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L' Italia, a' tempi che \péé*mM4tb'* ià fondazione 
di Roma, abitata da tribù d' Illirii di CeM di Pe- 
lasgi di Osci di Etrasd d' Iberi, ebbe aHrettanle 
lingue e dialetti, quanti erano qne' popoli ^enufi da 
lontane contrade a fondar colonie snDe gioconde sue 
rive e nelle sue feraci pianure. Fi^o delf idioma osco^ 
arricchitosi di vocaboli presi a prestito dalle dtre fa- 
velle, latino j co^ detto dal Lazio ove fiori prima- 
mente , diventò lingua nazionale del popolo romano : 
r impronta osca per altro non fu cancellata , o dirò 
meglio non s' ingentilì ad eleganza ricchezza armo- 
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Dia di Hngua perfetta, altro che in sul cadere della 
repubblica quando eccellenti scrittori levarono subii- 
me la gloria delle lettere latine. -^ Quell' impronta 
la quale trasparisce in tutti i monumenti che T anti- 
chità romana ci trasmise, e si rinforza vie più con 
avvicmarsi alle orìgini, già potè venir avvertita ne' 
frammenti del Codice papiri^»» e d^ dodici Tavole 
dianzi citati in tener discorso della Giurisprudenza. 
Vedemmo come alle vocali a^ Cj ù Oj terminanti una 
parola fosse aggiunto un ^^ onde fu scritto ead per 
ea^ marid per marij sed per se^ esiod per estoj 
come all'/ si preponesse i^n e ponendo omneis per 
omniSy cweis per cwis^ nisei per nisij come ali* e si 
sostituisse V Q f onde anche Plauto adopera i^oii/a per 
ifeiHay/t,'Jféffiuìo\iés/n4pi i^esirum^ e Quin- 

tilianò Vortiées ùer i^eftices/ come all' u si sostituisse 
ora r Qu (jj?fsy, ^$><^i> ' per jus , plus) j q^ V o 
(affnom^ fmfeif)s^»^fìex,afnumj navibus)j ora Fot 
(p/oinm4 ìfé/piifìii^ „^è le consonanti osche pre- 
sentatio 4ìfierenze meno singolati. U ò si prouwzié 
4u (dMelom per beilurftj dumoro per bonoo^^)j ft 
se tt ^ fsitdk a mezzo detta parola cambiavasi ip p (op- 
tinuii per obtinuii). U e acm subiva c^mhiaoieuto ; 
solamente quando terminava la parola gU si a{^ìc- 
cava un é (koce per koc). Del d facevano g^»uid' mo 
gU Osci , affibbiandolo a tutte le vocali terminanti k 
pardei 11 ^ fu interamente ignorii^o da' Romani ne' 
primi cinque secoli ; sostituivangli il € (/ecioneSy fo- 
doni ^ macislrcUos per ttgiones^ fugiunt ^ magi- 
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shiah^). La ^ ^ olii» V usa uff^n^m , serviva d' a* 
spirazione Be'4UtoDghi (ùMa akenea per taòula 
amia). La «s talvolta ai levala d?l tolto (urbé'y ojh 
ium0\ per t^^ifefli« optimum) ^MOftlaUseote qaa^4a. 
Ifteoedeva UM icwamaiite ; qi]Oem<to era ultiiiia ddla 
parola , le si annetteva, una iM^le (iama per iSiM^jf. 
La r 4à oQiriw sovente m <; (P^^piìfìuSs meUos^ fth 
desum per Papirìus^ melior^ faederum):, pare aAn 
che In À adoperasse iiwiMieiite aolj^rincipiaie delle 
parole. Quando la r / s' incau^avafto unite , fu txh 
fkusat divìdeiie con una vocale (simsUrum per si* 
nistrum). La s levavasi al fine d' una parda quanda 
la seguente cominciava con una consonante (trmUC 
modis per nmliis modis). Quanto poi alla p conso- 
nante eli' era d' un grande ibo netta lingua osca; di 
niuno Xy y^ z, I primi Romani sostituivano dia x 
cs (peilecs par pelUx)^ allo z la^ preoediiia da un 
d (Med$entius per Mezentius). 

Or che accennammo dell'alfabeto osco, che fu pur 
quello del latmo ne' pBmi quattro secoK di Romai ci- 
terò alcune iscrizioni nel prisco idlonia de'fiomani;^ 
cominciando dalla più antica che si conosca , la 
quale risale all' epoca della fondazione di Roma ; la 
canzone de' frati Arvali (eonfrviernitai rdi^Qj» che 
presiedeva ai riti e alle bisogne ean^estri), quale ci 
fu conservata da luia l^de dissotterrata lo scorso 
secolo presso il Vaticano. 

Enas lases jus^cUe^ nci^e luen^^ marmar ^ sins 
incurrere in pleores satur fufere tnars Imnen sali 
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sta herher stmunes aitimei àdifocapit conctùs emor 
fnarmor juvato friuntpe iu¥€^o Mumpe. 

Cioè: — Nos larts juifoie ^ n€pe tuem^ Ma- 
merSj sinas incurrere in fhreSj ardor fieri: Mars^ 
lumen mt^is sisie^ èeròir {eplMo iiittlelM^iMk A 
Malte); sermones aièend aéb^ocaàe cùncioscnoss 

Mamuri (Bome del fibbricaftore degli aiic91),/«^a/lr7 
iriwmpki t 

F€sto d tramandò im franmenlo éàk kggi di No- 
ma nel loro testo originale : 

Sei Aemanem fuiminjoòi^ ùcisit nei super cenua 
Mifodj ktmo sei fuhmned ocisus escU ohe iausta 
nula fieri ùparteiùd. 

Cioè: — Si hominem fulmen Jotns oeeisifj ne 
supra genua tolliio. Homo si fulmine ouisus esì 
Ulijusta nulla fieri oportet 

Ne' testi die d gimisero saM ddle XII Tavole Kor • 
giamo la lingua essera già considererolmente ^Bscostata 
dalla primitiva barbarie. 

Si nox furtum faxit sHm aliqìtis qccisit jure cm^ 
sns esto (legge 11.*). 

Res vendita transquedata emptori non adqmri- 
tor donicum satis factum èscit (legge 41.*). 

Dalla pubbBcanone dd Codice decemvìrale all' i- 
scridoBe funebre di L. Com. Sdpione Barbato (del- 
l' anno 456) trascorse un secolo e mezzo. 

Comelius Lucius Scipio barbai us Gnainod(pet 
Gneo) patre prognatus s fbrtis vir sapiensque j, quo- 
ius (per cujus) forma virtùìei parisum (per par) 
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fuit ^ apud POS Taurasia Cf sauna Samnio* (per 
Samnium) empii; suhicit omne^ Loucana* (per om- 
nem Lucaniam) apsidèsgue abdaucit^péi abducii). 
Citerò per ultiino un geiìtiMsàaM> epigramma di 
L. Valerio Edituo nssnto nd sesto secolo ; e scorge- 
remvi la Ungua latina avridn^ff» a gran pas^ dia 
sua perfezione : U poeta parla ad ano sduaTo die lo 
precede con nna fiaccola , mentre muote affrettato a 
visitare la sua amata: 

Quid fkeuUm prmfers . Phikros ^ qué ntl opus nobis ? 

Ibimus : hte, lucei pectore fltunma satit* 
Islam non pota est vis saeua extin^uere trenti, 

Aut imher calo candidu* pracipitans, 
At cantra hunc ignem Veneris ^ nisi si f^enus ipso 

Tfulla est qua possii vis alia opprimere* 

Queste reliquie della prisca favdb valgono a fonur 
un'idea de' progres» che il latino andò faceado a 
poco a poco fino a' ìxmpì di Ennio e <& Plauto, aBofchè 
cominciò a dividersi in nohile e plebeo j quel primo 
parlato dai patrizii appo i quali il gusto siappunnra 
mediante le disd|»foe recentemente traspìasUite di 
Grecb; Tidtro che si compose del miscuglio degH 
infiniti ^riettf dei Galli Iberi Africani Asiàtici com- 
partecipi ddla cHitadin^za romana; divisione che C4»r- 
risponde aHa ravvisata da Monti nelFita&ma favella, 
la volgare j di cui s'innamorarono i pedanti, pretto 
oro reputandola; V illustre^ dall' Alighieri perprinro 
raccomandata e insegnata. 



L' adolescenza delle lettere latipe p\iò^ dir^i aver 
coduinciato con Ennio; la pirilità con Cicerone, tutta 
ab>rac€ii^4Q<Ia.ltHB^06ia era 4' A^gqsto: piace §uddi- 

dura/ &[io ad Adriano^ p^^ta che ispingfsi alqiiantQ 
otoe Co6t^nUBQ;,.^^éi?iQ^i/a che languisce : e si spe^ 
gtte neUia J#rbari«ì. ; 

I Allorché i pam bagliori della dvilta greca c^pi* 
rono le menti de' conquistatori ,: jla ro^czem della loro 
indole in fatto di lettere era tale da far che risgiiar- 
dassero i gentili trattenimentì de'coitìpàtriotti di Pe- 
ricle, musica ginnastica poesia, siccome indegni d'uo- 
mini liberi. — Se i Romani si fossero trovati in pos- 
sesso d' una letteratura nazionale quando si famiglia- 
rizzarono colla greca , sarebbonsl giovati del confronto 
e dello studio di questa a perfezionamento di quella, 
e «Ht avrebhono spoglia la propria dell'originale suo 
ìinpnittla: ma 4i lettera onnJwnjic»te ignaÀ, ,piglia- 
ronai i Greci a modello, e l'orme lorot^cando non 
acffief produrre altro che spleadide copie ' di tipi 
aramiisibilL ; avvegnaché la faeoHA di creare, ^yp 
pochìsaiiiiei eccezioni, pairve diuie^iajta agi' ingegni ro- 
mani: oild!è che un oriticd illustre acriveiia: m gì. de- 
stino di Boma iu laitto. di nsligione» di leggi Y^w' 
dùsenti€mm> ^ rsU^endkando a* Romani U vofiia di 
creakfri detta .ffiurisprudema)^ di \^\^vit^ vjfvere di 
piestaiuae. AU€rdiè.<eU)e«fipo di kggi, sp^ amba- 
sciadort a faine fìcci*ca ; quando lei fu mestieri di Dei, 
procacciosseli appo gli stranieri * bramosa !d'^veir6i una 
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ktteraUira , se la ftf' prestare daUa Grecia. Rooia non 
ebbe- dììn iniziativa y ahra origbu|it&, Iraane ipidla 
della spada 9». {HtBktiny Éìudes smries pùatesJatinf 
de la^^cademe), . . < 

r piMi eullx^ delle Mase in R»ma fiuf né» nittini 
di greche colonie. — Livio Androiiiea tarenlìBQ iridtò 
in hiha fltebimove connMdie di Ei^Mliv'ttGi:at«»o, 
ài Aristufitti». Enàio' £éi di Igreta ongint: lanch'ea&d'; 
miiàò ife gtoràM. nelle le^nt; iebl)esi Catime ainte^ 
e pfbteMiffe -, éi. iniMolk^oeUè idtecè greche. *-r M 
cvede^eilio che ini^lcccbiassé a Ama tra doki ^m^ 
reggendo OajudiMo co» beOfesìmi vetei ricordare le 
guems cémbaible ^da Enfiio: a fianco di Scìfucne; il 
qnale . . : 

Non svie P^eriis exercuit artibus armai 

• • • , . 

Semper erat vatum maxima cura duci, 
Gaudet enim virtiis testes sibi fungere Musàs : 

Carmen athat ^m»qun éarm^ di^u ge^ift - > < 
Hógrebat doeitis lauH, eMif4éfué'sùèBÒat, 

Omnibus in media» Ennius ire tubat, 

E che Scipione sì stringere ad Eoaìo d' amicizia, ce 
lo fa intaidese GìeeEOiie cìcordando nel suo trattato 
dell' Oratore questo «leddoto grazioso — « Venutone 
Scipione alle case del poeta, e di lui chiedendo sul 
limitare; rispose la fantesca *^ non c'èj; ben ci s'avvide 
una tale risposta esserle stata dri padróne prescritta. 
Pochi giorni dopo si conduce Ennio a visitare Scipio- 
ne, e a lui che domanda d'end^are in casa rispcmde 
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Scipkme stesso: do» d sono. — Ma se ascolto la tua 
vocel sdama il poeta; a che l'altro: sfacciato I io 
prestai fede Fatte dì atta tua fantesca; ed a ne 
stesso ora dioieghi credenza 1 u ^ Moù è qaasi ma- 
niera di poètica cimqioniineiìto in cut JSnuio , della 
imilaaone greca' krgainenle adoperando» n<m si eser- 
cilasse ^ tfanaiigdiìci frawncBii di ventidnqufi Me tra- 
gedie di tre commedie di salare d'eitigmmmi di poe- 
ni flosofici e didattici, e sòinE^ttnUì0ii.ddIa «a rnSoe- 
nk epopea^ nefia qilale sotto nome d'^mM/i aveva 
compendiata e descritta in esametri la storia di Bo* 
ma dalla taidazione al sao tempo; poema che da 
Qiiintiabmo è paragonato a bosco vcMnbile per an- 
tichità, composto di ^erce piuttosto maestose che va- 
ghe. Ennio mori di settanf anni neU' intervaDo di pa- 
ce tra la seconda e la terza guerra punica. Vollero gli 
ScifMoni che le ceneri di lui posassero entro marmo- 
reo avello nel loro sqKdcreto: su queU' avello fii scol- 
pito r epitafio che il poeta aveva composto per sé 
medesimo: 

Jdspicitej o ciues, senti Ennii imagùii' formcun : 
Heic uestrum pàrutlt mamma Jaeta pairum, 

Nemci me lacrumis decorai; nec Jùnera fletu 
Facsii: quur? v(Hii9 mW per ora tHrum, 

M. Paaivio nipote ed erede d'Ennio scrisse anch' e- 
gli non poche tragedie^ nelle quali loda Quintiliano 
nobiltà di concetti e vivezza di stile* 
Fiorì finalmente un poeta romano; e fu L. Azzio, 
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che V«llc)o Patercolo dice degno di rivalkasare co' 

tragid ^recL 

DfefMlaroiiò ^ enidltt se la satiitt .fos$e dif ori* 
gine greca o ialina; e fii dispstaoitm di paiole; per- 
ciocché oonfiisere instesie vocaboli che haniio soim- 
ghanza fiNrtnila, din^rsa etimologta. Di&ttì la s^dira 
greca era ima ^^ezie di £ai8a nelk quale figuravamo 
satire a sdiemire piottosto questo o quel dttadino eoo 
friud grossoIaK A quello che a afinxare il vizio in 
geniale. La satira romana isvece non vestì fonu di 
dialogo; destinata ad escare letta, conreggeva il vizio, 
m^dmenando i vixJosL GU antichi risgnardavaoo ciat 
scnaa msuiìera dì metio siccome adatta ad un deia> 
minato genere di poesia : la satira, £ a»! vmdsi attri* 
boire ad Ennio TinventiiHie, non escludeva metro ve- 
runo, li adoperava tutti àìiU rinfusa: ciò appunto, fe- 
ccia appellai satìra da un vocabdo osco significaMte 
il bad&o in cui si offerivano a Cerere le primizie in* 
sieme coniuse ddia terra. 

Animata di|»ntura di vizii e folUe la sMìea nacque 
sorella alla ccmmedia. — Ndla capitak di nasone 
conipiiatatrice , ove lo splendore delk magù^ralore 
e de' trionfi pone in luce k sonunìta lasdaiuio in 
ombra le m^ae, da Wte bande accorrono siqppli- 
<^;voli le lettere dei popoM vinti a mercsorsi la pro^ 
tezione de' novelli padrcmi : ma le loro timide voci si 
perdono fra i romori dell'armi, le procdUe del foro, 
le grida del orco; fortunati ancora gU esuli idunhi 
deOe Muse se il superbo sorriso d'un possente li 

2 
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ricoi^rta: ove n' andarono per essi le acclamazioni 
popolari , le corone , quella spezie d' apoieosi con 
cui Creda inaainiivali ? Sfamano tra Y aroÌMpiito e 
il bisogna le inspiraumd d'nna kttemtwa espaa- 
srra lieta pomposa teatrale per dare hngo alle se- 
vere meditazioni soli' faìgiurfìria ddla furtnaa e degli 
«mini, per cedere il campo ai forti e sSeiKàosi stu* 
dii co' qnali generose anime , coi muove guerra la 
sorte , rivendicano ga^rdia e Agnilà. Ed ecco a 
KooNt la satira precorrere Tode e l'epopea, £irsi ri* 
vale della commedia. Lucilio, compagno d'arme del- 
l' Africano nefie guerre <M Numanzia e éà Cartagine ^ 
vteggendo i custumi de' ccmcittadini per k ricdiezae 
frutto della vtttoria rapidamente corromper^ per Tarn* 
bizione deturparsi, impugnò per primo la satirica 
sferza. Peccato che il tempo struggitore ci abbia fro* 
dati de' tocchi arditi e caustici, de' ribatti, dd}si viva 
e minuta rappresentazione che in cpie' LucUiami versi 
contenevansi i che ci fu tramandato come ^>ocrisia, 
vizio d'un' epoca in cui si osciBa tra*prìsdii esempli e 
le recenti brutture, desiasse bollente di Lucilio la bile ; 
come ad avarizia, a cupidigia strappasse con mano 
ferma la maschera, come negli impetuosi snoi versa 
Roma una censura novdla ammirasse e paventasse. 
£ in uno de' frammenti che di lui ci giunsero loasoot. 
tiamo descrivere il foro ingombroi sia giorno festivo 
o no, da mattina a sera, di patriaii e di plebei, ag* 
girantisi agitantisi intesi tutti ad un pensiere sedo, 
ad una $o|a arte , di darsi ^i uni agli altri belle pa- 
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rote , lottare 4' accorgimento e d' ipocrisia , e tCDdersi 
insidie , quasicliè ogni Romano fosse de' Romaii ne* 
mico. 

Nunc (fero, a mane ad nocUm^fosio atqìu prefitto, 
Toto ilidem pariterque die^ popolustfue, patresque^ 
Jactare inde foro sese omnes , decidere nusquam. 
Uni se atque eidem studio omnes dedere el arti, 
Verba dare ut caute potsint, pugnare dolose, 
Blsmdhsw^tertare , bonmm simulare virtun se, 
Iftsidims /acfre^ ut si 9h^sì€S sint omnibus hostea, 

• 

£ quale spettacolo presentare appunto RMia non 
doveva aBo scoppiare de'sanguinosi trambusti de'Grac* 
chi, aBordiè turba infinita di mendici e liberti ac- 
cora dai capi tutti d'Italia ingrossando il popolaszo, 
preparava a Spartaco i soldati , ad Ottgivio i sicarii , 
educavasi a scrivere colla punta d'uno stocco gladia- 
torio, gnmdantc del sangue di Sertorio e &l TdKo, 
sai contaminali fitsti di Roma l' ultimo giorno ddla 
sna libertà! 

Roma nowrò nd sesto e settimo secolo molti scrit^ 
tori di patria annali : Fabio Pittore , vissuto a' tempi 
deHa seconda guerra punica, e k^ cronadie sono 
frequentemente citate da LiWo da Dioni^ da Gel- 
ilo ; M< Pbrdo Catone , autore d' mia storia clie intt- 
tolò Oriffines/ L. Calpumio Frugi , i cui annali scritti 
nel Off sgradiscono a Cicerone perchè troppo concisi 
e gretti, esiMtr script^ mentre da Gelilo quèUa con- 
cisione simplicissima suoinfasè chiamata; L.Cassio 
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Emina G. Fannia C. Scmptonio Tudit^o; e per ul- 
timo L. CorneMo ^la il dittatore , ddUe cronache del 
quale il vigesimoprimo libro è citato daPrisciano. 

L'eloquenza in queste età vanta i nomi de' Grac- 
chi e di Catone. Essa però non fu teoricamente in- 
segnata che dopo la celebre ambasceria di Cameade, 
di cui sarà ragionato aDorchè descriveremo Y esordire 
degli sti^dii filosofici 

L'economia rurakebbe nd sesto. sceelo in Roma 
a precettore Cartone. Nato nel 510 a Tudcolo Affami- 
glia poco illustre si dedicò alla giurisprudenza. Nel 
649 fu Questore di Scipioiie, e ^ si nÌMcò. Trasse 
Eaiao di Sardegna, e se lo ebbe maeatro di greco. 
Nel STO eletto Gens(H:« menò vatnpo d' éocesahr^^ $e- 
verilà. M<^ nel 0O& Possedeva nella Sal^»a un podt re 
che coltivava con amore. Nel libro De re rttstì€& fece 
tesoro delle sue speriense agricole, ma senza akua 
<M!dae. I censessantadue capitoli di cui si compone 
queU' indigesta compilazioiie sono oss^rvaKÌoni^ inse- 
gnamenti scritti a mano a mano che le bisogae Cam* 
pestri ne feraivano opp<^unitàb — « In costui, solve 
t. Livio , tanta fu Ut vigoria dell' auim<t e deB' inge-^ 
g»o, obe in qiu^lsia coudkicoie nalo fesse avneb* 
b'egli la pri^ró fortigna a sublime seggio levata. 
Niw'arle gli mancò che a ben governare k pubbli* 
che e le inivate cose è ncbìfóta; in cittadinesche e 
rustiche bisogne spertissimo. Chi potè inoalzarei a' 
sommi onori della giurisprudenza; chi dell'doqveùa ; 
chi della milizia; Catone ebbe versatile l'ingegno 
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per gaisa che a tutto parerà nato die é'ìmpteaàat 
gli tentava; vabroso m gaerra cone soldato, fllu- 
stre per oitòrate inqprese come capitano, ncD'arti 
della pace maestro, in trattar cause facondissino. 
Né avvenne^ éoffù d'aver brillato in vita, di non 
lasciare a' posteri ntommento aknno di sé; eoncios- 
slachè la sua eloquenza vive e splende tottora resa 
immortale da scritture d'ogni maidera. Redtò arrin* 
gfae non poche e per sé , ed a favore o danno di al- 
trui: nunidzie non poche tennerlo d<%to contlnaamente, 
ned egli a sua posta lasciavate assonnare. Difficilmente 
potresti portare sentenza, se e^ sia stato operoso 
oppugnatore de' nobili, più di quello che i nobili Id 
sieno stati di lui Fu certo di sentire fiero, di parlare 
acerix) e «nodatameale libero, na d'anima di ri^da 
innocaaza, né nud vinta da cnjRdigia; dispregiatore 
di fama e ricchezze, di tempra che quasi fecrea appel- 
lerà di mente e di corpo a sostener fatiche e pe- 
ricoli, tollerare, pazientare; il quale né da vecchiezza, 
che pur tutto sdog^e, potè venire rotto, sicché nel- 
l'ottantesimo sesto anno dell'età sua trattò per sé 
una causa, e nel novantesimo Servio Galba citò in 
giudizio dinanzi al popolo. » 

Lo scrittore più celebrato di quest'età che deno- 
minammo adolescenza delle lettere latine^ e il quale 
segna co' suoi scritti, che quasi integri ci sono giunti, 
il passaggio Ad!X adolescenza alla virilità è Lucrezio 
nato nel 658, che di quarantaquattro anni si uccise, e 
di cui è narrato che da amatorio beveraggio tratto 
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a fioffoce. ne'ludéì óttervdi df Uà Ma pavtia scnvcsse 
ik ^cUL SiiUa'wmlum tklit cx^se — i.ihKa è Questo 
dir diti caofq^o «> gkidiiii c<»lf»ddyionL Ovidio ne 
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Cicerone sccivev ^uic al fratdk Qwikto. : Lucretii poe- 
niaUk iùl s^nt: uan tnultis lumùiiius ingeniùmuUce 
tameu ariis. t- £ Seneca: NuUum ma^num inge- 
nium sine mix fura dem^iùe. < — 11 poeta spiega e 
^ipiQeBta nf ' supi ver$i la fìsica di Epicuro. Niim fi- 
loso oegò più francamente la Provvidenza, 

t 

Omnis- èniM per éé divém nahifo' ntetsBé f$ì 
MmmoHmii tm^é' juMiiur comi /Mue fi*um»m» , 
Stimtm mnoarii €urit, mtjtimtmqm loi^i 
Nom fHn^aUi dotare omM^^ pn^uta p^ricJUf « 
Ips^m «4fti« polUns opibus, nihil indiga nostris^ 
iVec bene prò mtritis capitar , nec tangilur ira."* 

Ninna ardì più apertamente lodar Epicuro d*aver 

proclamato 1* ateismo, 

« 

Humana ante oculo$ /cede cum t4éfi jaeerei 
In Urri4 oppreua gravi sub religione, 
Qua^ caput a coelL regiamibus ostendebai, 
Horribili super adspectu mortalibus inttcuts ; 
PrUftus ^raJHs homo mortales tolUre contra 
Èst oculos ausus, primusque oùsistere contra: 
Qticm' néc /ama Deùm, neC fidmina^ nec fninitantcm 
Murmute comprèseit catum s 9ed eo magie Acrem 
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f^it-iiitem irriumi. ^mimii ^o$i/im§er9 ut airna 

. * ^ » Qfiéi^rt raìj^ p^^dibus sidjecta vicissim 
Oburituri nos excequal y istoria eoe lo»' 

« Pare ittifKissiMle , strivi ita- crifico tedesca, dm 
diicfinqae legjgé* il &>r& De rerum naium nofi si» 
frasciiiato dftl càloife ^ éM iiilhm* fdiiviiidkMflla €9» 
cai EttcrezLo si & liaiiflHore del 5tio pacàdosstàAef si- 
sterna. È mestieri ànmiiraré 9 vigono déìle SHe di- 
mostrkzitìnì ; 'e 'il' liétTort Awatic conquise tì* im*-^ 
ginì e descri^ronl^ le • qnaff à tìr vnd sono iithwtotic 
nel poema con parsimònia, hia^clie pnre'sf vogSoriò 
noverare tra gH s(|uarci ^iù Imllknfi deSà poesia là'' 
lina. » ' 1, • 

Noi ci permétteremo a nostra posta su Lucrezio al- 
cune considerazioni. 

£i non poteva proparsi argomento più dignitoso 
ed elevato di questo suo; si annunziava rivelatore dei 
segreti della natura , maestro della grand' arte di vi- 
ver felici con isgomhrare ogni timore, ogni passione. 
Splendido è il prolego del poema : V esordio del se- 
condo libro pieno d'inspirazione; dà fine al terzo 
con un volo sublime, introducendo la Matura che sgri- 
da gli uomini perctiè sono dominati dalla tema di 
morire. Ma il genio poetico che spira in questi tre 
luoghi è soiFoccato in tutto il rimanente: là in cam- 
bio del poeta che imita pinge e commove,, ascolti 
argomeùtare un retore, e trovi agghiacciati ragiona- 
menti insieme connessi da transizioni volgari. 
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Esempio unico a' sooi tempi d'indigtone , Lucrezio 
ci sorprende come fenomeno letterario e morale. Che 
se avesse vissuto nel secolo di Giovenale e di Petronio, 
potremmo credere che dall'eccesso della corruzione 
romana fosse stato trascinato a rinnegare la Provvi- 
denza: ma contemporaneo di Cicerone, vis^ito in 
tmspi non ancpra iuleraiDe^ ffBn^y respirata avmdo 
in Grecia quell'aura fiIo$<^ea, la quale, tranne pe- 
^ sfacciati discqpoU d' Aristippo, improntavasi di re- 
ttone e di spiritualismo , come mai Lucrezio àrdi 
adontare baldo le opinioni del suo tempo e svisare 
la filosofia d' Epiciurò , adottando le esagerazioni e i 
commenti ^Ue sette in età posteriore affigliatesi a 
quella del celebrato maestro? 
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COHMEIMA E TRAGBDU (*). 

i 

Aly nostri proavi pUvtinos et pumeros el 
Laudaver* sales; nimittm paticnler iitrumque 
Ne dicam sluUe, mirali .... 

H«it. 

Pianto e Terenzte a{q>arteiìgQDo ali* epoca che odo- 
lescénza s^dlammo delle lettere latine. 

Alloro gionii il popolo in Boma già più aon po- 
teva dirsi romano. I veri Romaui dell' antico sangue, 
ad eccezione di poche faonigUe palriste ed equestri, 
erano perili in guerta, o neBeNcivili dissensioBi; ne 
vi aveva regione , comechè renlóta ^ cke disseminata 
non feftse delle loro ossa. L' Italia mandando i %tt 
suoi a snccnmbere in tarre strsmere^ traeva da qiieUe 
milioni di sdhia^vi: la eitlà ^ema resa vuota di cìln 
tadioi si ripopolava di libarti Sin dal tempo de' Grac* 
chi ffnesto &lso popolo ingond)rava il foro , domi- 
nava la republdica e il mondo. 

(^) Vedi LàUAEPB^ Coun de liitératuf%, cbap. VI. 
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Cotesta assenza d'un popolo romano entro le mura 
di Roma tornò funesta alle lettere. La moltitudine non 
intendeva il pretto latino, o l'intendeva poco; Tari* 
stocrazia adoperava è vero, d'una lingua pura for- 
bita armoniosa la lingua di Terenzio; ma la plebe 
usava di dialetti espressivi rozzi Percbè Flauto fu 
applaudito ? perchè maritò aUa favella aristocratica i 
gerghi plebei Perchè Terenzio fa fischiato? perchè 
si attenne unicamente aV idioma patrizio. Fu vano 
eh' ei si studiasse di presentarsi al pubblico sotto il 
patrocinio degli Scìpioni; fa vano che ne' suoi pro- 
loghi implorasse dal popolo il favore di lasciarsi in- 
trattenere : il popolo noiato dalla ricercatezza de'pen- 
sierì e dello stile di che gli ottimati seduti alle prime 
file si mostravano invaiti* copriva coi suo imneiiso 
clamore la voce dc^ attori, il plauso de' Senatori; 
ed aU!)andoiìava a mezzo la rappresentasione il tea- 
tro per correre al circo. 

Eppure vi aveva «n genere di commedia possibile 
a Roma, la commedia di Plauto. Le boffonerii^ sanno 
in ogni tempo far ridere la moltitndiiie : il liso noB 
esige o presuppone civiltà ; bensì il pianto , quale la 
greca tragedia seppe spremerlo dagli occM degM Ale* 
nlesl Turbe che dilettansi a vedere elefonti cke bal« 
lano, tigri che si azisufiaiio, si godranno bai eHe a 
scorgere rapinresenlati raggiri di mariuoli, amorasud 
di meretrici, servi mangioni, avari beffati; sowattatto 
se il poeta condirà quest'intingolo col gergo de' trivii. — 
Ecco perche Plauto fece fwtuna. La sua continua pa- 
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rodia de' costumi greci protocava ijuoUie ad un liso 
che noe era taoto T effetto di vera sin^tia conica^ 
qusoito r^qpiefiskNiie dello scherno bmtale con che 
^' idioti pessegHÌt«M i ccdti, i viìidlcNi iaRiilfano i 
wilt. 

Poco si sa dda nla di Pianta Illacipie a Sarsiiia 
in Umbria, e visse j£' epoca deUa seeolida gverra pn» 
atea. Narra GelUo che sul decliaare deli' età & co- 
stretto dan'incUgeDKi a farsi SHigaaio: ncHridi qua- 
rantatre anni Imitatore pedestre di Diilo di Shr 
nofilo di Epicamo (fi FflaBone^ eoinici gred de' 
quali non d gionse che il nome, lasua-arteeonsisk 
in un tessalo ^ammalico, aggirato in varie fogge, ma 
i cui personaggi sono sempre gli stessi. V'è sempre 
Dna cortigiana venduta da un vecchio coHqpei ata da 
un giovane, al qnale un servitore biilM> insegna traf>« 
polare un padre dabbene per cavai^ dami; v'ag* 
giimgi un patasitO) buffone triviale; il om mestiere 
cosi in Atene come in Roma ert di prestarsi a chi 
gh enq^va la pancia in qualsia azione anco più tm^<* 
pe; Vagginngi un soldato spaccamondo la cm ridi^ 
cola )attamsa fo ttpo^ ai gradassi della nostra vtc^ 
chia co mmed ia; ecco i caratteri che esdusivanMinte e 
contìnui^mente scorgi riprodotti da Plauto; la qu^de 
monotonia d^ intreccio e di personaggi rispetto al ^* 
logoè intoUerabUe, rispetto allo stile nauseosa. Tutf 
costofo barano un identko modo d' esprimersi , in 
qu^dunque rituasdone trovini» collocati. Vecchi giova* 
ni donne parasiti sdiiavi fanno assalto di pasqoi- 
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nate e duellano a friszi da bordello. L' anaoie a cui 
viene inv<rfata la sua doima, lo schiavo minacciato 
deHa Iriista, un padn sdegnato, aai hi còme disfo- 
gsaio la Imto passione? Con osmbì molitg^ Plauto 
sconosce interamente ciò che noi aiq;>elliamo c(MHfeh 
mente iealvaU. I suoi personag^ rivolgansi agli 
spetlalori con limghe nanalive^ oon ciance ìmidae. Le 
mt scene son piene zeppe di solQoquii fiior 4' e^ 
veiìsimi^anza ; la natura non Ve imitata che ore 
meli $k do¥rd)be; i costimi delle baldracche, f in&i* 
ima deMnpanari fovniscoiio al cobuco latino le sue 
tìnte più vive, per n<m accennare di peggjbri brut* 
Iure che attinse piuttosto ne' costiMH greci che ne' Ro- 
mani. 

Quai meriti ha dnnqae Plauto? Appo i som ecm- 
temporanei quelo d'aver saputo dar nel genio detta 
jdebe romana, con provocarla ad osr>enò riso; appo la 
posterità quello >d' averle f(>rnito opportunità di stndii 
filosofiGi e filologici; d' aver condito alcune scene di 
pwtto sai comico ; d'essim fatto creatore d'taa carattere^ 
umco in veto, cJk Mdière nell'^^ampose udla sua mi* 
gUor luce. Ma ^al difierenza m^ c^cre tra l' informe 
r^ncelÉojdeU' antico Scrittore, e il brilIantìMiio del mo- 
derno! EucUone {^^Aulularia) ha trovato un te- 
scHTo: Arpagone {vi(fSii Aitavo) Io ha lentamente accumu- 
lato, -r Eudione è tutto intento a custodire il suo te- 
soro, ed in uscir di casa per a$si6tere atta conclone 
(chi v'interviene si busca una; piccola moneta) rac- 
comanda alla fantesca di tener l' uscio serrato, dì non 



E T,RA.O£l)IA ^ 

ifffirla oemmaiKo se buscasse la fiNrlipa^ fi^ qui qqd 
c'è mak. Ma quaidiii T udì^m «iierelar&ì dbe il tm0 
f^ «Me di easa, e ci Mnà cberquaycki d^oms fi 
pone «n Mttettaiin bMca pier mm k^ae«re A iMWn# 
allÉ»; e rao^lìe i MMzzoK 4eUe i4g)iae jjecjM ; flif 
qaaado : ikpo> di smrr aMtiinaU la df stia, {i^ la aioif 
sbtt nuiMi ààhitéMm» 9fff yeétte »e,, mim gU mdi^ 
GQia iiton«a;i:7M0 /a /€ir2»>dice; sqì am ^syiaiR 
trattewid idal fW^Oe cb^.ti^ofuò è e^o .e&ageF^o 
fffMiciiyto la^nghtctoto dalbvmgq^ e dal hnw s^fso^f^ 
L'.«4QM|fK>9«^.di JMj^ère si fa web' egli inoMrave le lUMBfi 
dal s^no; e da' suoi miipBUi tiiatto. fiuur di .mcDior 
fia, poidiè esamia» e.<|iie^ e^qpaella. i;!»^ IWt 
/ray ma cjl'è imfaidtomwe; uè ppié passar naì 
per oapo. all'^f»^^ che U servQ frVesse t|[ie :]mni; il 
d^|0 di Piai^ è deg&Q. di Tn^dpo; il det^ di 
Moiìère è pieaodi aalicomico. — Un vicino donianda 
ad EoeU^ne la. figlia io ifia)r^nomo ; eterne il w<^ 
che costai aU^> seniore. d4 tesf^; qapi I9 tranquilf 
Usza €(41a ^tidiiariffiioiie che non eaige d^te.. MpUèire 
sqipe €$m» din (piesla^ ckcQstMfa^ .fhe paft^, qiia^ì 
ÌBd69trfi9ita in. Plipt9 , una 4^ .fi«(^. s«e|ie ,pijà, vivej 
e il jPiw/ ,dHcQn cui Ai^ofte-tiUi^k re^lic^amenlte 
la ìnm^ al mcy oppi»sìt«pre > è divei^to pcqvcrlHajlf 
in Erama. -- Uc^oide, 1^ ^pf^% manda a jqfisadel 
suocero {]ifofvyi^ni e : ^xwfihi , ad ^eslire il bapchetto 
niwiale : Enelkme .1^ ^m^} cuo^i» toatH^pfe le jiov- 
visioni Già ^ sia l^ene. Ma icpanto W9i $i a^p^ai^ 
e^lio Molière^ mostrandoci il suo i^i^aitvànnamor^o, 

3 
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sieehè nracvansi guerra ki l^i le due più contfadéil* 
ferie passioni^ spiten^H*^ attdie; e 4iii «né poiè 
tfatleiiei^ le fhst a qudb «mpenda trefta ki €«l eo^ 
«lanéa ai suo coeckieie wtoiMio ìù ctMù che ab^ 
Ma ad ìndMttiilygM senta ^puilrfaui «no tpkadid» 
bauchelltft — ti teso»» d'Eudioaie è sMpérto e ki* 
Tdalo da uno achlai^o: eoHleinparaiieaMmìte Lioende 
ha finto tìdiensa alla sua MaBaata; il weehio mI 
^; taldiè ^fuamdo fl gioitale ^ vieo a eidedmi'pef« 
dono, crede the abi egK fl ladro, del coim^sfiq fiirtMi 
pentito, e ne nasce tna fui prò ff»o 4he ipMUlo è 
basso ed osceno nel testo latino ^ altrettanto è gar ^ 
bato e spiritoso nel francese : anche qax ìes teaux 
ftùx de ma cassette éÈttaà» ¥ «mnre di' dbtfsatmt^ 
proTcrbùA. — Lkenide, ehe ha flnabnenfe inteso 
di cosa si tratta, cerca del hdro: tro^atcrfo, resiloi-* 
sce ad Emione danaro, ed ei n'inpaaauk qaasi 
per la gio)a; né V è a ri^e: pur siMto dopo sda* 
ma — ^ un tal beneÉdo a chi renderne grazie se 
non agli Dd, che hanno pietà de' § JiaoluiHiiiii , ed 
agH amid èhe mi i^edenseto? ~ e eie dksendo p<lige 
al genem fl riciiqperab tesoti, e un servo si iMkge 
d puWMop co» queste parale - L-Ayaroèdinea- 
tato liberale : rol pure osate con noi di tberilkl, e 
applaudite! — Chi di noi a|iplau<K]fa ad uno sd#* 
amento che dà una edtea al bum senso? 

Terenzio ha scansato le pec(^ dd suo predecessoiie. 
Andi'egli «e» pose te Iscena cke cortigiane, tale es^ 
sendo Io stOe éella commecKa greca; a noUBtarfe 
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però e ben ^NNrre ^ vàmk in'kyr favole, svppMe 
d'cHrdiMM che di bambìae àeao eaae stale mvokte 
ai loro pmatìt e vaiAile: fl nostero ddi )or9 Mieese 
si rhrda ad tanniMNM 4cito cwai ediay hmg» to fwde 
l'Aotoie altnbin ad es9e ooe^li costonu e «sa pii§k»iie 
ead«8ÌTa yier bb sol iumo* Vkm tn^viavkt in Tettoiio 
i tarfi e gioaax^toi canaltaei die Mnmàvm hi PlMlo; 
pene ia iaceoa ( wko tia g^ anticlii cmmici in od) 
il cooTorsar debili aomtai dabb^e; la soa anprale è 
punì istruttiva; gastigata il moltiegpare; cbiaio eie* 
gante Hi^ntaiieo il dialogo. £|^r ^ mmea nn pa& 
cbè ; fona d'uivemùme e sai comico. 

Nato fai Afiria » ^Aicato a Ibm^^ Tmwo cbbaai 
a inrotettori ad manici Mdio e Sdq^ioae; «ra fipia ^iubì 
cbe poMiieio ea^i ma»» alle sue coannote. Cffto 
Luoo» die ^ eia rivale nelT^e, baodival plagiacio 
de' Greci TereÉzi^ ^ lìspose li un suapnoligo -*- 
Tnltodè die nai Mtvimo che 09S- aitata è vai ae ms 
piestUo geecof *-^ 

VEcyra è la pie ioteresaante d^e coiiftiDdie dì 
TcMazio; eppwt ti quella cbe g^ frutti^ la actouie 
nortiicanaiie ^ tl^eisd a anewia i^pyiesai t aM oo e 
abbandonate dagi spoHatoti/ annasi di eonmiie ^ 
al droo, di coi ndinaMì battati giidas rapfsrUira. 
— Un eMtee atnaeae doMM k Xceamsi^ Me di 
Bacco, menlw awinaxsDató acorre di notte te vie» ba<< 
coidra ima timida fanriwih, le fo tiolcnaai poi vetu- 
tcme atta cortigiana ana anHca, le narra 3 ci^» e le 
dona Tandlo che tolse alla mesdùna Poco do^ $110 
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p»àn gli Ai tiio^e)4ii»iifeapHc€iM<»^déUa cort^iana 
ptmù^ di cmà chrlla «jH^sa, -e p€f diié mesi wimmànco 
fo gnarda. PòrtaM ella in pace coA inaReràbite 4lo(« 
CMia^ còfef^'fiiafi tpaHaméftti: tmiÉKla a^<ter nel gè* 
Aib 2^(> ^[M960; tanta {^11 elie questi è scontènto éeDa 
eoftigiana,' die non sa perdonar^ le nozze coiitratle. 
Dilaniar si^ lisi lieta la s;pò»a; è però c<Mi«tttf' ftd 
aHontànarsi dà lei per affari che ehlamanlo in ìòn^ 
tano paese. Toitò quanto esposi fin qui snpponesl 
acèadèto pria' ehe r a^onè cominci: 0^ eccone aB* a* 
rione. -^ Panffio, lo sposo, ripatiia, e gM vien détto che 
Filomena, la spo^, i^ è ritirata a casa de' préprii 
parenti: «correvi e; vién a conoscere tèm' dia, éùpo 
aver teniìt^i ascx>sa ad ognuno' la gravidanza; ha ^oU 
segrdamente partorito: facendo seco stesso 8 com- 
puto ad tempo trascòrso dacché cominciò a vivere 
maittaimeifte con lei, '^ convince che il neonato' 
fioR puè essergli figlio: giura dt ne» rivederla |»ù 
mai. I parenti degli sposi, ignari dei segiKti dl!Ì<ta* 
lamo, fanno le maravigfie deia' gHMmI^ di Panfilo; 
sospettano un nuovo riscaldo per^ Baccliide la co«tl« 
glaba ; cMamaHla , nrinsicctaidd : dia potestà "A essere 
HHiocenter là madre di Pflom^ia le &cxprm m éào 
r anello, delk fl^a, quello stesso die ^antto briaco 
ìt tolse la noHe èeUé KoRMache. Tutto viene in diia- 
ro: Panfilo è dunque il padre del neonate. 

È fatto degno d'osscrvasionie^ poéò vie% die sor- 
prendente come un intrecdo cosi vivo e torcainle ab- 
bia suggerita a Terenzio scene si ftV*dde e fiaccamente 
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condotte. Filomena, il personaggio più importante, 
non compare tampoco sulla scena: Bacxrhide non si 
fa vedere che in fine per Io scioglimento: il garrire 
de' due padri e deQa suocera non ha fine. Eppur 
tersa è la lingua; éppur non vi sono laidezze o scur- 
rilità .... Siam tentati di assolvere da ogni rimpro- 
vero il popolo romano d'avere a mezza Ecyra sgom* 
brato il teatro per correre ai circo. 




3^ 
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(Parli MclponcB») ■ 

Far riviver gli etttoti» e i pritohi eroi 
Condurre a paiteggiar tra piate tccoe^ 
E a lor dar voce^ che di lor sia degna; 
Metter sugli occhi di chi ascolta il pianto^ 
Del non vero creando ambascia vera ) 
B alzar gli spirti e col piacer cercato 
La virtù non cercata indnr ne' cuori; 
Questo io prima insegnai d' llisso In riva. 
Con fatali sveàtarcj e colpe illustri 
L'odio ai tiranni ed il timor de' Nomi 
Nel popolo io destava j e di pietade 
Pungendo l'alme^ e di terror segreto. 
Io le temprava si che l'oom più duro 
Disconóbbe sé stesso, e dei re crudi 
Awesza à segnar morte, al ciglio alzata 
Stupì la man di ritrovarlo molle. 
Aure si dolci sui iromani colli 

Non respirai 

In maggiori teatri io fui men grande . . . 

(IrrOLITO PtHOUiOHTB.) 

Le lettere latine non affirontarono nobOe arringo 
della tragedia, Escfaìlo Sofocle Euripide non ebber 
imitatori, ove n'avean trovati Omero Pindaro Teo- 
crito Callimaco Anacreonte Esiodo Aristofane, perfin 
Esopo. 

Donde tal eccezione in una letteratura tutta spirante 
greca imitaiùone? 
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L'assenza d'im'arte pressa il popolo che ia Storia 
ci rappresenta giunto all'apogeo deUa grandezza e 
della ^oria, non può spiegarsi che mediante rassaiza 
di certe circostanze o letterarie o religiose o politi- 
cbe o di costumi. L'arte della tragedia» quasi frutto 
spontaneo di fecondo terreno, ha posto seggio in 
Atene: timidamente insinuatasi in Boma, non le gio- 
van patrocinatori potenti; dopo inutili tentativi abdica 
ogni pretoisioiie aQa scena; si contenta dì private let- 
ture. 

Quai furono k circostanze à cui Atene andò debi- 
trice del suo teatro tragico? 

Ve n'ebbet éà varie maniere. 

Circostanze letterarie. La tragedia fu preceduta 
in Grecia dall'ep(^a. Colla caduta di Troia, col cx)m- 
piersi degli oracoli gii omerici eroi tornano a' lor 
paesi; i figli diTcntati oggetti deHa vendicativa ira 
de' Numi pagano il fio delle geste paterne; e v'eb- 
bero spaventose catastrofi di regali fami^e; e si ar- 
verarono i vaticinii che alla vinta Asia prometteano 
sanguinose espiazióni ~ Il dramma tenne dietro al- 
Tepopea; imprese a dipinger gli uomini quali avea- 
glieli lasciati Omero, decadati dall'epica maestà, ridotti 
alle proporzioni della scena, ma tuttavia re, o figli di 
re; tuttavia di stirpi divine. La tragedte fìi una con- 
tinuazione dell'epopea. Omero cantò \\ nazione con- 
federata; i tragici celebrarono gli avvenimenti famosi 
deDe varie citta; alla fonte omerica attinsero, né lor 
fu mestieri creare personaggi e caratteri. 
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Anco, delk regole che presieder devono aUa tra- 
gedia Omero è maestro; né qui per regole intendo 
k leggi che i relori venuti dopo i poeti compilarono 
in codice; bensì Tarte in ciò che accoglie di più fi- 
losofico e profondo; U segreto di bene sviluppare le 
passioni, di porre in bella luce i caratteri. Priamo ed 
Ecuba insegnarono le toccanti lamentazioni a Edipo 
a Giocasta; Antigone s'è ispirata in Andromaca. 

L'ami»r dell'arte, appassionato appo i Greci, e V im- 
portanza del poeta nello Stato, fiirono anch'esse cir- 
costanze lefferarìe che contribuirono mafavi^osa* 
mente allo splendore della tragedia. — La Storia ci ha 
trasmesso curiose testimonianze di cotesto amor del- 
l' arte. EschìTo superato da Sirfbcle in un concorso poe- 
tico nascóse nell'esiglk) il suo crucciò. Pendean divisi 
gli animi tra Sofocle ed Euripide: Euripide vinto al 
paragime abbandonò anch'esso la patria, e mori in Ma- 
cedonia; rivalità ardenti che l'arte levavano airàpice 
della perfezione e tornavano ad onor de' poeti non meno 
che del popolo, i cui snffiragii eran si ambiti. — : Atene 
rivestiva delle sue più elevate magistrature militari e 
civili i suoi poeti. Eschilo, soldato a Maratona, sarebbe 
diventato generale se il suo carattere iracondo e in- 
vidioso non gli fosse stato d'impedimento. Sofocle, 
pontefice e generale, collega di Pericle e di Tucidide, 
fu uomo veramente felice; perciocché dotato di bel- 
lezza salute ricchezze genio, morì dolcemente pochi 
giorni prima che alla sua patria per opera degli stra- 
nieri venisse tolta la libertà. — Euripide fornito di 
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▼m £at&lasia é'do<|iHBBia di spinto iiiotiHi$^ino e 
<fi v^ffita amèisEioiiey sii cadette aver fieensa di ferire* 
i eènéUtddkii ueOe loro optaioni Feli^se e letterarie: 
a panimelo, tenneilo essi lottfano da^ omtì, dalle 
magistrature ; ed éi se ne vendicava con allo^ni sa- 
firidie contro gfi ùnt&tì, la democraatìia e le patrie 
isiila2ioiit Fremea di dovier tssett unicamente poeta 
laddove Sofiicle era Arconte. L'a»te miesctdàvasi alle 
istìliH3oni^ dM me^o, era una istìMioner lAa non 
fu il sistema di questo poetarla teorica dt qnello; 
ben^ l'opera di tntti: lo stesso Ritritò 'governava lo 
Stilo e «ttrigea Varte; gli stessi giudei «davano il 
snftagio al candidato ed al poeta: miraMe accordo 
di cui hmis non sep|^ presartard dtrb ètie la pa^ 
rodia; ptr^ekè andie néÌA Moma^ de* Cesari, i poeti» 
tragid furono Consoli, 1 Consoli furono poeti; ma' 
eletti CmsoB pet la 'granla deB^imporai^e; ma proda- 
màti poeti mercè il suAragio d^a brigata di bene*' 
vott aseokatori. 

CinMsianze n^spièse e poiitiche. t^ tragedia 
greca. finrÉiva fondamento é punleOo mia rélìjgiòne na- 
zionak, la reli||[ioné d^<}mm). Oli Dei spettatori e 
attori ndr Msedid di Troia , ^ Dei violenfi che si' 
frammetteano a' guerrieri per MxKarne gli sdegni , ria^ 

fa 

scesero per sempre T Olimpo, e si'giovni<óno dfJla voce 
degli oracoli per comunicare tìittavia co^ mmrtall Le 
idee moraH e filosofidie in questo secondo stadio ad- 
dolcirono bensì r opinione the ^ uomim sì cran for- 
mata deglt Dei , ma non ne distruss^^ la credenza ; 
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ed Eifln{iède ^ofcbè laaeid tosparift dubbi iogiMriosi 
adl« divinità di Giove, éà papoto ^m mpjetiwoae 
grida fii cosli^to a diadùrai — Gtt aciilltii di tra- 
gedie nm avewù damiiie medtieii d'ìMotare io fiilto 
di aii^MP^nft di regok di reli^ocie; ottrr a'Ninm ed 
a' Semidiei» la Giecia tor $oiimi«Mrava k ii»dti£9im 
aae 8i(»fe , e fotte le catai^irofi delle me 9ttepi lealL 
Circostimze di costumi. Kion po|folQ io pattar 
^odiato di tm^^^km teatrali & ^ iotiffigaate 
dell' ateoiasej oinoo $eppe dare afi'arte pmcaii^iardi 
inc^Krag^anoitt, imco §ol tisammito deHe jmt virtù 
patriottidie » mica sotto spegnefai. detta aoa libcftà 
De$tri a dtfeoderai d« giierrieri auriHsiO^ , i con* 
patrio^ di Pericle mm supero realMtre mA alle sch 
émovi dett'elDqoenata. I baibaii di Sparta e di Ma- 
cedooia ooo irovavaM ataglooe piò «^portona per 
nuìovere ad eaai gofura di 4odla». io cui atta riflor- 
reo»a dette aolcnoi kr. feate pffodtaoo iiÉieMMi dal 
labbro de'lor poeti, de' loro oratori -^ Foiooo fri* 
vott io tutto iùorebè oetta ar(i lor pfcdilettc; ooo est- 
taraoo tra &€kjk> e Séùkóti tea Solide ed btftpìde; 
eppure EscbOo era più pof^ioio ; U 400 dianma im- 
petoiQtso e gjigantpano parea dover avere maggiori at- 
trattive per r ¥iiaeioa«M>oe \ <epp«vo fiowpìde poma 
dover esaere il beo ignoto co'aocì ftiaii presso osa 
oaEiooe oafaitalTiiFiìtf DiottaofiiialjpiiGa. Gtt Atone^ ie- 
cero jdaoso ad fiscbiki, ad Enripide; ma ^dfercbè do- 
vettero dar la pabna ad uoo de'loip tracci, accla- 
marono senza esitare Fimoiortal nooie di Sofocle. 
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L'àm^ di cotesto pop#là f entik per la tragedia 
fu ÌMpiratD ed orientato Adi aeMiiaH^ pie ttìdi e 
^ontaawi Vcdea mppf^gestiàt fai essa k ^lioae t«e 
Griglili, toisali a BareBa ite i Stnidèi dell' Atilcaj 
e Teaeo per priitto Fnoe popolve^ il ni Itone am 
dawa> àas#dMo 4 taHe k nie«mle pàtrie, e vdearf 
pfcflide ^'ftual nadonalL Migrata dioiche éipbtit 
nel Pedk la^ t»ttaglia di Maratraa dovette rappreseli* 
tarvi il Seoiidixl che ioaniBiiva ! dfenaod dUia Grecia. 

Né ad iÉiiaiiiontr gfi Atènkai del fero leatio 4ra* 
gieo Yadean soli gii ai^onesti caldi di pattiotticiM 
i^ÉONÓoni, na bea anche il indo sAìmt con die 
ipie^ jtf gopen li arano titeittatl; e la lingua ekgante 
e para adopcala sdk siseiie; seduzioni letterme pò* 
tentissime a (piei gioKii e m qoe' cittadini, cbé 
sqmstl» afcano non men Fóreochfe dd gusto. Deci'» 
mafeo in guerra il popolo ateniese rifiori^va sa»a atra* 
nie miscee in tempo di pace; la faiveDa degfi airi ttsas*» 
metterà incorrotta a' nepolt^ nniversal faydla dall' Ar- 
cotte a qÉdk finttiveiidolà che Tèoficasto, dà fcnti* 
có^oe anni stenialo in città, ad una ìnlcfrogaKÌo^r 
s<da ikonoioea per istraoieio. In piana in teatro soi 
tritii AtcÉe lenea scaoh ik gtìata favidlai: Aon ^ranlò 
fradadd dì piMlcgiati voc4MK.,od' accademie 4bc 
dessero dipkiai 4i bd paiim. 

Giariose origini ^ nMj^omg mfìmì^ Un^im iadi<« 
gena e riéca, eèco gU deausti di eui ha maggior uopo 
r arte ddia tragèdia. 

Quali oripini sa Vantare la moltitocBne tonfiisacke 
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da tu^ k estremila ddla leora è «ccorjsa ia Roma 
ad iscriipei}iruÌ£ÌttadÌBa? Ad un AUkaM Ae cofidim- 
fnrtm di B«>aÉ>k? al ttoù» Spispuok di 'Nmiia;? ad 
im Gàno di Laàreeiaf? ^ad- mi Siid éi .¥ir|^ia ? que' 
RoniMi di ìcri< nonAsqcM^ 'avléi)^ dir Carf afpvit • di 
Nmmizia £ Lpgdaao di An^tiòthiab AaM.ft'. poebi 
ddl' antico «aogae dK casa fimane trmue yagibe re* 
miBificeiiEC dì coLsaTO'dcfteitam i saeetdfltit 11 igràB? 
de affire di Roma è la guarà; iidealii all'atrvteire 
vum curasi dd passato. Ciò non o^aateia-Gréda con- 
quistata ìatsegnòche a' noni da recentt geale IRasIratì 
stanno htmt cUari aiÉhenatì ; e alb cit&à dominaliki, 
gbrioM primordi : ed ecco taluno et' confwstatori dar 
commissione di pismocdi e di antenati a. gteci^gcae» 
logisti, i quai ragg;ra]iellate a caso le^popolaB e sa* 
cerdotsdi tradizioni , i titoli éi antichità TmdMo $ìk 
stirpi patmie: U pc^olo rimane straniero a tai .am& 
trattaKioni 

Né la reHgiane in Roma s'appoggia a basi .pio 
solide deUe geaealogte;^ Gli anod di Marte e d'IHia 
non troTanè posto nella mitologM^ éà Gartagmcae; 
al Gannano è noto Taltate non Giove; pd Gaio tÉa> 
scinato in ftàlia dali fonde dàlst ^xst fiiresàe , o^. al 
nottmmo canto dei Druidi cogtiea la ved^en^ cbe eo&'è 
la ninfa Egeria? Qual ftde ayrà l'Ibeifo Bie||i Awtti, 
caduti dal cielo a pegno deUa. grandexea rMW»? 
L' aristocraiia che va dcèitctoe ifla Grecia del suo 
dirozz^mento 9 ne trasse ^ Dei e TC^mpO^iin ;ma 
al Tevere tra le spo(^e de' vmti , insìane ca' marmi 



fi TRAG£DIA 37 

di Fidia, eolie tavole d' ApeHe , co' bronzi di Lisippo, 
co' vaisi di Cojrinto. Unico ufiido de' Pontefici fa di 
pronosticare vittorki, e pronosticandole, comandarle. 

Non y è lingua nationide o popolare in Roma : 
vi noveri venti dialetti ; ogni quartiere^ ogni contrada 
faa il suo : già vedemmo perchè Plauto fosse applan 
dito; perchè Terensio fischiato. Che se la commedia 
sentimentale e T ornata dicitura di qiiesf ultimo non 
trovano favore prasso la mottitudine, che cosa ne av« 
verrà della nobik tragedia che si propone di spremer 
lagrime, adoprando favella degna degli eroi e de' 
Nomit 

Non è fiidl cosa figurarsi ciò eh' esser potesse una 
tragedia romana. Su quali argomenti patrii avrebbe 
versato ? di quali eroi avrebbe celebrato le gesta ? In 
fatto di Dei Roma non ne possedeva d' auioctani tran* 
ne Romolo, la cai apoteosi &tta al buio, quindi so* 
spetta, si compiè senza Fuitervento del popolo che 
solo fa gli Dei e i Semidei *- Roma non ebbe un 
Omero che riversando luce sul passato cantasse le sue 
genealogie : ed aBorchè, diventai padrona del mondo, 
vanità la punse di aver anch'essa origini luminose, 
alla fantasia di Vigilio che volle compiacemela nulla 
di pra onorevole suggerì , che farla discendere da una 
colonia troiana. Ed avverti come questo poetico ri- 
trovamento di bei versi non si vestisse dd popolo, 
ma per pochi eletti; lo che pud star bene a siffatta 
maniera di epopea: ma la tragedia è la più indigena, 
la più nazionale tra le creazioni letterarie, pei^hè al 
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popolo solo spetta giudkame in [Rea teatro. Roma 
nou ebbe vere tragedie » perchè non ebbe varo popo- 
lo. Che cosa ne sarebbe aTTO^ito della bella e toccai^ 
tragedia ateniese in mezzo a quella turba di asarai 
e di soldati? quella grossolana tumidtaosa plebe qual 
amore avrebbe posto neg^ eroi dell'onerila leggaidaT 
sarebbesi mossa a pietà veggendo re dechi ed er- 
ranti gnidati da vergùii lagrimose che stringono un'ur- 
na al sanot E sie la greca tragedia traspiantata a 
Roma avesse sjqputo, come l' epopea imitata da Vir- 
gilio e l'ode imitata da Orazio y riprodurre nella latina 
favella le armonie, le grazie dell'ateniese, qual nausea 
non ne avrebbon provata spettatori abituai a ^dia* 
torie tenzoni, a' cui occhi era gradito spettacolo il 
sangue che spicca sotto a co^i del cesto ferrato, ed 
all'orecchio de' quali riusciva più dolce il grugnir de- 
gli orsi e il ruggk de' leoni, delle alate strofe di che 
si iiinebriava il popolo di Pericle? 

La greca tragedia scacciata dunque m Roma dal 
teatro si rifiiggì ne' libri. Non vi finrono tragedie re^ 
citate, bensì tragedie scrkte. A&rma Quintiliano che 
il Tieste di Vario era degno d'Atene; e celebra la Me- 
dea di Ovidio; e fur<Hì greche imitazioni. 

I grandi uomini del secolo d'Augusto chinaron tutti 
la fronte dinanzi la patria d'Omero, regina decaduta 
dal trono, a cui la sventura non avea saputo scemare 
r antica dignità. 
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Profaium èia aoa dehet qoidqiikl . imm e»i , h 
ad boooi morcs con<ittceos. Sacrà quiden litl«- 
m ubiqae prima debetur auctoritu ; sed quadam 
saut vtl rtliclr-a velerìbitt, vtl seripta ab elhai- 
cù •liam porti*, latt catl«, taa aaocia, lam di- 
vìoìIm; ni mibi arni potsiin pmnadrre, qnjn 
pietas illorum, com itlu icrilierent, Mumrn ;tlt- 
quid booam agitdverìt; et fiiitaue latiai »e iun- 
dit «pìrita* Chriati ^aam mia iatcrprtlaniar. 

Mei primi secoli ddla repubblica i Romani non 
diedvsi pensiero di filosofia; appena ne conolibero 
il nome. Intenti da principio a difendersi , poi a con- 
scdidare la loro dominazione sui popoli vicini, la loro 
saviezza fu figlia deBa sperienza e d' un ammirabile 
buon senso afiinato dalle difficoltà esteriori in mezzo 
a cm si trovarono collocati, e dal godimento di un' in* 
teriore liberta, le cui procelle incessanti valevano ad 
elevare ed afiforzare gli animi Volle taluno che le in- 
stituzioni di Nima non andassero digiune di pitago- 
rismo; gli è da credere piuttosto, avuto riguardo al- 
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l'ordine cronologico, che Pitagora attignesse nelle dot- 
trine sacerdotali del secondo re di Roma qualcuna 
delle sue teoriche intomo la religione. 

Allorché i Rombali strinsero L primi legami co' Greci 
delle colonie italiche e siciliane, non credettero di ravvi* 
sare che le^erezza mollezza e corruzione in qoe' popoli 
i quali a ricambio qualificarono i Romani di bart>arL 
Sul finire della prima guerra punica fii resa nota ai 
vincitori la letteratura drammatica de' Greci; e vedem- 
mo Livio Andronico avere per primo tradotto trage* 
die^ le quali cacciarono di scanno i versi fescennini, 
i giuochi scenici etruschi e le informi atellane. Ennio, 
(dtre ai coiqK>nmenti poetici di cui facemmo men- 
zione, voltò in latino la storia sacra di Evemero, seritto 
ardito, inteso a dimostrare che gli Dei deDa Grecia 
altro non erano che antichi uomini dalla superstizione 
divinizzati. I Romani non videro nelle ipotesi del fi- 
losofo che un oggetto di mera curiosità; non erano 
ombrosi come gli Ateniesi,' non avevano peraneo spe- 
rimentato quale azione efiicace la filosofia esercitar pò* 
tesse sidla religiooe. Accesero del pari con indiffe- 
renza la sposizione poetica che del sistema d'Epicuro 
loro presento Lucrezio : germi erano questi gettati in 
terreno non preparato ancora a riceverli 

La conquista non tardo a dischiudere coOa Grecia 
più facili mezzi di comunicazione. I conquistatori tras* 
portanmo in patria schiavi tra' quali vi avevano re- 
tori e grammatici ; e loro fidarono Tedocazione de' pio- 
prìi figU. L'introduzione degli studtt filosofici in Roma 
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risale aUa celebre ambasceria di Cameade accade- 
mico, Critolao peripatetico, Diogene stoi^. Avidi di 
brillare e largati dall'ammiranoDe che destavano in 
un popolo non avvezzo a sottili investigazioni, quei 
tre fecero pompa di tatta la profondita e desterità 
della loro dialettica ad abbagliare la romana gioventù 
che loro s'affoltava intornò, incantata di scovrire usi 
dianzi ignorati della parola. I magistrati s'adombra- 
rono di cotesto snbitano commovimento. I vecchi Se- 
natori armaronsi di tutta l'autorità delle prische co- 
stumanze p€l respingere studi speculativi, che teme- 
vano come pericolosi e disprezzavano come flirtili. Ca« 
tone il censore ottenne che si allontanassero tosto 
dalla romana gioventù i retori che davano opera a 
distruggere le più venerate tradizioni e a smovere le 
fondamenta ddla inorale. I sofismi di Cameade, il 
quale faceva pompa della spregevole arte di sostenere 
a piacimento le opinioni più contraddittorie, forni a Ca- 
tone plausibiK argomenti di vituperarlo ; sicché i pri- 
mordi della filosofia furono contrassegnati in Roma 
da sfavorevoli apparenze. Il* rigido Censore non pre- 
vedeva che, un secolo dopo , quella filosofia che ave- 
va voluto proscrivere, meglio approfondita e meglio 
conosciuta , sarebbe il solo rifugio del suo pronipote 
contro le ingiurie deBa fortuna e la clemenza di iCe- 
sare. Non possiamo trattenerci dal simpatizzare con 
qne' vecchioni, i quali opponevano al torrente da che 
avvisavano minacdata la patria lor capegli canuti e 
la loro antica esperienza, evocando a respignere peri- 
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colose novatrici dottrine la reHgtonc dei passato e le 
tradizioni di seicenf anni di vittorie di libala 4i 
virtù. Ma se a codesto qionlaneo sentùnenlo tìea 
dietro la rìàtsskme , saarano costretti di riconoscere 
che a mtuzzare il progresso 4eBa filosi^a ed anco 
de' sofismi di Grecia, il SmatQ mal si appose con 
quel suo violento procedere. Tutta ciò che* è perico- 
loso rac^duude in se un principio falso che è seflq>re 
fadl cosà scovrire: affisrmare il contrario sarebbe muo- 
vere accusa aOa Divinità, quasi ch'Ella con innestare 
il male nella conoscenza del vero avesse} teso un lac- 
cio alfimana intéHigen%a. Convien dunque adoperarsi 
a dimostrare la falsità ddle (^anioni perniaios^ non 
proscriverle alla cieca, quasi rifuggendo esaminarle 
conscii dell' ìmpossi]>ilità di confiirtarle. — Era poi 
à ardua impresa rispcmdere agli jtenieei stesti! o d 
dìffidle dimostrare che quefie loro ai^gpmenta2Ì(mi prò 
e contra Io stesso i»indpio di morale erano assurde 9 
o si temerario lo appellarsene, ne' cuin*i romani, a'sen* 
timenti innati del vero e del giusto, il risvegliare in 
queUe anime ancor nuove sdegno e disprezzo per teo- 
riche, le quali, consistendo tutte in equivoci, dovevano 
vituperosamente cadere dinanzi la più semplice ansisi? 
. Cat(me andò altero dell'ottenuta viaria: gli amba- 
sciadori ateniesi furono tosto rimandati: per un sec<do 
ancora sevm editti, frequentemenle riniiovati, lotta* 
nmo contro ogni nuova dottrina; ma l' impulso era 
dato, né pNOteva fermarsi. I giovani romani conserva- 
rono impresse neDa memoria le dottrine dei sofisti; 
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e riguardarono la dialettica di Cameade iKm tanto 
come un sistema che conveniva esaminare, quanto co- 
me una proprietà che stava bene difendere: giunti ad 
età provetta nel bivio d'abbandonare ogni speculazione 
filosofica o di disobbe£re alle le^, furono tratti a 
disobbedire daDa hao inclinazicme per le lettere, pas- 
sione la quale, dacché è nata, va crescendo ogni dì, 
siccome quella c!he ha riposte in se medesima le prò* 
prie soddis&zioni Gli* uni tenpero dietro alla filoso* 
fia nel suo esi^o ad Atene; altri mandarono coli i 
loro figli. I capitani degli eserdti furono i primi a 
lasciarsi vincere apertamente da questa tendenza g^e* 
rale degli spiritL L'accademico Antioco fa compagno di 
LucuHo; Catone il censore cede egli stesso, a malgrado 
delie sue declamaaàoni, atta seduzione ddi' esempio, ed 
assistè alle lezioni del peripatètico Mearco. Siila fece 
trasportare in RMia la biUioteca d'Apellico di Teo: Ca* 
tone d'Utica allorch'era tribuno militare in Macedonia 
peregrinò in Asia a solo oggetto d'ottenare che lo stoico 
Atenodoro aU>andonasse Q suo ritiro di Pergamo e 
si conducesse a dimorare^ con lai 

Pure ^ spiriti che con s^tto entusiasmo s'abban- 
donarono alle filosofiche investigazioni non trovavansi 
da studii anteriori preparati ad astratte speculazioni: 
ne aweime che la filosofia penetrò in coleste menti dirò 
come in massa e nel suo iasieme; ma non s'inden* 
tifico col rimanente deOe loro opinioni: la sua efiìca- 
eia fti nel tempo stesso più gagliarda e meno continua 
che in Grecia ; più gagliarda nelle circostanze impor- 
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tanti ndle qaali ruomo trascinato fuori del circola 
deHe sue abitudini cerca appoggi, motivi d'agire, con- 
forti straordinarii; menò continua perchè, se niun ève»- 
to turbava l'ordine abituale, ella ridiventava pe' Ro« 
mani una scienza, piuttoslochè una regola di condirla 
applicata a tutti i casi della vita sociale. Che se non 
iscorgiamo in Roma individui che a somiglianza dei 
sapienti della Grecia consacrassero alla filosofia esda* 
sivamente il loro tempo;, non ci appare ne anche (ad 
eccezione di Socrate ) che i Greci abbiano saputo 
trarre dalla filosofia quegli efficaci soccorsi che invi- 
gorivano gli illustri cittadini di Roma in mezzo ai 
c^mpi, nelle guerre dvili, tra le proscrinoni, all'ora 
suprema. 

I Romani si divisero in sette; effetto della maniera 
d'insegnamento di cui i retori greci usavano con essi. 
Per la maggior parte schiavi od àftancati, dovevano 
costoro, qualunque fosse il loro convincimento o la 
loro preferenza per queste o quelle dottrine, studiarsi 
di piacere a' padroni; ond'è che chiaritisi come una 
tale ipotesi respignesse colla sua severità o stancasse 
colla sua sottigliezza, affirettavansi di sostitiiffne aRra 
più accetta. Tali sono i risultamenti della dipenden« 
za; l'amore stesso del vero noiL basta ad affirancare 
Tuomo dal giogo; s'egli non abiura le sue cpiiéoni, 
ne cangia le forme; se non rinnega i suoi prindpii, 
ii sfigura. 

Allorché a questi retori schiavi succedettero i retori 
stipendiati, le dottrine diventarono derrata dì cui i 
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Greci trafficarono, e della quale per conseguenza la- 
sciarono la scelta a' compratori 

Le varie sette non trovarono in Roma uguale fa* 
vore. L'Epicureismo benché in bei ver^ esposto ed 
insegnato da Lucrezio, vi fìi dapprima recinto, non 
tanto per la sua «Kurale di cui bene non si conosce* 
vano ancora i corollarii, quanto per la raccomanda- 
zione che faceva d'attenersi ad una vita speculativa 
e ritirata, aliena non meno da fatiche che da peri* 
coli: ^ è que^ difatti prindpde rm^rovcro che 
fa Cicerone alla filosofia epicurea. 1 òttadiai d'uoo 
stato libero non saimo cònceiMre la possibimà di porre 
in dimenticanza la patria, perciocché ne posseggono 
una y e consideratto come colpevde debolezza quell'ai* 
lonlanaBKnto da ogni camera attiva, che sotto U di* 
spotìsmo diveata bisogno e virtù di tutti gli uomini 
integri e generosi — L'Epicureismo ebbe^ per altro 
un illustre seguace ; né qui vo' accennare d'Attico^ che 
senza principii senza oj^aioni fii bensì amico caldo 
e fedele, ma citUdmo indiflerente e di funesto esem* 
I»o, avvegnaché sotto tortai eleganti insegnò afia moI« 
tilndine ancora indecisa e vaciBante come chicchessìa 
può accortameiile isolarsi e tradire con decenza i prò* 
prii doveri verso la patria. 11 Romano di cui intendo 
parlare é Cassio che fino dall'infanzia si consacrò 
alla causa della libertà, e rinunziando ai piaceri 
alle dolcezze della vita^ non ebbe che un pensiero 
un interesse una passione, la patria :, fii centro della 
cospir^iHie cóntro Cesare ^ e dolendosi di non pò- 
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tere sperare in un'altra vita, morì dopo avere corso 
un arringo continuamente in contraddizione coUe sue 
dottrine. 

Le sette di Pitagora di Aristotile e di Pirrone in- 
contrarono a Roma ostacoli d'altra maniera. La pri- 
ma, per una naturale conseguensa del segreto in cui 
si avvolse fino dai suo nascere, contrasse aflbutà con 
estranie superstiaóoni ; perdoccbè ano degli inconve*- 
nieiati del mistero, anche quando n'è pura l'inten* 
zione primitiva, è di fornire all' impostora fòdk mez- 
zo d' impadronirsene. Nigido Figulo è Q solo pitago- 
rico di qualdie grido die abbia fiorito in Roma. — 
L' oscmrttà aristotelica ebbe poche attrattive por menti 
più curiose che meditative. — L'eaagei^ffiiaie pirro- 
nista per ultmo ripugnò alla retta ragione de' Roma- 
ni — Il Platonismo die ancw non era ciò die di- 
vesine due secdi dopò per opera de' novèlli i^tonid; 
lo Scetticismo moderato della seconda Accademia , e 
Io Stoicismo fiffono i sisl^ni adottati in Roma. Lu- 
culk>, Rrito, Varrone fìnmio platonad; Cicerone, a 
cui piacque porre a riscontro tutte le varie dottrine, 
melino per l'indecisione accademica; lo Stoicismo 
soto fii caro alla grand' anima di Catone Uticciise <*>. 



(*) Vr«Ji B«wj. CoKSTAKT. (Mèfaiigr»). 
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Bi«ji pouiim Irger» librain CiecrooU Óe Se- 

aectMlt, d* Aiutcitla, <!• Oiiciis» de TiHciiUaii 

QBflKfcioDibtt», quia ftliquofMS ezosculer codioem^ 

ae Tenertr sandain illiid pectus afHatam celesti 

oainiae. 

Erasm. U Comviv, 

M. Tullio adottò ^ per convinzione i si&temi fi- 
losofici della nuova Accademia, o die loro la preferenza 
perclìè più propizii all' orat<»*e in fornirgli arme con 
cui combattere i proprii awersarii I Corse grand' in- 
tervallo tra CiceroBe giovine ed ambizioso, e Cicerone 
vecchio e dL^mgannato. Ciò che pel primo era og- 
getto subordinato a speranze a divisamenti avvenire, 
diveatò pel secondo un bisogno del cuore,^ un'intensa 
occupazìcme della mente. Ndl' ultimo stadio deOa sua 
vita d pose affetto alfe dottrine del platonismo ri- 
formato ; e d quelle parti della morale in esse con- 
tenuta di cui si tenne men soddisfatto, altre ne so- 
stitm fornitegli dallo stoicismo : fu propriamente ec- 
cletticOj od amatore 4el vero e del buono ovunque 
Io risccmtrava. 

Ad imitazione di Platone pose in dialoghi! suoi 
scritti filosofica: por eleganza di stile ed elevatezza di 
ccmcetd non cede al modello : per chiarezza e per or- 
dine k) vince. 

Me' cinque libri (De finiius) intorno la natura del 
bene e del male si propose ima meta sublime; la ri- 
cerca cioè del bene supremo; hi che cosa consista; 
come si consegua ; ove dimori. Tu berchi però inutil- 
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mente in quelle pagine da cui traluce tanta sapienza 
plausibile soluaùcme del quesito. Gli antichi ingolfan- 
dosi in cotali disamine faceanò ricerca di ciò che tro- 
vare non potevano ; che gli è impossibile che Q bene 
supremo rinvengasi in ordine di cose che necessa- 
riamente è imperfetto; verità che il Vangelo ci rese 
ovvia insegnandoci come la felicità sognata dai gen- 
tili pel loro Saggio non sia fetta per uomo mortale, 
essondechè stanza le è riserbata impéiìbile subUme. 
In che cosa consiste il sommo bene T Ecco di che 
venivano contmuamente richiesti i filosofi. Epicuro ed 
Aristippo rispondevano , nel piacere j Jeronkno, nel- 
t assenza del dolore j Platone, nella comprensione 
del verOj e nella pirtù che ne e conseguenza; A- 
ristotUe, nel irìvere conformemente alla natura. Ci- 
cerone associò le sentenze di Platone e d'Aristotile, e 
si appose meglio di quanti nell'arduo arringò Fave- 
vano preceduto. '^ 

Dafle più elevate astrazioni sceso ad argomenti dhe si 
collegano co' bisogni e co' vantaggi dell'uomo, M. Tul< 
liò si propose nelle Tusculane di cercare i mezzi ad* 
ducenti alla fi^licità. Qnque ne noverò; dispre- 
gio della morte; la pazienza ne' dolori; la femiKsza 
nelle varie prove; l' abitudine di combattere le pas- 
sioni , e finalmente la persuasione che . la virtù dee 
unicamente cercare premio in se stessa : e la dimo- 
strazione di cotesti assiontà si fa vaga, s(^to la penna 
del filosofo, di tutte le grazie dell'eloquenza. 

u All' Anima, egli scrive, tu cercheresti inutilmente 
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nn' origine terrestre, perocché nulla in sé 2K:coglie di 
misto e concreto; ncm un atomo d'aria d'acqua di 
fuoco. In cotesti elementi sapresti tu scorgere fonsa di 
monoria d' intelUgenza di pensiero, valefole a r^ 
cordare il passato a provvedere al futuro ad abbrac- 
ciare il presente? Prerogative divine sono queste , né 
troveresti mai da ctù sieno state agli uomini laigtte, 
se non da Dio. È T anima pdrtanto infornata di 
certa quale sua suigolar forza e natura ben diverse 
da quelle che reggono i corpi tutti a noi noti Chec- 
die dunque in noi sia che sente intende vuok vive; 
divina cosa certo é cotesta ; etema quindi necessaria- 
mente esser deve. Né la Divinità stessa, quale ce la 
figuriamo, comprenderla in altra guisa possiamo, che 
come libera intdUgenza scevra d' ogni mortale con* 
tatto , die tutto sente e muove , d' eterno moto ella 
stessa fornita. L'anima umana ^er genere e per na* 
tura somi^ia a Dio. 

tf Dulnterai tu, a veder le meraviglie dell'universo, 
che tal opera stupenda non abbiasi (se dal nulla fii 
tratta, come aferma Platone) un areatore; o se creata 
non fu , come pensa Aristotile, che ad alcun possente 
moderatore non sia data in custodia? Tu Dio non 
vedi ; pur le opere sue tei rivelano : eoa ti à fa pa* 
lese dell'anima, comeché non vista, la divina vigoria, 
nelle opera£Ì<mi della memoria nel raziocinio nel santo 
amore della virtù. » 

I discepoli d'Epicuro, commentando, esagerando cid 
che vi ave<a d' incerto d' oscuro nei principii del loro 

5 
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maestro, 1* universo nato òsi ca$o affermaroiio, nega- 
reno la Provridenza, piegarono all'ateismo : TuUio'st 
fa a combatterli nel suo libro Della natura degli 
Dei. Le lettere antkbe non inspiraronsi mai di più 
sublime do<pienza; 

tf Vedi primamente la terra, collocata nel centro 
del mondo, solida, rotonda^ in sé stessa da ogni parte 
per interior forza ristretta; di fiori d'erbe d'art>ori 
di messi ammantarsi Mira la perenne freschesta delle 
fonti, le trasparenti acqae de' fiumi, il verdeggiare vi* 
varissimo deOe rive, la profonditi delle c«ve spelon* 
che, delle ru}» l' asperità, deBe strapiombanti vette l'e- 
levazione, delle piaimre l'immensità, e quelle recon* 
dite vene d' oro e d'argento, e queU' infinita possa di 
marmL Qn^Hote svariate maniere d' suaimali ! quale aleg* 
giare e gorgheggijff d'uccelli e pascere d'armenti, ed 
inselvarsi di belve ! E che cosa degli uomini dirò, cbe 
della tenra costituiti cultori non consentono jdla fe- 
rina immanità di toniarla selvaggia, all'animalesca 
stiq;Hdità di devastarla, sicché per opera loro canqpi 
isole lidi mostran» vaghi di case, popoliti^ di dttàl 
Le quaK cose se a quella guisa coUa mente compien- 
dere potessimo, come le vcggiamo cogli oedii ; niuao 
in gettare uno sguardo sulla terra potrebbe dubitar pia 
oltre die esista una provvidenza divina. 

^ Ed infatti, come vago è il mare ! come gioconda 
dell'universo la faccia ! Qual moltitudine e varietà d'i- 
k>le e amenità di piani, e disparita d'animali, som- 
mersi gli uni nei gorghi, guizzanti gli altri alla su- 
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perfide, nati questi a rapido motOi <|ueUi aU'iiuobi* 
Uta delle loro coochigUe! E l'aere cbe col oiare con- 
fisa qua difiuso e Ueve s'innaka, là si ccmdenaa f 
accc^ie in Augoli, e la terra colk piove feconda; e 
ad ora ad ora pegli spazii trascorrendo ingenera i ven^ 
ti, eia (he le stagtooi subiscano dal freddo al caldo 
loro coBsiiete aulauiHiì, e le penne de'volatori sostie* 
ne, e ^ animali mantkn vivi, t « , 

tf Gtace> ultim0 l' etere dalle nostre dimore disco* 
stissiiBo^ cbe il cielo e tutte cose ricigne, remoto con- 
fine del mondo; per eatro al quale ìgnei corpi con 
maravigliosa regolarità compiono il loro corsp. U solci 
imo d'essi, cbe per mole Wkot di gran volte la terra, 
intomo a questa s'aggira, col sorgere e il tramontare 
secando i confini del giorno e della notte; coU'av- 
vicinarsi e Q discostarsi quelli deDe stagioni; sicdiè 
la terra, allorché il benefico astro s'allontana, da certa 
qoal tristezza è conquisa; pare cbe invece insieme col 
cielo si dAegri aOoicliè toma. La luna, cbe a dire de' 
matemateci, è pia cbe una mezca terr^, tr^kscorre pe' 
medesimi q^zu del sete, od ora £aicendo^i incoor 
tro, ora dipartendosi, qoe' raggi €be dà |iui riceve a 
noi trasmette; ed awengonle. miit^zionii.diiiwe;,per«» 
ciocdiè talora postasi inmamsi al soie lot sfiendore ne 
oscora ; isÉoea neU'ombBa. deBa tetta s'immerge e 
d' imj^vriao scortipare. Per qni^ . spa^i medesimi 
le sidle die dmonnniamo vagmitt gtaano intomo a 
noi e sorgono e tramontano aduno stessso modo; il 
moto dèHe ipaK ora è affrettalo ^ra s'allenta ora 
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cessai spettacolo di coi altro avere non vi può più 
ammirando e più bello. Tiene dietro la moltitudine 
AéBt non vaganti stelle, delle quali si precba è la rèr 
ciproca giacitura , che si poterono ad esse ^^pficar 
nomi di determinate figure. 

a E tanta magniicenza d' astri , tanta pompa di 
cielo, qual sano intelletto mai potrà flgnrarsele snrte 
dal raccozzarsi di corpi qua e là fortuitamente ? Chi 
potrà credere che forze d'intelligenza e di ragione 
sprovvedute fossero state capaci di dar compimento 
a tali opere delle quali , senza somma int^elfigenza e 
robusta ragione, ci sforzeremmo inutSmente di com* 
prendere, non dirò come si sieno &tle, ma solo quaU 
veramente MenoT » 

Dopo d' avere additato virtiì e religione siccome 
scaturigini del bene, maestre di felicità, dopo d'avere 
spaziato pegli immensi c^mpi d'un'alta e confortevole 
metafisica, dopo di avere fatto tesoro negli insegna» 
menti della greca filosofia di ciò eh* essa mise m luce 
di più puro e sublime intorno l'anima e Dio ; ai^- 
mento degno- della gran mente di Cicerone era la fi** 
licita, ' non più -studiata e rkerrata pegli ìndividii^ ma 
per le BMa^ióni; ed a sì nobile soggetto consacrò i 
suoi trattali» in gran parte peidvtì, Delia repubblica 
e Deile leggi. Nei fì'ammenti che ce ne restoio scor- 
giamo essersi fflosirfb seH)alo fedele al suo assioma 
fiivoifto: -^ neUagiusHMia dMna* contenersi fumea 
sanzione deltumanà giustìzia, — 

<k Fòndamento'primo d'ogni icgtslazime, egli sciivc, 
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sia nn generale coniincimento che gli Dei sono di 
tulio arbitri, di lutto moderatori; che benefattori del- 
r uman genere scrutano che cosa è in sé slesso ogni 
uomo, che cosa fa, che cosa pensa, con quale spi- 
rilo pratica il culto ; sicché i buoni sanno discemere 
dagli empii. Ecco <li che gli animi voglionsi compene* 
Irati, onde abbiano la coscienza dell' utile e del vero. » 

Ma se M. Tullio della virtà della felicità deUe leggi 
rawisava nella religione le scaturìggini, la religione 
voleva che santa e pura fosse , onninamente sgombra 
dalle supestizioni dalle credulità, da che vituperata 
miravala. A tal uopo dettò Y àureo trattato De divi-' 
nationej nel ^uale usò d' un argomentare nel tempo 
stesso severo e faceto, con abbandonarsi in isferzare 
la credulità e la sciocchezza a' voli più qpposti della 
sua proteiforme eloquenza. 

Capolavoro' di Cicerone è il libro Degli Officii^ 
ossia de' doveri morali degli uomini in qualunque 
condizione si trovino essi collocati I Greci ebbero 
costume di spaziare troppo ne' campi ddle filosofiche 
astrazioni; le loro dottrine trovarono meno facile ap- 
plicazione a' casi pratici della vita , perchè sovracca- 
ricate di vane disputazioni , oppurtune piò spesso a 
trastullare T imaginazione, che ad illuminare F intel- 
letto. Tullio grande e saggio anche In questo volle 
spoglia la sua filosdia di qiKll' ingombro, e rtcon- 
dussela alla più semplice e precisa espressione degli 
inculcati doveri. — « Cicerone ( scrive a proposito 
del libro degU Officii un criliio tedesco) fu dotato 

5^ 
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di luminosa intelligenza di retto giudizio di gran- 
de attività , doti opportunissime a coUivare la ragio- 
ne , a fornirle argomento d' incessanti meditazioni Ma 
Cicerone non possedeva lo ^irito speculativo che si 
richiede a poter ben addentrarsi ne' primi principi! 
delle sdeuze : il tempo veniva^ meno a minute in« 
dagini^ la sua indole stessa fare non gliele poteva 
famigliari. Uomo di stato pia che filosofo, le scienze 
morali lo interessavano per quel tanto che gli- servi- 
vano a rischiarare le proprie idee intomo ad argo- 
menti politici Vissuto in mezzo a rivoluzioni , quali 
traversie non ebbe egli a sopportare! Niun pcriitico 
si trovò mai in situazione {hù propizia per £aue te- 
soro d' osservazioni intorno l' indole della civile so- 
cietà, la diversità de' caratteri, F influenza ddle pas- 
sioni. Pure cotesta situazione sua slessa »a poco atta 
a fornirgli opportunità d' approfondire idee astratte o 
meditare sulla natura delle forze invisibili, icui visi- 
bili risultamenti s' appalesano nell' umano consorzio. 
— La situazione politica in mi M. Tullio si trovò 
collocato improntò la sua morale d' un carattere spe- 
ciale. Gli uomini dei quali ed a' quali ragiona sono 
quasi sempre della classe a cui spetta d'amministrare 
la repubblica: talora, ma più di rado, rivolgesi agli 
studiosi delle lettere e delle scienze. Per la moltitu- 
dine de' ciftadiiìi hannovi bensì qua e là precetti 
generali comuni applicabili a^i uomini tutti; ma 
cercheresti inutilmente l'applicazione di que' precetti 
alle circostanze d'una vita oscura e modesta. Caso 
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invero singolare ! Mentre le forme del reggimento re- 
pubblicano raumilìavano l'orgoglio politico con dar- 
gli a base il favore popolare, i pregiudizi dell' antica 
società alimentavano l' orgoglio filosofico, con accor- 
dare il privilegio dell'istruzione unicamente a coloro 
che per nascita o per fortune erano destinati a go- 
vernare i loro simili In conseguenza di questo modo 
di vedere i precetti morali di Cicerone degenerarono 
sovente in politici insegnamenti. ,, 

Coi trattati DeW amicizia e Della vecchiezza 
M. TuiKo a confortevoli meditazioni ebbe ricorso onde 
ricreare la propria mente dalla tensione di più ardui 
studii e da^ insulti della fortuna. E veramente che 
cosa avere vi può sulla terra di più dolce e santo 
d*una fedde amicizia t Che cosa vi ha di più dignitoso 
e simpatico duna vecchiezza onorata e feUceT Cice- 
Tone in descrivere qudle pure e nobili dilettazioni 
cimsultò H proprio cuore : beato chi trova in sé stesso 
r infrazione e la coscienza della virtù I . . . 
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ELOQUENZA. 
llle te profeciiM tciai cui Cicero vaMe pUccliil. 

QUUITIUAM. 

I Romani che vissero sul finire del settimo secolo 
e sul cominciare dell' ottavo ebbersi a scuola i cam|M 
di battaglia, a maestri Siila e Mario, Cesare e Pom- 
peo. 11 fragore dell'arme imponeva silenzio alla voce 
dei retori, e la gioventù feroce imparava stoicismo 
con farsi giuoco della vita, epicureismo con abban- 
donarsi, a premio delta vittoria, in braccio della vo- 
luttà. 

Atene popolata di peripatetici di platonici e d'ogni 
altra maniera di settarii vedea concorrere tra le sue 
mura Romani avidi d'istruzione. Romani avidi di ri- 
poso: Bruto vi meditò le idi di marzo ^ Pomponio 
Attico vi pose in onore il dolce oziare che lo rese 
tipo degli epicurei del suo tempo. -— Di ritomo dalle 
scuole ateniesi i giovani romani riportavano in pa- 
tria un' ammirazione esclusiva per dottrine che 
il più delle volte erano in contraddizione diretta 



ELOQUEPTKA 57 

colle instUuzioiii della repubblica; e' al nome de' pri- 
schi legislatori, de' fondatori di quella giurispru- 
denza che fé' Roma sì grande 'sulla terra, que' filoso- 
fanti neofiti contrapponevano V autorità del pirronista 
Empedocle q deH'ateo Teodoro. 

Eppure vi avea tra' sette colli una scuola nazionale 
d'alto sapere politico e di maschia eloquenza, che 
sempre si mantenne fedele alla sua instituzione pri^ 
rattiva, e mercè la quale tutti i grandi cittadini di 
Roma si famigHarizzarono coli' arte degli oratori; 
foro; né mai il foro eccheggiò di sì eloquenti arrin- 
ghe quanto a" tempi che precedettero di breve inter- 
vaDo la caduta deHa repubblica. 

L'eloquenza romana de' comizii e del foro fii ed 
esser doveva diversa della greca. 11 popolo di Qui- 
rino era assai più grave, assai più amatore della pom- 
pa; l'ateniese assai più spiritoso e vivace, assai più 
pronto ad anteporre un concetto ardito ad un solido 
argomento, un frizzo brillante ad una buona ragione; 
posatezza era negfi uni, versatilità negli altri; e a 
quelle tempre diverse, oh come bene si affiacevano le 
due lingue ! semplice maestosa solenne la latina ; ra- 
pida ^fftnoniosa screziata di tutti gli omerici dialetti 
la greca. ~ 

Ne' tempi rozzi e incoiti di Roma, portasi generale 
opinione che di eloquenza non si conoscesse che il 
nome. Pure, a mio avviso, dappertutto ov'è unaM- 
bera tribuna e un popolo che ascolta, gli oratori sanno 
essere eloquenti. Menenio Agrippa non era egli elo- 
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quelite aOorchè a|la plebe rifugga sul raopie Sacro 
narraya la celebre sua &volella, quella sippenda al* 
legoria che colla novità e ìà magia dell'adoperalo ar- 
tifizio potè vincere gli ajgyuai più ostinati dbe 5i al- 
zassero unqua a ribellione? Non era eloquente quel 
debitore che mostrando. la Khicna livida per le batti- 
ture descriveva con volto s^egaosq leguen^e da lui 
combattute ^ le onorate sue gesta? Chi vin^e i Gracctù 
in. eloquenza? Se vi ha ekMfueaza nel riuscir^ a coBimo* 
vere e nel saper ottenere V mtento, non fu s^cc^ m cid 
Roma ne andasse digiuna; e allorché l'arte e la filosc^a 
stabilirono in «ssa. il loro imperiio ed ascrissero al no- 
vero de' propri cultori quanti vi avevano Mlustri cUta^ 
dini, l'eloquenza non fu ultuna a rivestire cpielle forme 
ingentilite e piacenti, neUe quali ci avvezzammo ^ ri* 
conoscerla, e poco meno che d farla consistere. Cice- 
rone orrida e ipculta appellava Ha foggia di aisingare 
dell'antico Catone, Aor/idum illum aique incu/fttm 
diccndi genus j pure non sapeva ristare dal ipara- 
vigliarsi dell' eOkairia di quelle ruvide feerie: e die 
cosa era mai questo che si gj^ardo in Catone se non 
eloquenza? Avess'egli parlato a'suoi contemporasuei del 
sesto secolo la lingua di AL TuUio, e \^ arti sue ado- 
perato, chi avrebbelo inteso, od intendendolo anche, 
chi , come a lezioso e affeAtato, non avrebbe^ volte 
om disprezzo le spalle? awegoaebè agU momim «ou 
vuoisi parlare altea favella che quella a cui 50no av- 
vezzi , e chi loro pia efficat^emcutc la parfa,. qtiegli è 
eloquente. 



Poco avanti TeB di Cicercme eomiuciarono a fiorire 
oratori del genere ornato e gentile, a* quali M. Tul- 
lio ^ degno non essere avaro di lodi ; e fìirono 
Crasso ed Antonio, due degli interlucatori nel dia- 
logo De oratore: ma né di questi', né d'Ortensio, 
the ottenne fama di rivale deQo stesso Ckerone, d 
giunse salvo alcun brano ; onde siamo costretti a por> 
tare giudizio della romana elotjuenza unicamente die- 
tro gli scritti di quel Sommo, che vedemmo sedere 
principe della filosofia del suo tempo, e che i posteri 
acclamarono unanimi principe degli oratori, unico ri- 
vale a Demostene, 

« Gli è sovratttttto in fatto d'eloquenza (scrive Quin- 
tiliano) che Roma può vantarsi pari alla Creda : a 
tutto ciò che questa possiede di grande io contrap- 
pongo arditamente. Cicerone; né ignoro qual battaglia 

mi toccherà sostenere co* fautori di. Demostene La 

maggior parte delle doti proprie dell'oratore furono 
ugualmente sviluppate in entrambi , la saviezza, il me- 
todo, l'ordine nelle divisioni, l'arte degli esordii , la 
disposizione delle prove,- tutto quanto in una p^ffota 
à. riferisce all' invenzione; senonchè vi è ^ftrenza ne' 
modi d'azione: uno stringe più da vidno U suo ant 
tagonista; l'altro piglia maggiore campo a combat^ 
terlo ; uno adopra sempre le sue ami di punta; Tal» 
tro fa che se ne senta atìico il peso; non si può to^ 
gliere nulla ad uno ; non si può aggiungere nulla al- 
l' altro. Cicerone è superiore neKo scherzo e nel pa- 
tetico, due possenti molle dell'arte. Forse dirà taluno 
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che i costumi e k leggi di Atene non consentivano 
all' oratore greco le magnifiche perorazioni del romano; 
r attica favella donavagli pero attrattive che la no* 

stra non ha Cicerone seppe in sé accogliere, imi* 

tando i (kedii la forxa demosteniana, l'abbondanza 

di Piatone, la dolcezza d' Isocrate Diresti cjie la 

Provvidenza abbialo destinato a mostrare fin dove 
r eloquenza può arrivare. E difatti chi me^io di l«|i 
pone in luce la versta ? Chi più vivamente le passioni 
tocca e c(Hnmove? Chi ha in pronto pia spontanee 
seduzioni? Ciò ch'egli strappa di viva forza, par di 
buon grado l'ottenga; ed anche quando ti trascina 
con vidienza credi tenergli dietro spontaneamente. In 
ciò che ti espone vi è tanta ragionevolezza che arros- 
siresti di non arrendergbti A buon diritto dun- 

' que i contemporanei tennerlo per dominatore del foro ; 
ed appo i posteri il suq nome si è immedesimato con 
quello dell' eloqaenza .... y> 

<i Sommo artifizio (insegnava un célèbre critico 
scozzese) io ravviso nelle orazioni di M. Tullio. Con 
ornato ed insinuante esordio c<miinda dal cattivarsi 
l'animo degli uditori» e dal guadagnarsi la Icnro sim- 
patia. Ha metodo chiarissimo; e i suoi argomenti sono 
disposti con somma evidenza : non im|>rende a com- 
moverci, se prima nim ci fé' c<m vinti; valentissimo in 
torcane le corde delle più tenere e dilicate passioni 
Niun oratore conobbe meglio di lui la potenza e il 
nerbo delle parole: sen giova con singolare pompa e 
vaiustà, nella costruzione de' periodi accuratissimo, sem- 
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pre piano e scorrente ; jgraiide ampific^ore in qual- 
sia materia; di sentire enunentemente rootale; cli& 
fuso nello sifle, anziché no; ma sempre in pieno 
actixdQ col proprio suggetto. Quando paro tratta d^ 
grandi affiiri dello Stato , e vuoisi forza o indegna* 
zione, si distoglie mirabiknemte dalla muiicra am* 
pollosa e declamatoila a cui è incinneToIe; e diven^ 
ta Teemente, urgentissimo. — Con queste grai^ 
qualità Cicerone non Ta scevro da pecche. NeDn 
maggior parte delle sue orazioni, spezialmente Bf Ile 
giovanili, è soverchio artifizio^ troppa pMentasiòne 
d'doquenza: pare inteso piuttosto a destare ammi- 
razione che a convincere: il suo sentenziare é lussu- 
reggiante e sonoro: ovunque può coglierde fl destro 
tiene discorso di sé: scusanlo gl'importaiiti servigi 
resi alla patria, ed anco i costumi del suo tempo 
che la modestia non tenevano in onore oomcf a' di 
nostri Ne colali pecche sfuggiremo allo sguardo 'dei 
suiH contemporanei, onde leggi^Mne in Quintiliaffiiò che 
taluno osava rinfacciargliele (Suorum iemporum ho* 
mines incesstre audebant tum.ut tnmdnm et asm* 
numj et redundaniem^ et in repetitìonUus nHniufn; 
et in salihus aliquanto frigidum^ et in cmnpmU 
iìone fractum et eàsulfantem et pcéne viro moltun 
rum), A quelle esagerale censiffeaggiiiDgevaaciimn* 
nia lo sciani^ nato a Ronia in fktto d'^ldqueiza tra 
gli Aitici e gli Asiani: i primi portavano^ alle sleBe 
ciò ch'essi chiamavano casto semplice naturale stile 
d'eloquenza, ed accusavano Cicerone d'andarne iì* 

6 
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scolto per adottare le &NÌte astatiche fogge. M. Tul- 
Ko di rimbalzo adi' Oratore dimostra come quella 
setta sostituisse alla vera ed attira eloquenza modi 
di dire .freddi, gretti, ed afierma che non si discosto 
^li mai dai nobQissimi attici esempK. Quintiliano^ 
che è lo storico di cotesta controversia letteraria, con* 
chiude saviissmiainente ^ avervi molte maniere d'elo- 
quenza; essere quindi stoltezza disputare aquak ap- 
picare si debba V oratore ; essendoché ogni maniera 
è per sé buona quando all'uopo se n' usa. -* n 

Ben s'^pone chi riferisce e considta i giudizii dei 
maestri; meg^o chi risalendo alle fonti ed attingendo 
a qufUe giudica di per sé stesso. Piacimi citare al- 
cuni brani caratteristici delle orazioni di Cicerone, 
quali docmnenti delle maravigliose sue arti e delle 
sue varie maniere d'eloquenza : il primo coUegasi al- 
l'argomento teste b*attdto della filosofia, e ci presenta 
una vivacissima dipintura di costimiL 

' (< Or ne arengo a Marco Porcio Catone (dice Tul- 
lio difendendo Murena la cui elezione al Consolato 
volevasi annullata sotto pretesto di brogU ) che nerbo 
e pulsilo può dirsi di tutta Y accusa; il quale però 
ncm è cosi grave e veeo^nte accusatore eh' io molto 
più non tema l' autorità sua deDe sue cruninazioni 
Per la <pial cosa,>o giudici, comincerò dal svqppScarvi 
che a L. Murena non sia per nuocere a|^ di voi 
né l'aspettativa in eia è Cat<m^ del Tribunato, né 
la santità e d^nità dell'intera vita, onde non av- 
venga che al mio diente s(do tomi a danno ciò che 
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M. Pondo si è procacciato a vantaggio di molti. Cui 
P. Scipione africano era stato console due volte, e le 
due maggiori nemiche della nostra grandeua, C^ ta- 
gine e Nnmanm, aveva distrutte, quand'egli si fe' in- 
nansi ad accusare Ludo Cotta: e vi aveva certamente 
neU' Africano somma fede somma integrilA e tanta 
auloritade, quanta ncUo slesso imperio romano per 
opera sua consolidato. Eppure sowicnnu aver udito 
vegliardi affermare che la soverchia dignità delFaccu» 
satore non poco all'accusato giovò : coodossiadiè non 
vollero que' saviissimi nomini, che altera eraao giù- 
dici, £atr credere che un cittadino fosse stato soverchia- 
to dalla {Hreponderanza dell'altro. E die! il pianilo 
romano non istrappà, o Catone, aHe persccuzkMtt dd* 
l'avolo tuo fortisshno e potentissimo Serrio Gdbat 
Mai sempre in questa dttà e il popolo tutto, e i sa- 
vii gindid a cui sta a cuore il futuro, awersatono i 
trof^ ga^ardi accusatm Non vo' che T accusatile 
seco in giudìzio arrechi certo qual nerbo maggiore 
dd comune, od autorità più vasta, o favore più gra»* 
de; valgano cotaK prerogative a salvezza degli inno- 
centi, a soccorso dd deboli, a tulda dd miseri; ma 
si ripudiino allordiè possono creare pericolo o danno 
a' cittadini Iraperdoccbè se taluào per avventura di- 
cesse che Catone non sarebbe^ fatto accusatore se 
prima deQa causa portata non avesse fai suo cuore 
la sentenza, iniqua legge tenterebbe costui d'inporvi, 
gittdid^ e iniquamente; procedereste alle perico* 
lauti sorti del mio diente, se vi piacesse reputare la 
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privata opinione deH'accusalore dovar valere a scapita 
deiraccusato. 

« Le tue opinioni, o Catone, per la singolar reve- 
r^Qza che è in me .della tua virtù, ri^ndere non ar- 
disco: fi>rsechè in qualche parte leggiermente modi« 
ficate od emendate vorreile. Hai lievi pecche^ dice- 
va un antico maestro ad uomo d'animo fortissimo; 
uEf queste far emendato io ti posso. Ed io affenno 
che peccbe in te non iscorgo, e mi sembri aver me- 
stieri di creiscere piuttosto in pieghevolcssa che in vir- 
tù; pokhè Natura stessa ti ha informato alla proUtà 
alla gravità atta temperanza alta magnanimità alla 
giustizia. e finalmente alle altre doti tutte de' grandi 
e sommi iUomini : ma vi si è àgg^mta dattnaa né 
moderata né mite ed a mio credere un pocbetto [hù 
aspia che verità e natura comportano. E siccome co- 
lesta arringa non tiensi al cospetto d' ignorante mol- 
titudine, od in alcun convegno di villani, con alfHanto 
di arditezza mi fiairò a di^ulare intomo a que^ 
unani studi die giocondi reputiamo entrambi del pari. 

« In Catone, o giudici, tutto chie è di buono ed 
egRegio e divino, sappiate che è co$a veramente sua; 
ciò che in lui desidereremmo diverso è opera non 
ddla natura, ma dd maestro. Copciossiachè vìsse un 
uomo d'elevatissimo ingegno per nome ZfOiQfle, i di- 
scepoli del quale si d^ominarono Stoici:. le sue sen- 
teoze^ i suoi precetti sono di questo tenore; — il sag- 
giù da niun rispetìo è vinto j a niun delitto per- 
dona: non vi ha pietà che stolta non sia: non si 
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lascia ne smuoi^ere^ ne placare: il saggio ^ cameckè 
di corpo sia deforme^ deesi reputare awenentissi^ 
mo; comechè mendico^ opulentissimoj comechè schia- 
vo y re : noi poi, che sSiggi secondo lui non siamo, tiene 
in conto di ftiggiasdii d'esdi di mendici di pazzi: ogni 
colpa è uguale a' suoi occhi; ogni errare, scelleratez- 
za; ncddare un gallo senza bisogno o strozzare il 
proprio padre, è tutt'uno: insegna che il saggio non 
tituba mai, di nulla si pente, in nulla va erralo, né 
cangia consigli mai — Tali sono le opinioni che 
sairantcMrita di dotttssiinii autori V illustre Catone adot- 
tò; non già, siccome i più costumano, per cavarne 
soggetto di disputazùmi, ma per conformarvi 1 prò* 
pru diportamcQtl Chledonti alcunché i pubblicani? 
Bada^ dice^ che le raccomaTidazioni non fi pie- 
ghino. Ti si fanno avanti mesdiini a supplicarti? 
Empio e scellerato sarai se ii lasci inncere da pie^ 
ià. — Confessa alcuno d' avare peccato e ten domanda 
mercè ? £ delitto perdonare. — Ma è leggier man- 
camento. . . . Sonò tutti uguali i mancamenti. — • 
Hai tu detto di voler fare qualche cosa ? È irrevo- 
cabile. — Mal ti apponesti per errore T Lo hai fatto 
per nuilizia. -^ Affermai in senato ( dice Catone ) 
che sareimi dichiarato accusature diuomoconso^ 
lare. — ' Si; ma T affermasti in un momento di sde- 
gno. . , . Il saggio non isdegnasij turpe cosa è 
mutar consiglio; lasciarsi cómmovere^ scelleratez- 
za; aver misericordia ^ empietà, 

« Coloro invece ( che uopo è ti confessi, o Catone, 

6* 
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aver anch' io neli' adolescenza, del imo ingegno dif- 
fidando, cercato sussidio nelle filosi^he dottrine), 
coloro invece che tempranti e moderati Platone . ed 
Aristotile ebbersi a mae^i, s^fermano che appo il 
sag^o qualche cosa anche a favore si dona; che è 
proprio d'uomo buono esser pietoso; che vi hanno 
dissimili delitti, pene diverse; che non è senpre chiuso 
r accesso al perdono ; che il saggio esso siedesiino 
pud talvolta lasciarsi vincere dall'altrui o{Hmone, e 
sdegnarsi, e venir placato ; e ciò che disse una fiata, 
rettificarlo un'altra; e mutar om^glio; e che ad ul* 
timo tutte le virtù da certa «piai moderazione Movono 
esser addolcite. — Che se a cotah maeslri la Ina ven- 
tila, o Catone, accostato ti avesse, tu non sapresti 
essere più forte, o più t(»nperante, o più giusto di 
quello ora sei ; vedreiti bensì , più aB' indulgenza in- 
chinevole, tralasciare di forti, senza odio e nhnbtà 
veruna, accusatore d'uomo onorandissimo ; reputere- 
sti che avendo la sorte te voluto tribuno, lui cons<de 
nell'anno medesimo, anziché nemid, accennò che 
congiunti esser dovete da benevolenza a prò della 
repubblica: ciò poi che in Senato di acerbo diresti, 
r avresti o non detto , o dimonticato, o mitigato. » 

Basterebbe questa citazione a fame convinti della 
flessibilità dell'eloquenza di M. Tullio. Eragli mestieri 
rimovere dalle bilance della giustizialo peso dell'au- 
torità di Catone : che cosa fa? Ardisce adoperare con- 
tro di lui r arma del ridicolo : ma per pòco che non 
lo avesse saputo smussare la punta e il tagliontt*, 
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Roma non avreU)e toBcrato che la si sfoderasse con- 
tro uomo si altamente riverito. Ora ve' con quak 
accortezza Y oratore separa la persona di Catone daHc 
sue dottrine; come si beffa graziosamente di queste, 
senza intaccare il rispetto dovuto a quella I 1 frizzi 
scoccati contro lo Stoicismo non feriscono lo stoico: 
ricdma M filosofo di elogi nel tempo slesso che ne 
spoglia r opinione d' ogni autorità : dacché gU riuscì 
farlo ridere, ogni gravità se n' è ita; e Catone rise 
veramente in udire 9 ritratto che M. Tullio fKcva dello 
stoicismo, e sdamò; — in fede mia che ci abbia- 
mo un Console assai faceto t — Eretto queste le 
arti con cui Cicerone temperava Y austerità del genere 
giudiziario , e A rendeva caro a' Romani, i quali con> 
correvano aikimirati ad ascoltario. Né mai di coleste 
arti d si giovò meglio di quello che fece nella causa 
di Licinio Archià, celebre poeta greco ^ ospite di 
M. Tullio , a cui veniva conteso il (itcdo di cittacBno 
romano. 

« Mi richiedi tu perchè in cotesf uomo tanto afietto 
ho riposto \ PercM fornirmi seppe e^i di che F anima 
da questo forense strepito ricreare, dalle controversie, 
dalle ingiurie riposare. Credi forse che a siflitta mol* 
tipliciiì d'affiiri non mi mancherebbe la lena se l'a- 
nimo mio, sfibrato da così gagliarda tensione, co' ge- 
niali studi non rattemperassi? C<mfesso a cotali studi 
esser dedito ; sen vergogni chi si profondò ed affogò 
in essi per guisa da non lasciare di sé traccia, ne 
con aver giovato a chicchessia, ne con avere da essi 
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akuin pakse frutto ricavato. A me non ista bene ver- 
gogoaniMine; peitioccb'essi non mi distoL»ero mai da' 
servii ajtnii, anche quando fu uopo sacrificare i miei 
oùi, i miei piaceri, il mio simno. Per la qig^ cosa 
ninno potrà sgridanni , od a buon diritto meco sde- 
gnarsi, se le ore che altri consacra al di^impeg^o de' 
proprii affari od a festivi passatempi, od a piaceri, 
od a riposo dell'anima e del coipo, od a conviti, o 
a giuochi; io ne'miei prediletti studi le spenda: tanto 
più che hannomi essi dischiuso l'arringo in cui m'inol- 
tro, ed erudito nell'arte che professa; la quale quanta 
è in me non venne itieno mai agli amici ne'lero pe- 
ricoli , e se poca cosa sembrerà a tahmo , ha però 
le sue «caturigjiu in luogo suUime. Conciossiadiè se 
dietro i precetti somministratimi dalle minori dot* 
trine non mi foss'io sin dall'adolescenza convinto 
nulla avervi ndia vita più desiderabile della, fama e 
della virtù, e a conseguirle doversi tenere in lieve conto 
patimenti esigilo e morte; non io certamente avrei 
afirontato dappoi per la salvezza vostra tanti odii pe- 
ricolosi, e di nequitosissimi uomini tante feroci nimistà. 
Ma d'alti esempli ridondano gli scrìtti de' sapienti e 
tutta TaiiAichità la quale giacerebbe in profonde te- 
nebre avvolta se la luce delle lettere diradate non le 
avesse. 

« E se anche sì nobile frutto da coteste discipline 
non si cogliesse, né trarre se ne potesse altro che di- 
letto, v<Hrreste, credo, tener il trattenimento ch'elle for- 
niscono in conto di umanissimo, di libéralissimo: per- 



KL0QU£i1ZA * (19 

ciocché le altre di&cipline hanno tempo loro proprio, 
né si affiuNEio ad ogni età, ad ogni luogo; queste del- 
l' addescenza sono alimento, deBa vecchiezza delizia, 
rendoiio adoma la prosperità, confortata la sventura; 
dilettano in casa; non sono fiiorad'ùnpaccio; ciac- 
conqpagnadò di notte nei viaggi, alla villa; sicché se 
per noi stessi £irle nostre non possiamo o gustarle 
non sappiamo, ammirare almeno le dovremmo per ciò 
che in altrui ne veggiamo. 

tf ... Ed a cotesto Archia non porterò ammira- 
tone ed amore? Non mi studierò di difenderlo con 
quanta è in me lena maggU>re ? Insegnaronci uomini 
sommi che ad erudirci nelle altre discipline dottrina, 
precetti ed arte concorrono ; ma che natura ella me- 
detona crea i poeti, ne scalda te menti, U acceiidc 
di sotBìO poco men che divino; ond'é che a ragione 
il nostro Ennio santi dice i poeti, come se da alcim 
dono o benefizio degli Dei raccomandati ci siano. — 
Sia dunque, umanissimi giudici, santa per voi que- 
st'appell^iasione di poeta, cui niuna barbarie ha violata 
fflammai: le rupi, le solitudini alla poesia rispondono; 
le fiere dal canto placate ristanno; noi alle ottime 
cose creati non ci moveremo alla voce de' poeti? 0- 
mero e Colofonii e Chii e Salaminii e Smirnei lor 
cìttadiiio rivendicano e gV innalzarono templi, e molti 
altri pop^ autora ; perché fu pof ta, di straniero am- 
Ihscobo dopo morte farselo compatrioUa. Archia vivo, 
per sua volontà e per favori delle leg^ diventato no- 
stro, rq^ii<Ueremo ? 
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<* Io stesso, o giudici, d'im certo quale mio amore 
di gloria, troj^ spiato per avventura, <»esto però, 
candida confessione vo' farvi : avvegnaché quanto io 
feci nel mio Consolato unitamente a voi per La cal- 
vezza di questo imperio, di questa città, ed areden- 
zione comune, Archia si scelse ad argomento di carne 
già cominciato, alto e geniale lavoro eh' io lo incorag- 
giai di far compiuto: che la virtù niun'altra ricompensa 
delle fatiche e de' perigli sa auginrarsi, tranne questa 
della lode, della ^k>ria; la quale se togliete, più non 
rimane sprone ed eccitamento a sostenere le fiitiche di 
cotesto breve ed operoso arringo dell'umana vita. Certo 
che se l'anima nostra non presentisse dovervi avere al* 
rem chend futuro e cìrconscrivesse alla sola vita morta- 
le tutti i suoi pensamenti, né tante pene affirontereramo , 
né a tante veglie ci sottoporremmo, né qndla vita me- 
desima porremmo si spesso a amento: ma vi è nei mi* 
gliori certo qual virtuoso instinto che di e notte l'a* 
nima cogli stimoli della ^ria rinfranca e concita, 
ammonendola che inneme colla vita non perirà di noi 
la rimembranza, e se meritato l'avremo in eterno du- 
rerà. » 

In queste p^ffi^ie oh come M. Tullio m è dipinto 
al vivoi Come scovriamo m lui quella franca sensi* 
bilitì , quell'entusiasmo per la fama a cui si die tac- 
cia di vanità I So bene che è più beBo dar opera a 
grandi cose per solo amore del bene , senza curar di 
gloria ; ma è più facile di cotesta virtù dar precetti 
che esempi: sarebbe stoltézza e ingiustizia fare mal 
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viso a chi in ricambio di benefizii non ci domanda 
che lode. Se questa è vanita, possa ella dominare la 
terra ! 

Altra taccia a M. Tullio si appone; d'avere adu- 
lato Cesare. Vegliamo se laddove maggiormente lo 
esatta, d'un tale rimprovero meritevole ci sembri — 
Marcello, personale nemico del Dittatore da lui richia* 
mate dall'esilio, ottiene generoso perdono. L'oratore 
a nome del senato rende grazie a Cesare ddla sua 
deoMnsa; e concbinde con dire: 

« Troppo i^ssi alla natura, fi oppa alla gloria, 
tu dicesti, o Giulio, e nen dolse: abbastanza forse, 
se eoa ti piace di^ credere, alla natura vivesti; abba- 
stanza anco alla ^oria; ma trq^po poco in vero a 
cosa che me^io vale, la patria: che aie solo nato 
non sei, ne vissuto esser devi: le tue geste impor- 
tano ^la salute deU' universale de' cittadini, alla inco- 
famiita ddla repubblica; e tanto ancor ti resta da 
comiMcre che nemmeno le fondamenta gettasti di ciò 
che in animo ravvolgi Che dirai se ti mostro che 
quanto finora facesti non basta aUa tua gloria? Ep« 
pure di gkiria abb^chè saggio non ne^rai di es- 
sere avidissimo. — La fama ch'io di me lascierb 
(tu mi ^ó) sembrati pocaì — Per altri, rispondo, 
andie se molti sieno a fiisdo, soverchia; per te unico, 
poca. Perdoeche poca cosa (comechè grande ella paia) 
dichiaro essere queQa di cui avere vi pud la iqag- 
giore. Che se vinti tutti i nemici tum, aUe opere tue 
immortali tu dessi, o Cesare, compimento con lasdare 
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la repubblica qaale ora si trova; bada bene che quel 
tuo divina valore piuttosto ammirazione non' ti pro- 
cacci che gloria ; seppure è vero che la gloria consi- 
ste nell ■ universale estimazione cxm mólte e grandi 
azioni conseguita , a prò de' nostri cari o della pa- 
tria del genere umano. — Bicostìtuisci dunque la 
repubblica, poiché a far ciò solo ti resta; goditi po- 
scia in essa d'ozii tranquilli. Pagato avendo co' bene- 
fizii il debito alla patria, resa soddisfatta col vivere 
diulurao anco Natura, allora si che potrai BSeimsie 
d'avere abbastanza a lungo vissuto. 

« Vivere a lungo, rispetto a morte, che cosa è mai? 
Morte non accx>glie in sé forse qualche cosa d' asso- 
luto, d'estremo, 'pacche annienta parimente la me- 
moria d' ogni passato piacere, la speranza d' (^i ven- 
turo? 

te V anima tua dell' immortalità invaghita non si 
tenne contenta mai degli angusti confini che Natura al 
vivere nostro assegnò. Noii é tua vita quella che d'a- 
nima e di corpo in te s'informa: quella bensì é vera 
tua vita, o Cesare, che neBa memoria de'secoli vivr»: 
a questa vuoisi eseier lìgio ctie m tegià sceme vasto 
campo alla maraviglia, pur^ uno ne desidera ugual- 
mente vasto alla lode. Stupiranno i posteri udendo il 
tuo nome assodato a quello d' imperii provfaicie Reno 
Oceano Nilo; pugne innumerevoli, incredibili vittorie, 
monumenti premiì trionfi, di te asccdtando e leg- 
gendo. Ma se tu questa città con savii consigli e tu- 
telari instituzioni fermata non lasci , vario grido s' al- 
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zerà del tuo nome; avvegnaché tra' nascituri, siccome 
già avviene tra noi, controversie insorgeranno, al- 
zando gli uni a cielo le opere tue, ricercando gli al* 
tri se della guerra civile e degli intestini trambusti 
il mal seme hai spento, sicché d^' guai di Roma pos- 
sano accagionare la fortuna , te acclamare largitore de' 
rimedi. Su dunque ligio a que' giudici che di te por- 
teranno sentenza, più della presente nostra, impar- 
ziale; siccome quella che non sarà dettata da odio o 
favore, non da prevenzione od invidia. „ 

Cosi parlò Cicerone al Dittatore: ed erano parole 
degne di M. Tullio, degne di Cesare. — Se queste 
citazioni non impallidirono troppo nel mio volgariz- 
zamento, valsero a chiarire nel!' Oratore sommo buon 
garbo in usare del motteggio, sentire nobilissimo in 
£aitto di lettere, mirabile dignità in presenza dell'arbi- 
tro di Roma: avrei ragghmto un duplice scopo; quello 
cioè cK dimostrare che Cicerone era nel tempo stesso 
dicitor sommo, e uomo virtuoso ed amabile. 




V. 



SCIENZE. 

Nee levis ingenuas peetus coluisse per arles 
Cure sit , . .- 

Oyid. 



Lo studio delle scienze non tardò a tenere dietro 
in Rcuna a quello dell'eloquenza. È fra' vani rami del- 
l' umano sapere una fratellanza che loro vieta d'an- 
dare disgiunti; dove uno fiorisce, anco da|^ altri tu 
non tardi a cogliere frutto ; conciossiachè l' avM^ 
dello apprendere cresce coQe soddis&zioni stesse ch'ella 
si va procacciando. 

Celso ( il nome più illustre che in fatto di scienze 
il secolo d' Augusto ci abbia tramandato) fìi uomo 
non solamente dottissimo in molte focoltà <*), ma d'in- 
dole dolce e di sentire nobilissimo. Basterebbe a fame 
convinti della gentilezza delT animo suo l'orrore che 
mostra per què' medici, i quali notomizzavano vivi i 
rei dannati al supplizio: e a chi non garberà la sen- 

(*) V. BiAHcoKi , Lettera su Celso a Titaboschi, 
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lenza con cui dà liue alle sue lodi d' I{^K>crate par 
aver e^ in certa incontro, anziché ostinarsi nell'ab- 
baglio in cui era . caduto , confessato d' aver errato ? 
— Coiesia ingenuità j scrive Celso , è prerogativa 
degli uomini grandi: essi pessimo perdere qual- 
che casa senza impoverire j a piccoti ingegni sta 
bene di non cedere mai nulla ^ peìxhè posseggona 
poco. 

Cornelio Celso ci è generalmente noto sotto appel- 
lazione di medico. Se per medico intendiamo, come 
egli stesso dice, medico artefice^ cioè esercente l'arte 
sua, tengo per fermo che ei non fu mai tale; peroc- 
ché Fesercfiio della medicina durò molti anni anc(»ra 
dqH> Celso a non uscire dalle mani di que' Greci che. 
ammaestrati nelle patrie loro scuole venivano per lo 
più in forma di servi a tentare fortuna nella capitale 
dell'impera Per istruzione, de'suoi compatriotti, a' quali 
difficile ' riusciva procurarsi e intendere gli originali 
greci, Celso volle unire la medicuia alle altre sue Arti 
delle quali aveva impreso la collezione: che volumi* 
Dosa Opera intitolata Artes a modo d'enciclopedia 
pubblicò .egli , suddivisa in tante sezioni, quante erano 
le arti, e trovi di ciò traccia sicura. in molti antichi 
codici intitc^ti: Delle arti di A. C, Celso libri seij 
della medicina libro primo. Chiaro è dunque che il 
libro intorno la medicina , il quale salvo ci giunse , 
da altri cinque era jHreceduto ora perdutisi E di che 
cosa trattavano? ly agricoltura certo, perchè Colu- 
mella n'accenna con lode; anche ài rettorica^iu.tn' 
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done testimonianza l'antico scoliaste di Giovenale; 
d' arte militare, e ^giurisprudenza^ come troviamo 
scritto in Quintiliano. Che se taluno fosse curioso di 
sapere per qual probaMle ragione cotesti scritti an- 
darono p^uti, e il libro intorno l'arte medica si 
salvò, non sarebbe di£GicQe rispondere che la medi- 
cina di Gelso, benché non iscritta dà un medico di 
professione , era il solo trattato latmo che dt qud- 
r arte possedevano i Romani : n'avranno essi quindi 
assai moltiplicate le copie per comodo di coloro che 
non volevano o non potevano leggere i trattati greci. 
Molte opere per lo contrario si noveravano d' agricol- 
tura di retlorica d'arte militare di giurftprudenza ; 
sicché delle celsiane, vi ebbe minor uopo , ed awemM 
che più facilmente perderonsi. 

Dottrina poco meno che universale ebbe Celso a' suoi 
giorni. E chi s' intema alcun poco nello studio degli 
antichi si accorge di leggieri, che negli ultimi tempi 
della repubblica i più illustri pairìzii non sólo pone- 
vano studio ad erudirsi in quelle cdsiane arti, spe- 
zialmente le ultime tre summentovate, le sole che di- 
schiudevano r ac4:esso alle magistrature ; ma ambivano 
saper a fondo anche le arti ingentie da Ovidio racco- 
mandate. Non é dunque da maravigliare che gli scrit- 
tori del secolo d'Augusto si mostrino edotti in quelle 
discipline, delle quali, a veder l'arringo da loro lu- 
minosamente percorso, avviseremmo che dovessero es- 
sere stati maggiormente digiuni. Ove M. Tullio ha 
mestieri di. parlare di medicina od anche d'anatomia, 
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lo fa da maestro: quale profondo sapere di fisica non 
traluce in Lucrezio 1 Quale universale scienza non si 
accolse in Varrone t Augusto medesimo coltivò la me- 
dicina. E chi lo crederebbe se non ce Io dicesse Do- 
nato, che Virgilio si fosse di proposito applicato alle 
matematiche? Forsecbè a tali sue occupazioni scien- 
tifiche volle egli alludere in quel viglietto di risposta 
all'Imperadore, in cui gli (&;e di starsene scrivendo 
r Eneide ne* ritagli di tempo che gli lasciano studii 
più gravi (Ego vero frequenfes a ieHUteras acci- 
pio.,, de Enea quidem meo si aliquidmeherculejam 
dignum auribus haberem tuiSj Kbenter mitterem: 
sed tantum inchoata res est^ ut pene i^itto mentis 
tantum opus htgt^ssus miài videàrj cum prcesertìm^ 
ut scis^ alia quoque studia ad id opus multoque 
potiora impertiar). Cran Dio! che uomini eran co- ^ 
testi? Comporre un'Eneide nel mentre che ad altro 
attendevano ! E Ovidio che oltre la sua poesia tante 
altre cose sapeva, e ti par fino un farmacista se leggi 
i frammenti del suo Àlieutico e del poemetto sui me- 
dicamenti del viso! Insomma i letterati di questo tem- 
po volevano sapere di tutto, e tenevansi ad onore di 
potere parlar di tutto con cognizione di causa. Cdso 
era uno di questi : non sia egli dunque appellato me- 
dico^ bensì dottissimo ip medicina, come lo fii nelle 
altre facoltà che aveva trattate, e adoperinsi di lui ra- 
gionando le medesime espressioni di cui con bell'or- 
goglio romano fece uso Plinio per se quando volle 
rendere ragione del modo con cui trattava di molte- 

7* 
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plki argomenti (Nos ista romana gradate artium- 
que liberalium appeteniia^ non ut medici^ sed ut 
jud^ces salutis^ humance diligenter disHnguemus). 
Lo studio delle scienze naturali andò associato ne' 
primi suoi cultori romani ad un certa che di miste- 
rioso attinto nelle dottrine pitagoriche, a cui aggiun- 
gevano importanza, formalità e processi cavati dal- 
l'astrologia. Nigidio Figulo, che visse a' giorni di Ci- 
cerone, fii il più celebre di cotesti scrutatori della na- 
tura — tf uomo (scrive di lui M. Tullio) in tutte le 
belle arti, che d'ingenuo cittadino sono degne, eru- 
dito; singolarmente ingegnoso e diligente ricercatore 
di quelle cose che sembrano più ascose^ Ed io penso 
che dopo que' celebri pitag(^ici la cui setta , poicliè 
fiorì per alcuni secoli in Italia ed in Sicilia, ora è 
come svanita, fosse questo il primo die la rinnovas- 
se. » — Affettava Nìgidio una cotale sua maniera di 
favdlare sottile ed. oscura. Le cose che Svetonio e Lu- 
cano narrano essere state da li|i predette ci fanno co- 
noscere com'egli fosse tenuto per indovino valente: 
accenna anzi Dione Cassio che i più credevanlo ini- 
ziato nelle arti magiche. Infatti a questi tempi in cui 
non erano ancora i Romani nello studio della fisica 
e dell'astronomia molto innoltrati, era facile cosa che 
uno, il quate si vantava di leggere nel]e stelle, e con 
oscuri enimmi prediceva l'avvenire, salisse in grande 
riputazione^ 11 sovranoome di Figulo (cretaio) era stato 
imposto a Migidio, perchè volaido egli mostrare che 
diverso poteva .essere il destino dalle costellazioni fis- 
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sato a due gemeOi, benché nati quasi in un punto 
medesimo, recatosi alla bottega d'un cretaio, mentre 
più velocemente aggirava questi la ruota ^ segnovvi su, 
uno d<^o l' altro, due punti, i quaU pareva perno che 
dovessero essere contigui , e npndimeno fermata la 
mota, furono visti uno dall'altro discosti 

L'uomo reputato più dotto da' suoi contempi^ranei 
fu Varrone. Nato nel 638, luogotenente di Pompeo 
nella guerra contro i pirati , vi ottenne una corona 
navale. Allo scoppiare della guerra civile difendeva 
con due legi<;^ni la Lusitània contro a' Cesariani; ma 
abbandonato da' soMati , costretto ad arrendersi pri- 
gioniero, consacrò allo studio gli ultimi ventiquattro 
anni della sua vita; ne vi ebbe samo di scienze e let- 
tere noto à que' ^M)mi, a cui egli non si dedicasse. 
Cesare che sapeva onorare la virtù e i, talenti anche 
negli awersarii, confidogli la direzione delle biblio- 
teche ch€ in Roma, a pubblico vantaggio, fondate 
aveva. Proscritto da Marc' Antonio , Varrone riusci a 
scampare: degli averi confiscati Ottavio tramutatosi in 
Augusto , fecegli dappoi restituzione , e tomollo alla 
sopralnlendenza delle romane, biblioteche. Morì di no- 
vantanni •— Gli antichi scrittori fanno sterminati 
elogi della costui dottrina. Uno dice cAe tanto ei les- 
se ^ cA^è da stupire come gli rimanesse tempo di 
scrivere, e che tanto scrisse quanto appena ere- 
derebbesi che. si potesse leggere da alcuno: l'altro 
eruditissimo tra" Romani V appella, il quale compose 
moliissimi e dottissimi libri. ^ sommamente perito 
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nella latina favella e in tutta antichitàs i cui scritti 
però più alla scienza che alV eloquenza furono {van- 
taggiosi. Ma niuno lo celebrò meglio di Cicerone, 
allorché nelle quistioni accademiche così ne ragiona, 
a A noi 9 che per la nostra città , quasi ignari stra- 
nieri passeggiavamo, i tuoi libri insegnarono dove e 
come ci stesse bene di fermare l'attenzione. Ci chiari- 
sti i patrii fasti, la ragione de' tempi, i diritti della 

m 

religione, le sacerdotali le domestiche le militari in- 
stituzioni, la giacitura deUe province e delle città, i 
nomi la natura le prerogative le cause di tutte le 
lunane e divine cose; quanto di luce arrecando su' 
vocaboli e sulle lettere latine, ben sei sanno i nostri 
poeti ; poeta tu stesso, autore di carme elegante e sva- 
riato; degli studii filosofici essendoti accontentato d'es- 
sere piuttosto eccitatore che maestro. » — E che tali 
lodi non siano esagerate, ce ne fa certi il gran nu- 
mero di trattati che dalla sua penna sappiamo essere 
usciti; solo sei libri de' ventiquattro che scritti aveva 
intorno la lingua latina ci sono giunti, e tre sull'agri- 
coltura. 

A'tempi del primo Triumvirato fioriva in Roma un 
esìmio cultore delle scienze e deUe lettere. Le sue ora- 
zioni piacquero forte a M. Tullio (oraHones ejus miki 
i^ehementer probantur): fecondo e forbito scrittore 
d'epistole uitese egli con singolare amore a coltivare 
la filologia; ne fecero fede i due libri De analogia 
ne'quali gli artifizii bellamente ìnsegnavansi dell' arte 
logica e dell'oratoria. Volle altresì fornire campo a' 
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concittadini di pascere d'alti insegnamenti di patriot- 
tismo, e mise in luce a tal uopo il libro [degli ^po* 
fìegmi dej^i aniìcki^ nel quale si trovavano raccolti 
con piacente varietà gli assiomi del vivere libero ; li- 
bro che da Augusto siccome pericoloso al novdlo or- 
dine di cose fu severamente proscritto. Confuto il trat* 
X'^Uò ciceroniano intitolato Cafone^ nel quale si eneo* 
miavano i principii della stoica filosofia, la condotta 
del filosofo e la sua morte; dimostrando lo stoico avere 
malamente provveduto alla patria ed a sé coli' infles- 
sibilità de' consìgli, coll'imprudenza dei diportamenti, 
colla morte volontaria. Amore delle lettere e delle pò* 
liticfae disputa^ioni non distolse Y autore àtìXjinlU 
Catene dall' ingolfarsi neOe più arduB tesi di rdigione 
e di sdenze. Macrobio (lib. I, cap. 16) loda i sedici 
sum lM}ri DegU Auspizii^ e Plinio (lib. II, cap. 8, 
e lib. XVIII, cap. 25) il suo ixMsìo Del moto degli 
castri. Sono ric<M*date cm onore di lui anche una tra- 
gedia, r EdìpOy un canto lirico in lode ddla giovi- 
nezza e molti epigrammi 

Qual è il nome, tn mi chiedi, di questo altro Var- 
rone ? 

Suo nome è Oìulio Ces^è l'uomo di cui niu- 

na a' suoi gìimn ebbesi vita più operosa ed agitata . . . 
Tambinoso die sino dalla prima giovinezza aveva fer- 
mato il prc^onimento d'insignorirsi della repubblica, 
e a tale intento consecrò l' attiviti maravigliosa del 
vasto suo ingegno ... il guerriero die la terra allora 
conosciuta da un capo all'altro corse alla testa delle 
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sue legioni perfino nett' ignorata Brettagna approdan- 
do, le bellicose Gallie in dieci anni, Faraace in po- 
chi di soggiogando. Largo, impetooso fiume, coulra- 
stagli il passo ? gettavi sopra un ponte che versatis- 
simo k) dà a conoscere neHe matemalkbe e lidia mec- 
canica. Si è avvisto dell' abberrazione crescente tra i 
mesi e le stagioni? ne' brevi ozii ddla capitale ap- 
plica a comune vantaggio gT insegnamenti ddl'egi- 
siano Sosigene e riforma. il calendario. Giurcconsolti 
e magistrati si querelano deli' iamiensa e di^arata 
mdtitndine di leggi che compongono U diritto ? di- 
visò dargti nuova forma ; il megho scegliendo e coor- 
dinando secondo i Imni della filosofia : e a fare vie 
più onorale tutte le liberali discipline, concede a guarniti 
ne fanno professione il diritto e le franchigie della 
romtfia cittadinanza. — Tale è Giulio Cesare cultore 
delle lettere e delle scienze. 

A dmiostrare che Y astronomia av^va fatto sotto Au- 
gusto sorprendenti progressi basterebbe la destina- 
zione data all'obelisco che Y Itt^eradore fece traspor- 
tare dall' Egitto a decorare il Campo di ftlarte. È vero 
che il passo oscuro di PUuio (lìb. XXVI, cap. IO) 
in cui ne accenna, lasciò dubbiosi gli eroditi se quel- 
l'obelisco formava centro di ondogio solare, o se ser- 
viva di gnomone ad indicare la linea meridiana: in 
atmbo i casi presuppongonsi cognizimi astrononùche 
che oggi parranno ovvie , ma che venti secoli addie- 
tro erano certo peregrine e ammirabili. 

La medicina, esercitata in Roma (come vedemmo 
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parlando di Celso) da empirici greci, ai suo {»rima 
apparire (sdcento anni damono i Romani senza me* 
dici) provocò altamente lo sdegno dell'antico Cato- 
ne. « Io si che ti (firò,-o fif^o Marco (sctìtc e|^ in 
un frammento daiserratoci da Plinio ) , cosa pensare 
ci doblnamo di cotesti Greci, queUo ch'io ne osservai 
ad Atene , e qnali vantaggi trarre si possono , non 
dallo Biodiare (me ne Uberi il cielo t) le loro discU 
pMne , ma d^ esplorarie. Neqùilosissniia e indocile 
genia è coletta : ed abbimi per pr<tfela ; dappertutto 
ove ella ficcherà sue dottrine, ivi tutto si corrompe- 
rà : tanto più se qui ne mandia suoi medicL Hanno 
giurato costoro di giovarsi della medidna ad 6ster« 
minia de' barbari; e fanndo pagati, acciò non sMn* 
generi sospetto ; e noi barbari appellano , e ci tengo^ 
no più sozzi £ ogni altro popolo. Io t' interdico co- 
testi niedki. (* — Soggiugne pero PHnio che Catone 
non^ dannava la medicina, itia ìì modo con che i Gred 
esercitavanla ; perocché U 'Censore aveva scritto e^i 
stesso un libro intorno a quelT arte , nel quale inse- 
gnava r uso de' più senq^Iid rnnedi, mal soffiando che 
gfi empìrici abusassero della volgare crediìlità per 
ispacci2»re a caro presso le loro nu^cee. E a questo 
modo la pensava «odne Pfiiuo, ilqualeinnnode'più 
eloquoiti passi detta sua Storia (reso oscuro però per 
tròppo studio di precisione, e di fdrza, ond' io mi gio? 
vero qui del volgarisEamento che ne ha fatto il Ti- 
raboschi) — in quest'arte sohi addiviene, dice, che 
a cfaiunqne sL vanti d'essere me&:o credasi tosto, 
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mentre pure non vi ha cosa in cui sia più perico- 
loso il mentire. E nondimmo non vi pomamo «ente ; 
sì dolce è a ciasctiediuio la lusiaga di operare beoe 
4i sé stesso. Inoltre non vi ha legge alcuna a punire 
la loro ignoranza; non vi ha esenfuio per essi di ri- 
goroso gastigo. A nostro rischio s^ istruiscono; e colla 
BMNTte di molti fanno k loro speriense. A' medici soli 
è lecito impanemeiite Y uccidere : che anzi essi rim- 
proverano i morti e incapano T inlemper anna loro, 
come se per hnro prc^o fallo fossero periti. Le de- 
curie de' giudici si sottomettono alla censura ed al- 
l' esame de' principi ; l' integrità loro si esamHia fino 
collo spiare> nelle pareti delle loro stanze .... e 
intorno poi aBa vita stessa de' giudici chi sono co- 
storo che radunansi a consultare per nedtdcre pron* 
tàmente ? Ma ben ci sta : poiché noi» vo^mo ap- 
prendere noi stessi ciò che alla nostra sanila è op- 
portuno: cammfauamo co^ altrui {Aedi; leggi^no 
cogli aUrui occhi; salutiamo aflidati alla memoria 
altrui, e col'altnù soccorso viìianio; e niuna cosa 
crediamo clie sia verspaente nostra Iramie i piaceli. „ 

Asdepiada fu il più celebre de' Greci che esercita- 
tùQù nel settimo scorto la medidBa ìa Roma. £ld)esi 
a discepolo Antonio Mu^^ priBcijMile vanto del ^iiak 
fi] d* avere sjdva da grave infermità dichiarata insa- 
nabUe, la vila d'Angusto. 

Ultima ddle sdense di eui mi resta a discorrere è 
la giurisprudenza : che s' io consacrai nel prinio li- 
bro molte parole da sposizk>ne delle leggi che n'era* 
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DO in Roma fondamento ^ non sarà si^rfliio ricor- 
dare qni brevemìente in quanto onore fosse tenuta dai 
Romani , e quali ne siano stati i più celebri aàUai 
a'tenqpi cU Augusto. — « EU' è iacre^ik cosa, scrive 
Ckerone {De orat, lib. ì), quanto ogni giurispru* 
denza a confronto della, nostra sia informe, direi qvasi 
ridicola: sul quak argomaito molto io soglio tratte^ 
nenni nelle mie quotidiane confabidazioni , ogniqnal* 
Tolta mi faccio a dimostrare quanto yalgono i nostri 
maestà, del civile diritto , a petto degli altri tutti , e 
spezialmente de' Greci: ond'è che a coloro che mi ri- 
chiedono come alla perfezione oratoria possano acco» 
starsi, rispondo sempre, collo studio della giurispru* 
denza. Chi mai ignora quanto ella arrechi a coloro 
che vi si addentrano onore favore e dignità?. A fare 
poi adoma e celebrata la vecchieEza, che cosa valere 
può meglio? Sussidio gli è questo che suo dsU' ado- 
lescenza io mi andai preparando: nooi sedo ad og* 
getto di trattare cMse, ma ben anco a decoro ed or* 
nanento de' tardi nnei anni ; acciocché quando k forze 
(e per me il tempo n'è giunto) comincianq a 4edi* 
Dare, ecm qud sussidio la mia casa di soUtodìne fàc- 
cia salva... concìossiadìè la casa dd giureconsulto 
è indubbiamei^e Y oracolo deUa città. » 

Fra' numerosi cultori e insegnatori della romana giù- 
risprudenza , due vogUonsi più particolarmmte nomi*» 
nare, Muzio Scevola e S. Sulpizio Rufo. 

Scevola tenuto in sommo onore da M. Tutta, che 
r introduce sovente ad interlocutore nd suoi dialoghi 

8 
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ÙosoAci € leterarii , fu uomo che accoppiava a pro- 
fimda dottrina rara proiiìta. Memorabile f«ttD è ricor- 
dalo di Itti negli Officila Cicerone; aver e^ doè 
di UB podere die ^ Teniva offerto e che . bramava 
acquistare, stiorsato un prezzo assai ma^^re del ri- 
chksto^ perchè in visltario s' era avvkto che il va- 
lore di i|aelk) era ddl' in£catòg^ maggiore. La siua 
integrità reselo odioso, e fii probatnle causa del tra- 
gico suo fine; perdoc<^è ne'fHBèrali di C Mario per 
mano di un sicario perde la vita. 

Di Sulpirio ci lasciò scritto Gìceroi» (De ciaris 
onUoribus): « Io non saprei chi altri mai con pia 
impegno allo studio delT eloquenza si dedicale e di 
lotte le arfi liberali. Ne' giovanili sfatt ci éserdtare- 
mo insieme, e meco a Ro<& ne venne affine di ren- 
dervfei pia eoho ancora e più dotto. Pokbè ne fu ri- 
t<»mato , a me pare rJi' egli amasse megUo ottenere 
il primo luogo neMa seconda scienza (la giurispru- 
denza) che ncfla prima (l'eloquenza) il secondo, io 
non so s'egli avrebbe potuto agguagliarsi a'jvimi ad 
perorare : ma v€dle superare dì gran hmga, e vi na- 
sci, tnttl non dell'età sua solimiente, ma anebe delle 
passate nella scienza del diritto civile, n ^^ Mandato 
ad Antonio sotto le mura di Modena ad intimargli 
in nome del Senato che l'imprésa abbandonasse, morì; 
e lostochè la infausta nuova giunse a Roma, Cicerone 
recitò la nona sua Filippica, la quale è in fondo l'ora^ 
zione Inndbre di Snlpizio , modello di questo genere 
di eloquenza. Propose l' oratore , decretarono i i^dri 
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che all' estuilo una statua di bronxo innalzare si do* 
vesse nel foto ; e Pomponio vissuto dugent' amii dopo 
racconta che quella statua era wcora in piedi a' suoi 
giorni presso i rostri. 



Tale fu la luce da cui risplendette in fatto di scien* 
ze il secolo d'Augusto; o dirò mèglio, tale è B pal« 
lidissiino riflesso di quella luce eh* io seppi e potei 
in queste poche fecce raccogliere. Chf vuoisi confes* 
sarr, còme per V indole stessa degli argomenti trattati, 
i 19)ri scientifici de* Romani, inspirando minore snn- 
patta a' ricogiitori e copisti del medio evo , andarono 
in assai maggior numero perduti di quelli in cui si 
accoglievano le produzioni deBa letteratura. 

Dura sorte è in ogni tempo serbata a' cultori delle 
discipline che fondate sull'osservazione, piuttostochè 
ueir immaginazione, meriterebbero per la loro utìliti 
positiva di conseguire il^ primato della riverenza de- 
gli uomini, e di tramandare più onorato e più il- 
lustre il nome di chi con felice successo le coltivò : 
dura sorte, io dissi ; ma figlia della natura delle co- 
se , anzicliè d'umano capriccio. Conciossiachè gli stu- 
diosi delle scienze che cos'altro fanno se non aggiun- 
gere alla massa deQe cognizioni già esistenti quelle 
di cui sono scovritori od illustratori? 11 postero a cui 
quelle scoverte si rendono famigliari da scrittori del- 
l' età sua , non sente bisogno mai , né il punge cu- 
riosità di risalire alle fonti venerande per rintracciarvi 



i germi del sapere. Ed ecco rimanersi poco meno 
che sconosciuti, od unicamente per memoria e mostra 
d'erudiz&cme citati i primi discovritori del vera scien- 
tifico: ed ecco sui loro volumi^ se qualche bibUoma- 
ne bd archeologo non vi pone m^no, andarsi accu- 
mulando la polve nei dimenticati scaflTalL — Ma gli 
scrittori di amene lecere fflosofi oratori storici poeti, 
a'qusdi le veneri deUo stile la forbitezza deQa favella 
la vivacità de'c<mcetti danno l'immortalità; que'fortu* 
nati perire non possono, perchè noi non ci stanchia- 
mo di leggerne le pag^e inspirate e divine; i loro 
pregi non sono tali che scrittore vìssuto posterior- 
mente possa insignorirsene : simili a stelle brillano di 
luce loro propria, a paragone della quale impallidi- 
scono sovente i raggi ddle creazioni più vantale delle 
ktteré moderne. 



«m*^m^ 
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Excadeat al5 spiranlia mollius «era 

QMd« «^idMii, virot eéoc««t>d« autmdM «MltM. 

Via*.' 

I Romam si valsero ndle prime età d'artisti etni- 
schi ; Tanpmdo il superbo fé' venire da Fiegdla ob 
artefice a modellare la statua di Giove OHmi^ico is 
terra cotta. Nata e consolidatast la RepoU>Iica, le con- 
tinue guerre e la sempMtà de' costunu non favoriro- 
no lo sviluppo delle arti. Il più grande onore che far 
sapevasi ad un cittadino era innalzargli una colonna; 
e quando si cominciò a ricompensare eoo istatue i 
più importanti servigi resi alla patria fu prescritto cU 
non oltrepassare i tre palmi d' olezza , e tali statue 
fìirono lavorò anch' esse di etruschi manipolatori et 
creta. Non prima del quinto secolo seppe Roma che 
cosa fosse scultura. 

Sino udranno 454 le statue ebbersi lunghi capeglt 

(*) V. WmcKeLMAHN I lib. VfU, cap. 4* 

8* 



90 BELLE ARTI 

e lunga barba, a somiglianza de' ciltadiui ; percioc- 
ché a quel tempo solamente vidersi barbieri iu Roma; 
e i primi vennero di SicUia. 

Nel sesto secolo si noverano patrizii iniziati nel- 
r arte del disegno : Q. Fabio , che dopo la rotta di 
Canne , fu spedito a consultare Y oracolo di Delfo y 
il proprio soprannome di Pittore lasciò a' discendenti. 

Allorché Roma venne a contatto colla Grecia, l'amo- 
re nascente delle arti trovò pascolo ed incitamento 
sino a que'dì sconosciuto; né si tennero contenti i 
Romani ddle rifiche spoglie di Siracusa e di Capua 
trasportale a decorare la loro città, voQcro essi porre 
mano a monumenti che rivalizzassero co' forestieri — 
I Tribuni della plebe t(A prodotto delle amnende fu- 
sero statue di bronzo dà colloctfsi nel tempio di (Pa- 
tere. L. StertiiMo eoi bottino ddle Spagne innaieò due 
archi nel fùe» Boiujo e li óitnò di statue dorate. Quan- 
do il primo ScipiojBe Afncano ebbe <liscacciaii i Car- 
tagmesi dalla peùsola iberica e si imprestava ad as- 
salirli iB Africa, cesdiàronsi simidacri d' aigjettlo del 
pesO' di miHe libbre e una cor^a d'oro di divento 
libbre, per Api^o Deffico. 

Viflta la guerra eontco Filq)po di Macedonia, L. Quia - 
jùo ramàdò di Grecia non poche statue di bronzo e 
di marmH) e vasi pteùosjif e tra quelle spog^e dicci 
scudi d'argento e ccnquattordici auree corone. Poco 
d(^ sul tefBpio di Giove CapitoUoo fu cottocata una 
quadriga dorata. 

La vittoria di L. Scipione frateUo deir Africano su 
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Antioco re di Siria arricchì Roma d'ogni naakra di 
spogCe per guisa die ogni tempio e pubblico momi* 
mento deBa dita n'midò decorato, e F abiatico lusso 
traboccò seusa ritegno in pubblico ed in privala 
L. Scipione nel suo trionfo portò vasi d'argento in- 
tanati e cesellati , del peso di 4424 libbre , e vasi 
d'oro ad ugual modo lavorati per 1014 libbre. 

Poiché dai Romani ricevute furono le greche <fivi- 
uita sotto greci nomi, e greci sacerdoti loro vennero 
destinati, nacque desiderio di procacciarsene le statue 
di greco lavoro , o in Grecia commettendole, o tacen- 
do di colà venke gli artisti; e parvero cosa vjk e ri* 
dicola i lavori a rilievo in terra cotta che slavano an- 
cora ne' templi vetusti. — « Quanto si fii più bella 
e lieta ogni dì la fortuna della Repubblica {dke Ca- 
tone il censore nelT arringa Uviaia contro l' abroga- 
zione proposta della legge Oppia), quanto più cre- 
sce l'impero, oggi, che già siamo passati ib Grecia 
ed in Asia piene d'ogni sorta di solletichi e di vo- 
luttà, e che mettemmo le mani nelle dovizie regah, 
tanto maggiormente tèmo che coteste cose ^Jibiano 
più presto preso noi , che noi quelle. QuegU aitifieii 
portati da Siracusa fanno guerra , mei credete , alla 
nostra città; e sento già troppo molti lodare ed am- 
mirare gli ornamenti d' Atene e di Cmnto , e farsi 
beflfe di questi Dei di terra cotta messi sulla fronte 
dei templi. Per me amo piuttosto che ci siano pro- 
pizi! cotesti Dei, e sperò il saranno se li lasceremo 
rimanersi nelle sedi loro. » 



M BELLE A&Tl 

Fumata appena la pace coa Antioco, gli Etolii as- 
^saluMNdo i Macedoni, in soccorso dei quali mossero 
rame i RomanL Ambracia eli' era slata regal sede 
di Pirro fu j^resa ; città adorna di molte ^tue e pit- 
ture , le quali tutte mandaronsi a Roma , tanto che 
quei miseri cittadini spedirono al Senato romano le- 
gati a querelaarsi che nessuna divinità fosse loro stata 
lasciata pd pubblico cuUo. U trionfo di xM. Fulvio 
fu nobilitato da 280 statue di bronzo e S30 di marmo. 

Non peranco era comune il marmo in Roma; la 
regione montuosa da cui lo si traeva ( Luni, oggidì 
Carrara) non ancora aveva piegato il collo al giogo 
die* vincitori dell'Asia e dell'Africa: ma non tardò a 
piparlo , e le arti romane , figlie ed imitatrici delle 
greche, trovarono n^ovo aliménto a nobili imprendi- 
menti — Già se n'era diffuso l'amore negli ordini 
tutti della città; e P. £mìlio, vincitore di Perseo, 
scelse a maestri de'ligli suoi uno scultore ed un pittore. 

Siila , diventato arbitro della Repubblica , superò 
quanto di magnifico e ^ande era stato fa^o sino a' 
sum gjk)nii'Con edificare a Preneste il tempio della 
Forlima, della cui sontuosità abbiamo argomento nelle 
reliquie che ne restano : occupava la sommità del 
monte ove siede oggidì la piccola città di Palestrina, 
jEsdibricata tra le sue rovine , e la quale meno del tem- 
pio stesso si estende. 11 dirupato pendio era stato ri- 
dotto a certa quale regolarità, sicché si montava al 
tempio, per sette ripiani od ampie piazze sorrette da 
muraglioni di pietre quadrate ; sotto la prima od ul^ 
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lima delle quali erano praticati inmensi serbatoi 
d' acqua : sul quarto ripiano schiudevasi il primo ve* 
stibolo del tampio. 

L'emìgrasione delie arti greche dalla terra dei vinti 
a qudla de' vincitori accrebbe in Roma la pompa delle 
privale abitazioni in guisa che la casa di Lepido ( Ckm- 
sole Tanno dopo la morte di Stila) risguardata »c- 
come la più bdla ddla dttà, trent' anni dopo si con* 
fondeva con infinite aUre* 

Giulio Cesare avido di pompa, amatore delle arti 
fece grandi cdlezioni di gemme , di figure in avorio 
e in bromo, di quadri d'antichi pittori; e impiegò 
gli artisti viventi ad innalzare i grandi monumenti che 
fecero la ^rìa del suo secondo consolato. Sontuose 
fabbriche , oltre le romane , elevò a proprie spese ndk 
Callie nelle Spagne anche in Grecia. Fra le colonie 
destinate a ripopolare le abbandonate citta e a rifare 
le distratte una mandonne a Corinto, nella quale oc- 
casione moM antichi monumenti furono dissepoUL 

(*) Gli architetti greci seguendo i Consoli e gli escf- 
citi che la patria loco avevano ridòtta in servaggio 
arrecaron seco Q dispregio dell'arte etnisca. Ma trovan* 
dosi nella' necessità d'assodare in ardue moli il fiero 
e pesante loro dorico^ ad ordini più gentili , intesero 
a scemarne l'austerità, e il cambiamento piacque; on« 
de a Vitruvio parve meglio del dorico romano dar 
precetti che dal greco. -^ Roma non si adomò di medi 

(*) V. Mi»», Costume antico dei Romani ^ pag, 656*677. 
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grandiose , se vogliasi eccettuarne alcune poche , se 
ne»! quando Augosto seguendo la politica di tuUi quelli 
che primi in libera citta dispotico imperio usurparo- 
no , abbaglia gli sguardi detta moltitudine colla ma- 
gnificenea deBe costnnicml Gli ordini ai suoi giorni 
•conservarono le tracce dell'antica semplicUa e maestà, 
rammorbidite dall'accoppiamento di sontuosa elegan- 
za: e parve nulla più potersi desiderare; mentre la 
vaghezza risultante dall' armonia generale ddle pro- 
porzioni nulla toglieva all'idea della sdidita; e i ri- 
salti <fi graninosi massi con grandi e forti sbattimenti, 
davano all' una e all' altra qudl' imponente carattere 
che sveglia nell' aaàm^ de' risguardanti l' impressicele 
del sublime. — U dorico del teatro di Marcello, il 
jonico del tempio della Fortuna Virile, il corinzio d«*l 
Pantheon aggiunsero la perfezione. 

Quando dalla Grecia colle s(»elle anche la pittura 
veleggiò verso l'Italia, non le si fece dapprima buon 
viso, quasi non degna della famigyia delle arti* Vi ebbe 
però chi la raccolse ; poscia i prodigi sponendone ne' 
tricJinii , nelle sale , a ki pure conciliar seppe gene- 
rale benevolenza. Sixxome avviene però die ruvido pa- 
lato fastidisca delicate vivande, o non le soffie se non 
guaste da forti e piccanti droghe; cosi la soldatesca 
ruvidezza de' Romani sprezzò le verghù grazie della 
greca pittura, e rafFazzonandoia grottescamente quasi 
con merdridi ornamenti , l' espose alla pietà de' veri 
ammiratori del bello. Già fino dai tempi d' Augusto 
lamentava Vitruvlo ch'ella fosse condannata a doco- 
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rare le Stanze eoa insignificanti rabesdii ; né T amore 
che i Romani professavano a' musaici giovò a serbarne 
l'antica gloria-; che negletto e destinato a pronto de- 
perimeoto doveva reputarsi ciò che ne' cortili espone- 
vasi alle iQtempme Fosse quindi che i Romani troppo 
appassionati pel grandioso t pi4 magnìfico si com« 
piacessero soltanto delle arti die sapevano colpire i 
loro ^oardl con proporii(Hii colossali; fosse che la 
pittura stessa scoraggiata tra essi comparisse spoglia 
di quella giotanik ed immaginosa giocondità che 
tanto cara ed amourata la rese ai tempi del macedo- 
ne comjiùslatorey vuobi confessare ch'eQa tra le arti 
beile dedinò in Roma per prima ad uno stile e ad 
un gusto corrotto. 



Sigea taliulas pietas, vasti calata miran; ea 
l>rìvalira ac puMice rap«r«,, delubni >|>o- 
Kare, sacra, profanaqutf' oaipìa polluere. . . 

Cica. 



Il più 2q[>passionato ed intelligente ammiratore ddle 
arti belle in Roma, il più infaticabile ricoglitore di 
gred capolavori (tipo di alcuni ricoglitori dd secolo 
nostro, notissimi a varii regni, e massimamente alla 
Spagna ed all' Italia) fu Licinio Verre : argento avorii 
diamanti statue .pitture mobili sontuosi, tutto fu b^o- 
no per lui, e i suoi palagi n' andarono zeppi: ninna 
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galleria romana vinse in magnificenza la sua. Visitia- 
mola: ci è scorta Cicerone O. 

Altra Olimpo gli è questo . . , Cominciamo dunque 
da Giove la statua del Dio rappresentato sotto gli 
attributi di Ou/»ioc o diq)eiisatore de' venti propi- 
zi!. Di cotesto Giove ventoso noveransi non più di 
tre simulacri; uno è sul Campidoglio dove Flammi* 
nio lo collocò insieme col resto delle macedoniche spo- 
glie; un altro in antico tempio che s'affaccia al Bo* 
sforo trace; il terzo da Siracusa passò a far adorno 
il palagio di Yerre: La maestà del sembiante lo fa scor- 
gere de* numi re , degli elementi domatore : superbo 
n'è r atteggiamento, talché i Romani, senza porre mente 
all' epiteto greèo scolpito sulla base, hannolo sovran- 
nominato imperator. 

La Diana di Segeste sta allato al Saturnio, cx>los« 
sale statua di bronzò velata da capo a pie : ma da 
quel velo traluce un divino fiore di giovinezza: ha 
r arco nella diritta , nella sinistra una face ; vetusto 
simulacro, che i Cartaginesi a Segeste rapirono, Sci- 
pione restìtiu, Verre rubò. 

Ecco le due Cereri famose ; la Catanicse oggetto di 
segretissimi riti , V Ennense di squisito lavoro che reca 
in ambo le mani una fiaccola, simbolo di queUa che 
accese a' fuochi dell' Etna per cercare la figlia da Più- 
tone rapita. Sacerdoti eletti appositamente a tal uopo 

(*) NeUa sua azione contro Verre intitolata De signis. Vedi 
Fa^eofBR, Mém, de l'Jctul» royaU des inscription^ voi. VI 
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conducevausi da varie parti deUa Trioacna ad Enna 
per offrire voli alla Dea : ora peregrkieraBiio a Ro- 
ma : il palagio di Verre è aperto ai curiosi 

M^rcmo si vi ;»ta bene, che è il protettiopre de'fur« 
fanti: di questa sua statua andavano orgogliosi i Tinr 
daritt 

L' ApoHoy che. fii principale ornamento AA tempio 
d'Esculapio ad Agrigento, è òajpolavoro di Mirone, il 
cpude scrisse a caraMói minatisfiimi il proprio nome 
sovra Otta coscia, non- ostante che severa legge vie* 
tasse di pivtbinave <oé le ìmagini im nmà; e Fidia 
poco mancò cfae non veiìsse wdtato per as^ai mi* 
nore mancamento, d'aveit cioè. patto ne'.bas&frilievi 
deHo scodo di Rfinerva il pvoprio ritiotta 

È (£ K&rone aaehe rJEicole; tolselo Vi^rre a C. Efo 
messinese ; toisegli anche il Cupida di Prassitelc, pex* 
zo d'inestimabile valore. 

Da quiest» prima sala die de^NuilU si qf^elb , ftic- 
damo passaggio alla seconda delle Cantfiurey cosi 
detta -pCBcfaè admn^ nel «mso di4«e statue di bron* 
zo, di grsttdesza al naturale , insigne opera di PoU^ 
deto rappresentdttle <(«elle fanciidle che soperbam^nte 
abbiate , portando in capo panieri pie^i di sagri 
arredi, camminavano nei d}. solenni alla testa delle 
processiom. 

Ecco distlribiiiti kitomo FArìsIeos» il Tenete, il Peo* 
ne. — L'Aristeo viene da Sinacusa ovc[ lo si venerava 
nel tempio di Baccd: il scynideQ Jgliuolo d'Apoflo e 
della Ninfa Cirene ha sembianza di pastore. — Pep- 

9 
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ne il medico degH Dei (il più fbrtunAlo de' medici , 
peroccliè non teme gl'insulti ddll'implar^ile nennca 
dell'arte sua', la morte) ha cipiglio che fa più risal- 
tare la dilina venustà deU'Aristeo. — Tenete viene 
da lontano. Verre in passando a Tenedo pigliotto, e 
e sta bene con Verre, perciocdìè'rappresenta un birtio, 
che bandito dalla pàtria rifeggissi in queff isola al- 
lora deserta^, e vi fondò ima citta. 

Questa Saffo di cui non sapresti iimafynare più 
dHicafo lavoro fu gittoìta fai bronco da fHani— e Verre 
la tolse, al e^eusano ptilaneo. Di coteiia Silauboe 
narra Plinio die avendo egb fatto il ritratti» di Ap- 
poDodoro suo eoBega ueH'arie, uomo ^ananinte vio- 
lento f non Appollodofo parve aver raflOg^Bnio ^ ma 
r iracondia in persona : noi dinamo di questa Saffo 
die l'artbta non una poèUsssa qià ci ^tcnte, aia la 
stessa Porsia. 

Ve' la sfinge che Terre donerà ad Ortensia^ il suo 
patfodnatate ; e la terrà Ortensio in tale aokìo da 
portarsela seco ovunque iMOve ; Miche accadendog^ 
un dì, nel c^do deBa disputa, àL din a Cicecime: 
— non ho poi abradine d^indovliiaite enBvni — e 
che l gii risponderà M. Tidlio^, non hai piò teco la 
sfinge? — 

La terza camera non si apre a' visitatovi volgali 
Vi sta la statua lufediktta di Verre; quel scalatore di 
lira che 2^po i Gred (tanto ne è il grido) jha dato 
origine ad un proveft)io notissiftio: siccome diresti 
che suona unicamente per compiacere a sé medesimo, 
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tanto è in hii di voluttMSo fkoBceatramento ; cosi 
qttanio vuoi accennare d'alcun solenne egoifta — gli 
è ome il aonaiNm d' Aspendio -*- tu dici Aspendlo 
è ridonata città deBa Panfilia* Veire vi agguanto quel 
sonatore ; e tienado cloro à , che ora vtt(4e di' altri «. 
lo veda ; nei cAe, riffctte Cicerone, i^ince in eg^smo 
il musico stesso. 

Succede alla seconda eameva (delU tenui. non ci 
sa apersero le porte) «a corridoio addobbato d'armadii 
di legno di cedro entro col mnrgiano bellaniente di* 
stribraii iddelti in avorio, vìttoriette in varii metaUii 
qaali costumano tenerne sul pabno ddla nano k sta* 
tue trionfidi: ve ne hanno d*oro^ una di queste fu dal 
tiranno Dìimu^ staccata-da wa Giove che a braccio 
steso sorreggevala : -^ io non la iohi^ diale, taccei- 
iati — Su tavdiere rotondo po«a un gran vaso d'ar- 
gento in forma di anfora , lavoro dd cdd>re Boelo 
cartaginese: ma B pivtgio ddla materia e dd lavoro 
sono andie maggiori nd vaao che è preaso^ d'un solo 
pezzo di pietra preziosa lavoralo a cammeo: è venuto 
d' Oriente : cadde in mano a Yen» inaleme col can^ 
delabro die in breve U mostrerà. 

Il ONrrìdUo n'iridnce à&'aTgfenknw. -^ Nm è in 
Sidlia uomo agMo che non abbia suoi algenti per 
servare al càto ddle dmnesUcbe destai consistono m 
patere proftumere trìpodi e simili arredi Qui ti con* 
vind tbt la oreficeria fionsoe mìrabifanente in SiciMa; 
comprendi altresi cheVerre deve avere spogliate a 
cento a cento le famiglie per accumulare tali dovizie» 
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Ed in ftitli egli Ita sHpendiati doe greci, i quali fru* 
gano per ogni dove e si'ficcano ndk caae a oein»i- 
pervi servi e fantesche affine 'di sapare, se vi kanno 
cola entro argenti cesellati , e 'saputolo, gkidlNaio in 
vederG, se sono dl^gyà die il Pretore H rivendichi ad 
oraaivaito del suo targentario: ed eceo iii> quale guisa 
ha qui egli raccolte coppe infinite ov^. e tinde, e 
turiboli e piatti ed anfore e patere e cofanee ed 
efani ed armi ed anehe un dente efe&Btno su cw 
è inciso a caratteri punici che il re Massimssa ne fé' 
dono a Giiàiane; e finahnefite due cav^.d'ai^gento 
in atto d' ittipe^narsi. 

È contiguo 9 ffàbénetto degli ori, Venre ha buon 
nomerò di vasi aurei la maggior parte modenù ; av* 
vegnachè ha creato a Siracusa nel palagio degli an- 
tichi re una fonderia ed oreflteria, ave si lavora uni- 
camente per conto del Pretore. U laxroio lit visto fer- 
vere éolà otto mesi id^^uì; tant'erafom in ver^e 
accumulato a cui si duvevaiio imprimere leggiadie 
fórme ^ la er»o dtsegAtoridie sèmmimstfàvaiii) l'idea 
dell'opera; là puriieatori tìm appibiitavano U.me* 
tallo; là modellatori' che parparanrast) gli alampi; la 
gittatori; là insomma «piante maidare dMbfiàjichie- 
deTaUsi a coinpiere i presiosi- lavori in oro (alteonie- 
tallo non si adopmvÉ)de8tHiatiadaBrifidiifeilgabi* 
netto a cui- ora ci troviamo giunti. Ti veggo. attonito 
a tanto splendore; le tappezzerie stesse rifhlgoso qui 
d'oro: Verre a Msdita fondò opifizii ne* qoàl^ ad al- 
tro n(m si attènde che a sommìnistrsff^ le siofEp 
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oicorreuti ad arredare i suoi palagi, le sue ville. Ei 
fornisce le lane; a lui tomisconle i multati proprie- 
tarii dì greggi; né la mano d' opera gli costa : fa la- 
vorare artieri che ridusse a condiziojie di schiavi. 

Retrocediamo, e ricondottici nella sala de' Numi le 
storiate sue porte da noi prima non avvertite ci con- 
quidono d'ammirazione. Yerre ne dispogliò il tempio 
di Minerva a Siracusa ; e sono prodigio dell' arte. In 
mezzo è una GorgQpe; intomo stanno scolpiti in avo- 
rio mitcdogici fatti. 

Nell'atrio anteriore, a rischiararlo di notte, posa U 
famoso candelabro che dqe monarchi d'Oriente ave- 
vano destinato in dono a Giove Capitoliiu>. Vi^elo 
Verre nella nave che s'era ancorata presso Girgenti; 
piacquegli e lo ritemie. Degli ambasciatori destinati 
a portailo .niuna tidì pia novelle. Era dono , a dire 
di TuIUo, àeffm di re, degno di Giove. 

Ne di Verre il seme è q^i^ito. Non vid' io in supc^rba 
oltremontana magione ostentate le foglie di un'altra 
Sicilia, e i mig^ri dipinti d'una celebra scuola meri- 
dionale fare testHnoBianza di soldatesca . r^ina ? — 
Tutto rivive siiHa terra: anche il ladrone delle belle 
arti amatore ... 
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CESARE E SALLUSTIO. 

Ltiomnie du peupl« «Vde Tepofiv* i^titAat. . . 

NltAUI. 

PiaceAii porre accanto questi due nomi; non per- 
chè Cesare e Salhistto smsséro e&traslbl la storia del 
lor tempo; bob perchè furono amici; ma perdiè scemo 
in essi i due pia arditi novalon deUe astiche età; per- 
chè cacciati da uguale simpatia per un nuow ordine 
di cose, per una dvOtà ancora ignorata, ma d^e loro 
grandi anime presentita , posero con un ardore, che 
taluno chi«nd empio; la scure nel veixliio tronco ro- 
mano: UBO coHa spada, Faltro coi silenziosi studi 
dieder opera concordi ad mia riTolusaoQe gigmitesca : 
teniamo loro dietro in questo arringo n<m 'mai sino 
allora tentato in Roma e nel mondo. 

Il carattere più degno d'essere studiato ne' fasti an- 
tichi è quello di Cesare O. A giovinezza circondata 
di mistero, a breve vita feconda di magnanime gè- 

(^) V. NisiBD , voi. 11. Lucain, 
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ste, di strani casi, di poetiche vicissitudiiu dal dì 
che fatto preda di corsab li domina e li atterisce in* 
catenato , sino a quello in cui recandosi i Conunen* 
tari tra' i denti si salva a nuoto nd mare d'Alessan- 
dria^ a quella gioivìnenui , a questa vita tiene dietro 
una tra^ca morte; alla morte una popolare apoteosi — 
Cesare fu l'agente, il promotore pui operoso dell' uni- 
versale incivilhnento : grand' uomo, ma cattivo Ro- 
mano sostituì al sistema di concentrazimie adottato 
dalla Rq)obblicà un sistema d'àssimUai^one più pro- 
fittevole; meno ingiurioso alla specie umana. Roma 
aveva sncdnato sino allora midollo.^ la aostanea 
dei popoli e dei re, senza porre mano a' loro costai* 
mi, senza abbatter le loro institostoni; costumi e iosti- 
tuzioni- coQsestiva che sussbtessero; ma popoli e re 
perivano in mezza a quell' api^rente tcrileranza, de» 
stinata a mascherare un violento, insanabile dissan*- 
guamento. «-^ Cesare, anziché riformare gli abusi» 
volle sradiearli, e fu opera immensa. Poich'ebbe cac- 
ciati dalle pianmie di Farsdglia 4' Utica di Manda 
qiie' polilìcanii filosa che facevano pagare si caro 
alle nasdoni la cooservazione delle loro costumanze; 
invece di riversare Roma sul mondo,' come erasi fitto 
sino allora , riversò il mondo su Roma: giuro in cuor 
suo che la dignità di uomo libero, di cittadino esclu- 
siva piò non sarebbe agli abitatori dei sette colli e 
di alquanti municipii italiani, ma diverrebbe comune, 
accessibile a quanti sentivansi dotati di elevato inge- 
gno, di cuore generoso. Pose fuoco a' ciU^diueschi 
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ruoli, il diritto ambito senza le consuete formalità 
concedendo a chiunque parevagii degno d'ottenerlo: 
cancellò confini , mescolò idiomi , persuase a^ stra- 
nieri che avevansi una patria anche in Italia. 

Ad accelerare V assimilazione bramata , Cesare ra- 
guna càmmitt faci;ndo nelle sue prodigiose conquiste 
uommi d' ogni paese, mostre d'ogni popolo ; traggeli 
seco alla capitale; li fa sedere nel circo; li installa 
perfino sovra senatorii seggi , a fianco di que' padri 
coscritti d'antica data che rappresentavano ancora il 
smìulacro di un'istituzione, tutti i membri attivi della 
quale erano periti nelle guerre civili: rivesti delle ma^ 
gistratnre stranieri di razza nuova, GaBi Iberi Ger- 
mani; stranieri di razza antica, Egiziani Sirii Greci 
Divisava. infondere vita perfino alle languide regioni 
d' Oriente ; risuscitare il^ genere umana jsofifocato sotto 
quel magnifico sóle . , . i puga^ del vecchio partito 
repubblicano troncarono il filo d'una vita consacrata 
afla gran causa dell'incivilimento. DeplorabOe, inutile 
delitto che non prolungò l' esistenza del partito che 
lo commetteva, non valse a ricostruire la Repubblica y 
e al mondo romano fruttò la dominazione di Tiberio... 

Degli scritti di Cesare non ci giunsero salvi che i 
Commentarii Con quale evidenza, ccm qual narbo 
non ha egli descritte là entro le gesta di quel decen- 
nio passato nelle Gallie a solcarvi immensi tratti d' i* 
nospite regioni con vie che pie di Cesare ancora si 
appellano; ad incendiarvi foreste da che iiitere Pro- 
vincie erano ottenebrate; à sottomettervi ad lucivi- 
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Krvi narioni, ad abbattervi sttperstizioni e barbai*! riti ! 
Chi nm istu^sce in leggete qmìk sue arrischiate ^• 
disioni in Brettagna, óve il romano dnce si caccia 
combattendo unicamente pei* Scovrire paese i que' 
finmt, gne' monti vacati, quelle città prese d'assalto, 
qudBe turbe innnmaevoH di bellicosi nomiti sconfitte , 
quel nor#no mare affirontato, e soprattutto quegli ac« 
corgimenti , cosi Mieemente posti in opera ne' mag« 
giori pericoli ! — « Sento , scrive MBUer, the Cesare 
mi fa infedele a Tadto. Egli è spassionato come con* 
viensi a storico : Tacito invece è oratore , 'filosofo , 
zelatore dell' umamtà ; si lascia trascinare dsdla pas- 
sione , e trascina seco chi gfi si affida. Con Cesare 
non corro un ^m8e risdrio ; e quanto a' pregi che 
scovro ne' suoi libri (un'eleganza mara^dgliosa, Tarte 
di nnUa dire di sovercMo , di nulla ommettere d' im* 
portante, tà urto stile sempre in annonia coH'argO' 
mento ) giustificano e^si a' miei occhi il gkidizio dir 
Tacito stesso : sùmmus auctorum dtpus Julius. » 



Crispui , romana primus' ini historia . . . 

Mabziaìs. 



C. Sallustio Crispo nato ad An^temo ( neU' anno 
0<K) pose in Roma la sua dimora; e la foga che 
impetuosamente traeva a' piaceri non assorbì , né 
spense le intellettuali sue facoltà; che anzi con uguale 
foga abbracciò lettere e scienze. 
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(*) Catiliaa cospirava; ne ignorano i posteri le 
cause vere. Che cosa ftopom^mì bruciare la dttàT 
sgoKsare il Senato? I vincitort l'iimiio .affermato; i 
vinti wA confessaBono. £ difficile attribuire nd naa 
fanone da Cesare da Crasso non del ;t»tlo ripudia- 
ta ootali pasci furori. £ però da avvertire co«ie la 
condotta di Catiliaa e la sua aiuUtà abbiado ccHitro 
di sé' la {Nfesupzione ddl'abbtfidoQo in cui non tar- 
darono a lasciare la cMgioia i due amlwosi pia ac- 
corti deBa parte pq^Ure, Cesare e SaDiulio. — Que-» 
si' ultimo già volgeva in mente di scrivere storie, e 
all'amore suo per le lettere m2il coa£Kevattsi Tagita- 
zione e i trambusti defla congiura. Le pdine fwensi 
sedotto non l'avevano, comecbè n<m difficOi a co- 
gliersi ; n(m si a&ociò tampoco a queB'arringo tanto 
in onore ai^ i Romani , ipiico che appianasse la 
via alle magistsature. 11 futuro emulo di Tucidide non 
volle sagrificare la condsione dd suo stile, la vibra- 
tezza dd suoi concetti all'avvocatesca facondia; preferi 
il bollore delle politiche tenzoni e vi s'immerse. — 
(>lodio uno deg^ amici suoi aveva impreso di fior pa- 
gare caro a Cicerone la precipitosa condanna de' 
complici di C^tìlina. L' oratore ad evitare l' impeto 
primo dell'accusa se n'aera ito in esiguo. Ma il Tri- 
buno non potè vietar^ un trion&k ritonio; e gli fo 
mestieri ritirarsi a sua posta in diapafte. Rannodalo 
avendo però Segrete prtfiohe con Pbmpco, la cm va- 

(^) V, Lbbamwib», Méhmge* liitérairei» 
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nagbria si offendeva della popolarUà di Cicerone , 
£ivoreggiò i brogU di Sallustio per conseginre il Tri* 
bimato , eoo che si aiqprontava valido appoggio ad 
ottenere per sé la Pretura. Sallustio l' anno 701 fu 
tribuno. 

Consolato e Pretura erano a que' giorni preda $em< 
pre di^utata daBe parti aristocratica e democratica. 
Hikne Ipseo Segone contrastavansi la priina ma* 
gistratqra. Oro e sangue furono varsati nel foro in 
gran coina. RìHua contò giorni nefasti che la fecero 
àmSle a città pr<»a d'assalto: la Repid)I:dica allo spi- 
rare ddl'anno si trovò senza magistrati, perciocché 
r infuriare ddle fazioni ne aveva resa impossibile la 
regfdare dezione — Ora ècco Milone suQa via di 
Lanuvio incontrare Clodio ed ucciderlo. Sallustio ar- 
ringa il popolo e lo provoca a vendicare F estinto: 
la moUitodi&e si alza a furore, e la basilica Porcia 
è rogò su cui ardono le spoglie di Clodio. Questo 
eccesso che disoiìora chi u'é autore restituisce corag- 
gio a Milone, il quale si prepara ad adontare l'ac- 
cusa d'omiddio che ^ é intentata, nd tempo stesso 
che non dq>oue la candidatura al Consolato. Oli In- 
terré si succedono intanto di cihqne in cinque giorni. 
Finalmente Pompeo, con esempio uaico in Roma, 
viene eletto soldi console, t- Siattustio che vuole pu- 
nito Milone sdegnasi che M« TuUio se ne faccia di- 
fensore e gli giura imidacaUle nimi^. Cicerone ha 
male patrocinato il suo cliente (*), il quale se uè va 

(«) Vedi nel lib. IV il cap. Clodio e Milone, 
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in bando: ma il partito die riudegnaòone coalro d! 
Clodiani rese potente ha.il sopiravvento; gli inceu- 
diatori della basilica sono ' j^ocessati ; SaUustio da' 
Censori è cassato dal molo de' Senatori; la sua sco* 
stumatezza serve di pretesto alla condanna da poli- 
tiche vendette dettata. 

Poco si dà pensiero del fattogli insutto Sallustio, 
e vie piò si addentra negli stuck di storta. Già tutto 
ha in pronto : pose a contribiucione le lettere gtecbe; 
medilo lungamente su Tnddide; niuno possedè me- 
gUo di lui i segreti della latina fave&à in ciò ch'efla 
ha d'originale e d'antico; niuno conosce più a fondo 
le forme di governo del suo paese e lo spirito dei 
diversi partiti. — Su quale argomento ixA cadere la 
scelta ? Nulla di primitivo , di antico gli garba; il suo 
secolo l'atlba ; ne ama i tumulti, le guerre, perfino i 
vizila di vent'annl conobbe Catilina; di trenta n« scrive 
la storia ; argomento che l' intera Rq>ubblica gM pone 
tra mano , vasto sempfice breve , nel quale come so- 
vra angusto p^dco * stanno aggruppati ì piò illustrii 
personaggi del suo tempo , Cesare Catone Crasso 
Catilina, Cicerone: argomento che fornisce aDo sto- 
rico opportunità di dipingere gli amid ed i nemid: 
si erige censore anche Sallustio; ma compreso della 
dignità della propria missione, quindi imparziale. Si 
è spogliato delle passioni che potrebbero far traviata 
la rettitudine de' suoi giudizi! : più non esistono in 
Crispo diventato storico tracce dell'adolescente volut- 
tuoso e scioperato, dell'adulto libertino e facinoroso: 
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non per questo ha rinnegato l' intimo suo sentire in 
fatto d'uomini e di cose ; sempre amico e fautore della 
democrazia , ha sempre per Cesare la benevolenza che 
Tucidide aveva per Pericle. 

Nella Catilinaria lo storico non isjHega quale ve- 
ramente sia Catilina : Io pone vivamente in ìscena , 
ma senza approfondarlo. Furongli note assai più cose 
di quelle che accenna, o non penetrò Sallustio ne' 
misterii di queUa sanguinosa tragedia? U esempio 
della sillana dominazione ^ die' egli , tentò Catili- 
na j lo che non basta a fornirci spiegazione di tra- 
me , le quali , comechè sventate , fecero tremare Roma 
e posero in fuoco Piceno, Abruzzo e Puglia. Il capo 
della congiura appare grande nella sallustiana narra- 
tiva ; neU'amUzione ne' talenti ne' vizii nell'ardimento 
di CatUina la mediocrità non trovò luogo. 

Si è scordato Sallustio che Catone gli è nemico: 
lo tramanda all'ammirazione de' posteri con queste 
parole : « Non di dovizie co' doviziosi , o di turbo- 
lenze co' turbolenti aveva costume di gareggiare , bensì 
di valore co' prodi , di ritenutezza co' modesti , di tem- 
peranza co' virtuosi: amava meglio essere buono che 
parerlo; per la qual cosa quanto meno della gloria 
si curò , tanto più tennegli ella dietro. " Chi ammi- 
riamo più, la virtù che comanda un simile elogio, o 
il genio che da privala passione non si lascia smo- 
vere dal tributarlo? 

Con quale soddisfazione lo storico non dovette par- 
lare di Cesare, l'amico suo, la colonna della demo- 

10 
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(ama, il più amabile dei Romani , allorché già n'era 
il più grande , inteso a que' di nelle Gallie a coster- 
nare i Pompqani col grido delle sue incredibili vit- 
torie 1 Crispo scrìveva di C. Giulio : « Si è proposto 
di mostrarsi infaticabile, vigilante^ intento piuttosto 
a servire la causa degli amici che la propria, pronto 
a donare checché paresse degno d'essere d(»iato; per 
sé di nulFaltro desideroso che d'un comando, d'un 
esercito , d' una guerra nella quale fare rispleadere il 
suo valore, f» — Mentre Sallustio scriveva queste pa- 
role, Cesare aveva ben egli saputo conseg^ire quel 
comando, quell'esercito e quella guerra. 

Ora veggiamo come n'adopri lo Storico con M. Tul* 
lio. Già fece spiccare mirabilmente nel suo racconto 
due grandi caratteri da cui gli altri tutti, ad ecce- 
zione del protagonista, trovansi «eclissati; Catone 
tipo della virtù. Cesare tipo del genio. I posti sono 
presi. Ove collocherà Cicerone? ... In un certo quale 
giusto mezzo fral genio e la vurtù; non ragiona di 
lui siccome d'un grand'uomo; bensì come d'un ottimo 
Console che pronunziò in Senato un' assai bella 
arringa utilissima alla Repubblica. 11 frizzo è pun- 
gente. La lode di ottimo Console^ nuda com'era , in 
mezzo alle solenni lodi tributate a Cesare ed a Ca- 
tone, doveva singolarmente ferire Tamor proprio di 
M. Tullio , poco meno che se lo Storico avesse scritto : 
tf Cicerone il più eloquente e il più vanaglorioso de' 
Romani, uomo nuovo senza simpatia per la causa po- 
]K>lare , che ha fede in Pompeo , che assqcia il culto 
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delle idee recentemente venute di Grecia a quello delle 
anticaglie romane , il meno avveduto politico de' suoi 
giorni, del quale non è ricordata che un'azione sola, 
quella appmito del suo Consolato; azione di cui mena 
ne' suoi discorsi tanto e sì continuo romore che di* 

« 

resti non poter egli persuadere abbastanza se mede- 
simo d'essere stato da tanto; contuttociò ottimo Con* 
sole e inaiente arringatore. » 

Cesare ha passato il Rubicoi^; Roma è sua. A Sal- 
lustio insignito della Pretura talenta menare bouisposa 
la moglie divorziata di M. Tullio. Crispo e Terenzia 
posero in comune ambizione e risentimenti con un 
nodo che doveva certo sapere amaro dSXottimo Con- 
sole, 

U Dittatore confida a Sallustio fl governo dell'A- 
frica. È spenta nel mondo romano la civil guerra : il 
vincitore in amministrare l'impero adopera le arti della 
pace. — 11 novello Proconsole^ tostochè si è ben guar- 
dato intomo ed ha visitato la sua provincia , la quale 
si compone deDa costiera da Cartagine all' Oceano , 
divisò raccogliervi documenti e tesori; que' primi che 
gli giovino a compilare la storia di Giiigurta ; i se- 
condi che fomiscangli mezzo di vivere splendidamente 
a Roma: provveda l'Africa a fare Sallustio il più 
grande storico e il più dovizioso . cittadino del suo 
tempo. Che cos'è l'Africa se non una preda ora. 
strappata ad Annibale , ora a Giugurta , ora a Giu- 
ba? Sallustio ha conseguito U duplice intento, torna 
a Roma aUo spirare della proconsolare magistratura, 
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c teBgongli dietro accusatori a' quali Cesare impone 
silenzio. — Edifica sul Quirinale un superbo palagio: 
i capolavori de' greci scarpelli ne decorano le aide , 
i peristilìi, i giardini: airamico della democrazia ittac- 
ciono r asiatico lusso e le regali fogge di vivere. la 
cotesta magk>ae quirinale detta Sallustio la sua storia 
della guerra giugurtina. 

La dipintura di mal note regioni , dall' europee si 
diverse; di militari £azi<»ìi attraversate svariate dai 
casi più strani; la rappresentazione deOa barbarie, 
dell'accortezza africana alle prese col carattere ro- 
mano; cotali scene ripromettono allo scrittore larga 
messe di diletto e di fama : eppure ei si confessa da 
più acuto sprone cacciato. — « Imprendo a scrivere, 
dìc'egli, la storia della guerra combattuta contro Giu- 
gurta , perch' ella diede origine alla lotta che abbat- 
tere doveva ad ultimo U potere dell'aristocrazia, e 
segnò la prima sconfitta di quel partito. » — Egli è 
dunque fedele a'suoi antichi principi!, e l'aristocratica 
mollezza non gli scemò Y amore delle politiche no- 
vità e della' causa popolare. Sempre devoto a questa, 
i falli però non ne dissimula; agli stessi Gracchi. sca- 
glia rimprovero d'aver mancato di moderazione: alla 
plebe rinfaccia d'essersi lasciata corrompere ed inva- 
nire dalla prosperità non meno degli ottimati. Ci di- 
pinge Siila qtial fii; profondamente dissimulato, d'a- 
nimo vasto, eloquente, avveduto, talora generoso, a 
&r possente il quale dubita se più valesse virtù o 
fortuna: eppure Mario è più grande: talenti, scienza 
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guerresca, probità, dispregio di piaceri e dovizie, avi« 
diti di gloria, costui ha tutto per sé tranne gl'iHustri 
natali : rimaso straniero alla politura de De lettere gre^ 
che, accostumi eleganti della società patrizia, ha egli 
saputo ispirare alla plebe romana una devozione fa* 
natica. Console la prima volta con iscandalo del Pa* 
triziato (in quell'arringa die segna la più eloquente 
delle pag^e sallustiane), tuona contro di esso, vitu- 
perandolo in pieni comizii di volersi arrogare tutte le 
dilettazioni dell' indolenza , tutti i premii del valore ; 
poi volgendosi alla moltitudine la rincuora ad afiron- 
tare intrepida gli onorati perigli — essendoché , scla- 
ma, viltà niun vile fece andare unqua scevro da morte. 
Cesare succumbe sotto il pugnale de* cospiratori. 
Profondo è il cruccio di Sallustio ; irrevocabile la sua 
determinazione di rhnanere straniero a' pubblici affari. 
Poteva egli discendere dall'amicizia di C. Giulio al fa- 
vore di Ottavio od all' intimità d'Antonio? Tutto al- 
lora gli parve in Roma meschino, dalle inette tituba- 
zioni del vecchio partito repubblicano alle ambizioni 
rivali del nipote e del luogotenente dello spento Dit- 
tatore. — Si restrinse sempre più ne' suoi studii e 
divisò descrivere gli avvenimenti che occuparono Fin- 
tervaDo fra Giugurta e Catìlina, con che abbracciava 
la storia di tutto U settimo secolo. Ripigliava il rac- 
conto dai primordi della nimistà fra Siila e Mario : 
seguivano la tremenda lotta dei due rivali, le guerre 
mitridatiche , la varia fortuna delle parti patrizia e 
plebea, le proscrizioni, la morte di Mario, l' abdica- 
lo* 
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zioae di Siila, la giovinezza di Pompeo, le fortunate 
aue gesle e per ultimo Gatilina: n^agnifico lavoro 
degno detta maturità del genio di Sallustio, e dei 
quate il tempo divoratore ci fé' privi.; altro non tra- 
smeltendod, a crescercene il desiderio, che radi fram- 
menti ! 
Sallustio' mori di cinquant' anni nel 718. 
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TITO LIVJO. 

Humquamao UgUti G^^t^Duni qttcìiKlaiii T. Li- 
vii nomioe gluriaqu« commotuin ad viseoduiu 
eam ab uUimo lerrarum oib« veniue ftUlim- 
qoe ut viderat aluisM t 

PtiH. Ssc. 

« Non i^egnisi Erodoto che Livio gli venga pa* 
ragonato ; scrittore maraviglios^aiiente grazioso e terso 
nelle narrazioni; nelle parlate poi eloquentissimo ; 
si bene sa egli adattarle alle persone e agli argo- 
mentì. Quaiito alT artifizio di coimnovere gli affetti e 
spezialmente i più soavi dell' lunan cuore, ninno de- 
gli storici lo supera. La immortale brevità di Sallustio 
ha e£^ per cttal modo con altre luminose doti pa- 
reggiata, y* Con queste sentenze Quintiliano ci porge 
l'elogio più meritato e veritiero che fare si possa di 
Livio. 

Tre sommi storici vantò Roma a' tempi del suo 
maggiore lustro: uno ce. la dipinse adolescente e vir- 
tuosa; l'altro adulta e turbolenta; il terzo decrepita 
e corrotta» Livio, Sallustio e Tacito si sono divisi 
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COSÌ il nobile campo de* patrii annali; ma diversa fe- 
de vuoisi oggi loro attribuita; piace di credere alla 
turbolenza, alla corruzione; si fa mal giuoco alla vir- 
tù. All'antica signora del mondo, la cui giurisprudenza 
awQuppa tuttodì siccóme in vasta rete le nazioni in- 
civilite, un filosofo tedesco domandò conto dell'im- 
perio che le sue reminiscenze esercitano su tutte le 
menti. Genio personificato della critica storica, Nie- 
bhur passeggia la città de' sette colli, e colle possenti 
sue mani smuove le moli dei templi cristiani, pone in 
luce gli alteri ruderi de' palagi imperiali, le grandi 
reliquie della repubblica, e penetrando perfino nelle 
viscere della Roma dei prischi re, attentasi di trabal- 
zarli dal trono. Turba d'iniziati e discepoli tien die- 
tro, i quali tutto mettono sossopra U primitivo ter- 
reno, speranzosi di scovrire la verità sotto le ruìne. 
Pure diresti che le ceneri dei vecchi Romani gettate 
al vento e la polve de' vetusti monumenti che crol- 
lano sienosi levate ih aria intomo la città eterna ad 
avvolgerla d'una nube che cela agli sguardi de* no- 
vatori l'arcano delle sue origini, i nomi de' primi suoi 
capi, il nascere delle sue instituzioni. La scuola di 
Nicbhur si vanta di fare ricca la romana storia di re- 
conditi tesori^ noi avvisiamo che la sua inesorabile 
critica tenda invece a diseredarla de' suoi più geniali 
adornamenti : vuole costrignerci a rinunziare a Romolo 
tipo degli ardimentosi fondatori di imperii; pretende 
che dinieghiamo fede al ratto delle Sabine, alla pace 
per opera loro ricomposta , manifestazione ( di cui non 



TITO LIVIO 117 

ha una più gentile la storia) dell'onnipotenza dei blan* 
dimenti fesiminUi ; mitologici reputa il pio Numa, la mi* 
steriosa Egeria, sogni di prische etìt qualificando la sa* 
viezza del re legislatore e ¥ accortezza salutare ddle 
sue apposte consultazioni: cancella dal novero dei 
re Tullio Ostilio distnittore d'Alba, Anco Marzio be* 
nefico aQ'agricoltura, Tarquinio Prisco che disseccò il 
Yelabro e scavò gli stupendi acquidotti che resistono 
ancora all'urto di venticinque secoli: gli aitimi Tar* 
qninii, Orazio Codite^ Scevok,. GeUa , Bruto, Lucre* 
zia ripone nel novero dék favole, fantasune briUanti 
di vizu di virtù di coraggio di patriottismo. L'azione 
eroica di Virginio non trova grazia presso cotesta 
scuola imxMìista. Il glaciale soffio della critica setten- 
trionale addensò tenebire intorno le splendide narra* 
tive di Livio. La sublime sentenza con cui egli im* 
prende a raccontare la morte della tradita sposa di 
Collatino (fulù enim et romana regia tragici sce^ 
kris exemplumj ut tasdio regum maiurior veniret 
libertus ultimumqti^ regnum esset quod scelere 
partwn farei) non placa Niebbur; noi conquide X i- 
magine degna d'Omero con cui lo storico dà fine 
al tragico episòdio dell' innocente vittima d' Appio 
(manesque Virginice^ ToorttuB quam vis^ce felicioris 
ad petendas poenas per tot domos vagati^ niiUa 
relieto sonte s tandem quieverunt), — Ammiro lo 
stoicismo del Tedesco ; ma le sue dottrine non sanno 
inspiranni simpatia. 
Le storie, alla compilazione delle quaU T. Livio 
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consacrò il lavoro di vent'anni, erano divise in cen* 
quarantadue Ubri, ed abbracciavano i sette secoli e 
mezzo trascor^ da&a fondazione ad Augusto. La mag- 
gior parte di questa immensa fatica andò perduta; 
non ci giunsero sahi che i primi dkd libri, e dal 
ventunesimo al quarantesimoquinto. — Livio si giovò 
de' mataiaU che Augusto pose a sua disposizione con 
aprii^li i pubblici archivii. Seppe egU svariare alTin- 
finito le sue narrative, intarsiando con {squisito arti* 
fieio grandi avvenimenti a domestici fatti, animate de- 
frizioni ed arringhe eloquenti, quadri di guerra a 
scene di costumi Alla sua veracità ed imp^ffzialità è 
impossibite non prestar fede. Bendiè scrivesse sotto 
gli occhi dell'erede di Cesare, non s' Indisse a dis^- 
mulare l'afietto cbé portava al vecchio partito repub- 
blicano, sicché Augusto appdlavalo celiando il suo 
pompeiano. — Taluno a cagione de' prodiga che Li- 
vìo di fìreqttente riferisce, gli appose taccia di credu* 
k>; quasiché non facessero parte integrante tali sìxptT* 
stiziose tradizioni delle storie di Roma, non fossero 
base della religione dello Stato, e non giovassero a 
fornire idea delle Credenze e de' costumi 

Andremmo errati se tcoessimo Livk> in conio di 
repubblicano zelante. Studiasi di velare le proprie opi« 
nioni intomo la m%lior forma di governo. Ha idee 
^ustisfflBe su tutto dò die può eontribuirc alla pro- 
^rità d'uno Stato; delle varie fimne di reggimento 
sa apprezzare gl'inconvenienti ed i vantaggi. Di mite 
anima, a cui però non manca nerbo e fermezza, vis- 
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suto in tempi guasti, lion isfoga il suo mal umore; è 
piuttosto amatore appassionato della virtù che odiatore 
violento de' viziosi. Nella sqlitudine evocava a compa- 
gni delle vegliate ore i grand' uomini dell' «otichiti 
— Non ignora Livio che ogni governo p<Mrta in sé i 
germi di un qaalche vi^io particolare, né può lunga- 
mente andare immune da abusi: non si palesa egli 
quindi feutore di monarchia, aristocratia o democra- 
zia; ma co^e ogpi occasione d'esaltare le \irtu me- 
diante le quali ciascuna di quelle fonne potè riuscire 
benefica, « di additare i vizii die Tabero a farla op- 
pressiva e nocente. Loda l'aristocrazia ogni qual volta 
i diportamenti de' suoi capi sono confonm all'equità, 
all'umanità] vanta la democrazia allorché i capi-po- 
polo mostrana d' essersi proposti n<m di soddisfare 
a' pr<9rii appetiti, ma di conseguire il comun bene: 
pure avviseresti che i»eferisce la monarchia legale j 
ci lascia però allo scuro sulla significazione di siffatta 
legalità: senonchè a vedove come dichiari illegali i di* 
portamenti di Tarqmnio, perchè conculc^ìdo le in^ 
valse forme si astenne dal consultare intorno a' pub'- 
blici affari il Senato. e pose se stesso arbitro del vo- 
lere generale, c'indurremmo fìKJlmente a credere che 
Li^o per monarchia legale inlaidesse in lato senso la 
temperata o costituzionale d'oggidì. 

Non troviamo in Livio espressa veruna opinione 
rispetto a' cambiamenti arrecati nel governo della cac- 
ciata dei Re e dalla creazione de' Tribuni. Si fa giu- 
dice franco € severo cosi de' patrizii come de' plebei, 
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e per collocare in miglior luce i vizii degli opposti 
partiti ricorre ad uno spediente insegnatogli dagli 
storici greci; ora fa parlare un plebeo contra i pa- 
trizii; ora fa che un patrizio arringhi accusando la 
plebe. I moderni scrittori di storie si distolsero dal- 
l' imitare in questo gli anticM Parve loro troppo in- 
verisimilc che quelle arringhe si fossero pronunziate, 
più inverisimile ancora che se n'avessero copie: ne av- 
venne che reputarono necessario di mettere in chiaro 
essi stessi le passioni suscitatrici de' varii partiti, — 
Si discuteva in Senato la prqposiuone di Scipione 
che il teatro della guerra dovesse in Africa traspor- 
tarsi, mentre Annibale era tuttavia accampato in Ita- 
4ia. Contraddisse il prudente Fabio adducendo buoni 
argomenti Scipite altri. argomenti pose in campo: pre- 
valse non U consiglio pia eauto ed evidentemente mi- 
gliore ; ma il più ardito per le seduzioni dello straor- 
dinario genio del giovine eroe, il quale fòcèva, pel 
contrapposto, somigliare a pusillanimità la circospe- 
zione del suo avversario. Or bene , coraggio, fidanza 
dall' impetuoso concionare di Scipione, dispetto , im- 
pazienza dal cauto discorrere di Fabio destansi tut- 
todì ne' lettori di qudle pagine immortali; perocché 
si scambiano essi come in testimonii di cotali calde 
disputazioni. Ora fa che lo storico, comunque valen- 
te, si provi egli a commuovere così! L'epicureo lo 
stoico il platonico non difendono con più lena e accor- 
tezza i loro sistemi, ne' trattati filosofici di M. Tullio, 
di quello che patrizii e plebei ne adoperino in argomen- 
tare a favore della propria causa nelle storie liviane. 
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Cicerone ci conquise adolescenti eolla pompa della 
sua eloquenza: Sallustio e Tacilo ci resero famigliari 
le meditaùoni sulla umana perversità; Cesare e' inva* 
gliì della gloria militare; ma l'amico il compagno la 
delizia della nostra adolescenza fu Livio. Ei ci fece 
spettatori palpitanti del ratto delle Sabine, del com* 
battimento degli Orazii e de' Curiazii, del parricidio 
di Tarquinio, della mprte di Lucrezia; ei ci dipinse 
la fierezza degli Appli, la magnanimità de' Valerli, la 
severità dei Manlii, la semplicità di Cincinnato, l'ab* 
negazione di Regolo: ei c'intromise a' comizii, e vi 
ascoltammo atte focose parole de* Tribuni cbe ritoc- 
cavano le ferite d'una plebe calpestata, ma non avvi- 
lita, rispondere il grido umanime che le Iranchìgie del 
Monte Sacro invocava ed all'arruolamento giurava di 
non prestarsi: ei ne trascinò alla Curia allorcliè se» 
veramente gli alteri ottimati i benefizii degU avi, la 
cresciuta digiùlà dello Stato, le gloriose gesta, i trion- 
fi, il terrore del nome romano per opera loro diffiiso, 
alla moltitudine frem»itc rinfacciavano, ed il fì*e< 
mito della moltitudine a quelle temute voci taceva : ei 
ci trastullò con dipinture di batta^ie, di guerreschi 
stratagemmi, di strane costumanze di conquistatori e 
di conquistati Come non ameremo lo scrittore che di 
cotesta Camtasmagoria seppe far invaghite le nostre 
giovani menti; che tali semi d'alto sentire, coU' ammi- 
razione de'magnanimt esempli gettò nelle vergini no- 
stre anime! Livio siedi principe delle reminiscenze 
degli anni più giocondi e puri del vivere nostro. 

1! 
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Orazio amico e compagno della nostra età Tirile , 
a quel modo che T. Livio fu il prediletto ddft'adolo- 
scenza , rappresentante di un' epoca in cui gli spiriti 
dopo lunga agitazione si componevano alla cabna che 
magnifico e novello signore» faceva parere anche pia 
benefica e dolce ; espressione di un'età in cut gli animi 
stanchi dalle procelle civili aspirano avidamente a' 
beni della pace; Orazio che mescendo insieme quanto 
le <bie dottrine [hù q^iposte di che i Greci erano stati 
inscgnatori, temperava la lode d'Augusto con quella 
di Catone , cantava Lalage e Fusco , e al vanto di 
Roma in nuova f(»rma ordinata poneva allato le me- 
morie sempre vive di Roma libera e repubblicana; 
Orazio alle doti più brillanti e wtuose ddl' animo 
associava, quasi a farsi perdonare meglio la pr(q>ria 
superiorità, tutte le debolezze ed alcuno de'vizti del 
suo secolo corrotta — £ chi non ammirerà in Ofra- 
zio l'impronta d'una doppia esistenza intellettuale; 
che facendolo delizia d'Augusto e nostra delizia, ci 
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si rivela ugualmeute ammirabile e viva, a diciotto se* 
coli di distanza con on abisso a mezzo di religUmi, di 
leggi, di costumi mutati? Chi non ravvisa neU'am*. 
miratore di Regolo e di Catone il giovine ardente 
generoso, che studiava stoicismo ad Atene, e di là 
partivasi per combattere con Bmto; chi non ricono* 
sce nel celebratore delle pompe, de' trionfi, de' bene- 
fizii del principato recente, Y amico, il commensale di 
Mecenate, a cui parer doveva sogno, ma sogno non 
dimenticabile più mai, l'entusiasmo provato per la 
causa della libertà ? Orazio cortigiano non ha rinne* 
gato il sentire d'Orazio repubblicano; ed ecco la li- 
rica poesia, la splendida creazione del Venosino in 
Roma, la figlia capricciosa dd suo mobOe ingegno 
farglisi specchio di tutte le romane idee, caleidosco- 
pio morale de' sentimenti più disparati; ecco la lirica 
poesia aprire ad Orazio immenso campo di gloria; 
elle niuna poesia poteva affarsi meglio all'ingegno 
di Orazio; niun poeta parve dalla natura più appo* 
sitamente destinato a siffatta poesia; versatQe come 
fironda aggirata dst vepto egli; libera sciolta amica 
de' balzi de' voli ella; ora voluttuoso, or grave, ora 
lieto , or mesto , egli ; pronta ella a cangiare metro 
e cadenze, dal saffico al jambo, dal piziò all' arcaico, 
da tutti i ritmi di Pindaro e di Simonide a tutti que' 
d'Archiloco e di Alceo; Orazio e fl carme lirico erano 
fatto uno per l'altro, come Livio per descrivere gli 
innocenti secoli di Roma, Tacito i contaminati; con- 
riossiachè in certi uomini privilegiati è un imperioso 
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istinto, un irresistibile eccitamento a correre determi- 
nati arringhi , ne' quali , scesi ^pena, muovono do* 
minatori Ma l'arringo luiwnoso che ad Orazio nel se- 
colo d'Augusto si schiuse, niun altro secolo avrebbe- 
glielo s^erto, perciocché in niun altro quel suo genio 
camaleottteo avrebbe saputo e. potuto allargar le ale 
a' lirici voli che immortale lo han fatto. 

Ov'è un rivale ad Orazio? Quale deg^ orgogliosi 
figli de'secoU deUa civiltà contrasta il primato al Ve- 
noso? Civiltà 1 magico vocabolo che sottintende bensì 
libertà agiatezza prosperità lumi tolleranza scienze fi- 
losofia; ma non capolavori e genio! che scovre l'arte 
di correre i mari senza vele, l'aria senz'ale, di mol- 
tiplicare all' infinito la fuggevole parola xlcll' uomo , 
di coniare pe' posteri, il baleno d' un pensiero fecondo 
di grandi risultamcnti; e non sa donarci un altro 
Omero, non sa inspirare un secondo Orazio 1 Eppure 
vedemmo tempi anche noi ne'quati lottavano le fiere 
ricordanze d'un passato atroce e le ^eranze sotto ma- 
gnifico principato d' un fortunato avvenire « . . Sarebbe 
forse fat^e che quanto maggior luce dalle discipline 
figlie dell' osservazione scaturisce, altrettanto a quelle 
che sono figlie dell'imaginazione venga meno l'eccel- 
lenza e lo splendore? 

^PoJinnia fii invocata da Orazio a fargli gioconda 
la vita, a celebrarne le gioie e gli amori, né avara è 
ad Orazio la musa anche d' ammaestramenti impron- 
tati di elevata filosofia ; ardisce Orazio persino vestire 
di allegoria consigli ad Augusto in affare di Slato. Era 
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fama che G. Cesare divisato avesse trasportare la sede 
deli' imperio sulle rive fortanate ove Troia surse do- 
miBalrice ddl' A^a ; era fama che ad Angusto quel 
penderò noo isgradisse , o per lo meno volgesse egli 
in aninio di gettare s«ll'asialica piaggia le fondamenta 
di im'impmale dita II poeta si fa interprete ddla tre- 
pidaxioDe de'Bomani, e canta su metro inspir^o le 
maledisiofii di Giunone. Eccone entromessi al con* 
sesse de' Noni: l'odio immortsde trabocca dal cuore 
ddla fiea a'pnmiaccenti. — « lUo 1 Ilio ! un giudice 
adatterò e una donna laniera ti hanno conversa in 
pdve . . . Non veggo jhu brillare dello splendore del 
soo defitto e deUa sua bellezza il famigerato rapitore 
ddla Spartana ; e la spergiura casa di Priamo più non 
mi oppone suo Ettore , qnasi antemurale contro cui 
s' infirasgono gli sforzi degM argivi guerrieri » — 
Giunone potrà perdonare a Romolo d'essere discen- 
dente de' Troiani, potrà comportarsi in pace che i 
Troiani essi stessi rivivano, purché dannati a per*- 
petuo eeìf^ , pmrchè le gregge calpestino mai sem- 
pre k ceneri di Paride: a questo patto la protet- 
trice di Cartagitte consentirà a'foturi destini del Cam* 
pdogho; e si arrenderà a Giove che promise l'im- 
pero dd mondo al popolo di Quirino. — ^ Ma in 
accordare queste alte sorti a' bellicosi figli di Romolo, 
io loro impongo per legge che giammai eccesso di 
pia tenerezza ò fidanza deOa fortuna loro suggerisca 
dì rialzare l' avita città dalle sue rovine : Troia sotto 
lugubri auspizii risorta vedrebbe spuntare nuovamente 

li* 
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il di dell'esierHÙnio; invano ergerebbele intorno ApoQo, 
per ben tre fiate , le sne mura di brc»ao : tre volle 
le prigioniere troiane piangìerebbero lungè daUa pa- 
tria i figli e i mariti 1 » -^ Ilio e le sue sventure, 
la Grecia e la sua gknrta, Ginoone e il suo odio, 
Roma e i suoi primordi , il Camj^ogiio e i suoi 
trionfi ; tutto è in quest'ode maravì^lioisa : sarsbb'élla 
perfetta se il poeta non ci additasse Augusto tra qoe' 
sublimi mortali che la giustisia e la ccislati2sà> collo- 
carono ndl' Olimpo. Tipo ddSa costania per un rh 
mano'-è Regolo che persuade il Senato di ^restìNMo 
ad una morte atroce; e Catone diritto in pie side 
rovine della libertà, col Fedone tramano^ la santa 
ìmagine della patria in cuore, e la sper^mia dell'in* 
mortalità sulle labbra, si lacera i visceri per sotlMist 
a Cesare che lo minaccia di perdono* Dq^ialore di 
Regolo e di Catone, non scafi Orazio che ^ si do-* 
manderebbe qual somigUanza vantai poteta con- essi 
un Ottavio, comechè scambiatosi in àuglistol 

Il destro Ottavio spandeva fiori sulla via che alla 
dominazione adduceva; le belle arti tra^iant^fte di 
Grecia tornavano a nuova vita sotto i suoi swspìdi 
appiè dei sette colli: la memoria recente deUe civili 
discordie faceva benedetto il ristoiatofe d^ pace ; il 
romano dimenticava nell'amfiteatro e nel circo i per- 
duti diritti di cittadino: l'illusioue fii generale, e Ora* 
zio vinto dalla coibente, trascinato dsdUa pnqpria in- 
clinazione, fu sdkcito di schivare tulio ci8 che poèeva 
turbare la quiete di un'esistenza architettata per la 
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voluttà. Caro ad Augusto e a Mecenate, non afiéttò di 
deaerare la tramontata austerità repubblicana. Vuoisi 
che rimperadore alf amico suo moTesse parole d'ab* 
dìcazioiie; e che od disconsigiiasse questi: e fu savio 
partito: che cosa atrebbmo fìitto costoro in mezao 
ad im pepc^ tornato libero, uno cA suo carattere 
artìfizioso, senza saldyti, l'altro colia vana sua urba* 
nitàt Da quel giorno convenne ai Romani tacersi o 
paadaK da soggetti. Orazio reso confidente dalla co* 
sdenza del proprio merito, die le generazioni venture 
inaamorate de^ suoi versi aftandierd>ixmo il suo no* 
mt^ credette di poter essere ìmpunenei^ cortigiano 
del nasoeDte pòndpato, e non fece meniicme ma cK 
M. Tullio, die Roma ancora libera (a dir di Gio- 
venale) aveva chiamato Padre ddla patria: intendo 
come il solo nome di Cicerone essier dovesse d'oflfesi e 
di rimorso all' antico Triumviro die l' aveva lasciato 
inscrivere nelle talnfle di proscrizione : ma intendo al- 
iwà che qnd nome aiggiungetebbe imraortal lustro 
alla p2^a d' Orazio che decorata ne andasse. 

n Yenosino ndk pistole e nelle satire si propose 
piuttosto di trattenerne piacevolmmte che di forsi eor^ 
rettore deF vizio e punitore de' viziosi : né mai osser-* 
vatore si trovò piò opportunam^te collocato: Retala 
intera presentagli scene variate , sempre nuovi con« 
trastL Seppe e^ cav^ame il mi^ior partito possibile ? 
Ogni satirico ha il suo punto di irista, che determina- 
la natura e la scdta dde sue osservazioni; il punto 
di vista d' Orazio fu principalmente di dare risalto 



128 ORAS&IO 

al coiitrasla che scopriva tra le preten^ou ridicole e 
ia vera eleganza, tra la volgarità e la ii(AiiHà de'sen* 
titnonti stillata da Mberàle edacadone/ 

Studiare gli uomiai è per Orazio im mez^o di ppe<« 
servarsi dafle loro follìe. — « Non vado scevro da 
pecche ^ egli dice cand^bmente , ma . sooo itali che 
ottengono fadle venia : n tempo un amia» i miet 
proprii sforzi coà^eggeram^ooii. Quante: volte bob vo 
dicendo a me stesso — sarebbe meglio fare altrimenti; 
ne viverci più lieto, più accetto altrui;! ^ e^co ìa 
die cosa predpuaiuefite consiste T amabile egoisaio 
d'Orazio. Pone a riscontro continuo della sua ragione 
le scioperatezze da cui si vede attorniato: né vi ha 
cosa che tanto commovalo a sdegno, quanto il fitn 
rore d'arricchire da cui sono presi i sxkà concittadiiii, 
e le loro bassezze par ottcaiere posfo nel testamento dei 
doviziosi, e il prodigaltzwire die fanno aDa cieca ^ 
adunati tesori, e l'asiatico lusso d^e hnbadigioni, e 
la dissolirtiezza s&ccisÉa. Il pòà mite de^ uonùm prò- 
vasi a «gridare i viaii del più corrolto fra i pqpoli; 
la mano del poeta avvezza a cavare dalla lira suoni 
dilicali agita a ritroso la sferza; le sue lablnra non 
sanno proferire i sarcasmi di ArchSoco; inarcane piut* 
tosto al malizioso sogghigno di Menandro: né olUre 
a quel sogghigno sa spingersi Orazio ; jstudia il pre- 
sente, né curasi cacarne pronostki pes l'avvenire : sotto 
dominazione fatta lieve dalla temperanza del dominatmre 
e dai benefizii ddla pace partecipa il Venosino alle 
iUusioui di cui si pascono i Romani, e chiudendo gli 
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occhi suDe sciagure cke dovranno ingenerarsi ne' co* 
stumi che descrive, si accontenta di punzecchiare ri- 
dendo le umane follie. 

C) Or ne piaccia studiare Orazio non più come 
sciittore, ma come uomo, e gmdati dalle confessioni 
sue stesse portare giudizio del suo carattere morale. 

Di Venere fu sì devoto che vantavasi di avere acqui* 
sfata, militando sotto la sua bandieca, non piccola 
gloria ( Fixi puellis nuper tdoneus — Et militain 
non sine gloria); né sempre di que' piaceri si tenne 
soddisfatto che aveva in pronta e gli era più facile 
di cogliere; ma sovente pericolava per cercarne di 
tali che suggeriva altrui doversi fuggire; né il tro- 
vato di moltiplicare per via degli specchi Timagine 
della voluttà eragli ignoto; l'afferma Svetonio. Dalle 
lodi che Omero largisce al vino, ne inferisce Orazio 
che non fosse altrimenti bevitore d'acqua il poeta so- 
vrano (laudibus arguifur ^ini^ idnosus Homerus )j 
e tiene ad onore d' imitarlo. Quantunque si pigli beffe 
de' precetti che nell'arte della cucina spacciano gli 
eifemminati epicurei (Nec sibi ccenarum quivis te- 
mere arroget artem — Ni prius exacta tenui ra- 
itone sapomm)^ e faccia, a quel che dice, profes^ 
sione di nutrirsi di cicoria e dì malva { . . . me pa^ 
scunt olivcB -r- Me dckorece lei*esque mxdvce )_, con 
i&pasimata voglia corre però alle cene di Mecenate 
(satira 7^ lib. II); e fornisce esempio come alle in- 

(*) Vedi ÀLGABOTTT, Saggìo sopra Orazio. 
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digestioBi vadano soggette le gentili persone (ibid.): 
tanto in onta della filosofia potevano in lui le natu- 
rali inclinazioni; o vogliamo dire il genio che sino 
dalla nascita accompagna Tuomo che ha in guardia 
(Scit Genius n€ti€Ue comes qui temperai astrum). 

Di coteste pecche era egli conscio assai bene; e 
più d' una volta si fa il processo addosso che meglio 
ttùn l'avrebbe potuto fare il suo più giurato nemico. 
a Perchè (va rimbrottandosi) ti lasci tu anmudiare 
dall' altrui moglie? e in Roma non hai altro in bocca 
che la villa? e quando sei in villa rechi a cielo la 
città? Incostante ! Non puoi rimanerti nemmeno un' ora 
in compagnia di te stesso l/T^? conjux aliena <:a- 
pit .... Roma: rus opias ^ àksentem rus ficus 
urbent — Tollis ad astra ^ levisi) » Pure non di- 
spera d'emendarsi: e tale è il candore e l' ingenuità 
che moslra , che gli si perdonano agevohnente que' 
peccatuzzL 

Ma quanto non si fa ^U di poi amare per le 
bellissime qualità che scovriamo in luil Delle le^ 
dell' amicizia » uno de' principali punti della morale 
epicurea, fu osservatore religioso. Non vi aveva cosa 
che preferisse ad un piacevole amico ; e tra le lai- 
dezze maggiori poneva il buccinare in pubblico ciò 
che nel calore del vinp o stando a crocchio esce dal 
cuore del compagno. — « Tu ti compiaci di mordere 
altrui (dicegli un tale). — Dmde cavi tu dò? (ri- 
spondegli Orazio assicurato dalla propria coscienza 
che r uom francheggia — Sotte l' usbergo del sen- 
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tirsi puro ). E quale di coloro con cui sono vissuto 
mi potrà ciò rinfacciare ? Colui che trincia i panni ad« 
dosso aU'amico lontano , che noi difende quando ne 
ode dir male, che si picca di bell'ingegno e vuole 
alPaltrui spese far ridere la brigata, che ardisce quello 
inventate che non ba mai veduto, ne sa tacere quello 
che gli è confidato; costui ha da tenersi per nomo 
tristo, né venir guardato da alcuno ( . . . abseniem 
qui roda amicnm — Qui non defendit alio cui* 
panie j soluios — Qui captai risus kominnm^ fa* 
wnmque dicacis; ^— Fingere qui non msa poteste 
commissa tacere — Qui nequit; hic niger est: 
hunc tu^ Romane^ cateto). Spesso mi desti lode di 
modesto, dice Orazio a Mecenate; padre e signore ti 
chiamai in £^cia ; né differente era il linguaggio che 
tenea di te, quando da te non poteva essere udito. ^ 
Degli uomini grandi dell'età sua, anche de' rivali 
nell'arte, era ammiratore, come morti fossero da 
lunga età. Al grazioso Tibullo non è scarso di lodi; 
di Valgio che andò vicino ad Omero si palesa ami* 
cissimo ( Vcdgius (eternò proprior non alter Ho^ 
mero )j esalta Virgilio e Vario pel candore dell'ani- 
mo non meno che per l'eccellenza del poetico ingegno 
(. . . Varius Stnuessmj Virgiliusque — Occurrunì 
cmimce quales neque candidiores — Te?ra iulit^ 
neque queis me si divine tior alter). Che se pigliasi 
beffe della volgare scMera dei poeti, i quali a forza 
di scamMevoli lodi si persuadono di essere gran co^ 
sa, e si pavoneggiavano barattandosi nomi d'Alceo, 



13!2 ORAZIO 

di Callimaco, di Miinnermo; che s'ei non frequenta 
le assemblee dei grammatici e le accademie per gua- 
dagqarsi l'aura della plebe letteraria; non è per que- 
sto ch'egli non ascolti, legga e difenda «que' nobili 
scrittori, i quali in compagnia di lui resero veramente 
aurea l'età d'Augusto. Ed è opinione fondata che nella 
satira HI del libro I prenda la difesa di Virgilio con- 
tro gli zerbini di R(mia che trascorrevano a motteg* 
giare quel divino ingegno t>erchè era piuttosto stiz- 
zoso , uomo dai capegli mal tosati, dalla veste male 
in assetto, e dai pie che gli ballavano nelle scarpe. 

Deve riuscire di maraviglia ch'essendo egli di pro- 
fessione poeta, a tante belle qualità dell'animo sapesse 
imire una prudenza non ordinaria. Quantunque delle 
superstizioni e delle pregiudicate opinioni che c<Nrre- 
vano al suo tempo nel popolo portasse il giudizio 
che si meritavano, come apparisce da quanto scrive 
famigliarmente agli amici (Quisquis luxuria^ irisiwe 
superHUione — Aui aliomeniis morbo caleL,..); 
nelle odi, ch'erano, dirò cosi, composizioni pubbliche, 
si mostra della religione osservantissimo. 

Con sì ricco capitale di bei costumi e d'onesti mo- 
di, onde veniva a risplenderc sempre più il suo spi- 
rito, quale maraviglia s' ei tanto piacque ai grandi di 
Roma? I principali che nomina con affetto sono Poi- 
lione benefattore di VurgilUo; Lollio guerriero ripu- 
tatissimo; Messala protettore di Tibullo; i Pisoni a 
cui indirizzò l'Arte poetica; Agrippa genero ed ami- 
co d'Augusto. Con sì fatti uomini, a' quali aggiungi 
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primissimo Mecenate, spendeva Orazio i giorni; e 
loro doveva rinscire tanto più accetto in quanto che 
era di piacevolL»$ini;ai e temperata natura, e sapeva te- 
nersi lontano co^ì daQa bassa adulazione che f<»ma 
un continuo eco alleparok altrui, come da certa al- 
tiera rusticità che dalle più lievi caconi «tragge ar- 
gomenti d'acerbe disputarionl ^on agitato mai da af- 
fetti óltre il dovere gai^rdi, pregava gli Dei che que- 
gli stttdìi che in gioventù lo beavano, da lui in vec- 
chiaia non si scomputassero. Sapeva miral)ilmente 
addentrarsi nel modo di pensare delle persone con 
cui viveva; e non tanto studiavasi di far brillare il 
proprio, quanto di far risaltare FaltruL Già non era 
de' suoi versi recitatore importuno, soUto vezzo de' 
poetÌ3 per cui anche i buoni vengono talora a noia; 
aspeUava ch'altri ne] richedesse (Non recito cui" 
quam nisi amicis^ idqnt coactus — Non nbiins^ 
corcmque quibuslibet , . , )s Quantunque , . chi mai 
avrebbe potuto r^cHaiU con sicurtà piùdi Orauo? 

Ora tocchiamo, brevemente di alcune sue opinioni, 
le quali senza importanza ed oppurtunità anche a' dì 
nostri non sono, a motivo di certi sistemi letterarii, 
che dopo dicio4to secoli si sono fatti redivivi. 

fiendbè Roma a' tempi di Augusto si fosse appro- 
priata la civEtà e Fertidizìone de' popoli vinti ed in 
particolare de' Greci, strani giudidi correvano milla- 
meno nel popolo; e popolo si hanm> anche a chiamare, 
come dice iin filos(^, molti togati. Dominava a quel 
tempo in Italia la medesima pregiudicata opinione 

12 
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che io Hiolte menti prevale a' di nostri in rigaardo 
all' anticbità/ Sentenziava^ che salire in fatto dk ìm^ 
glia non si potesse più in là de' prischi scrittori: le 
dodici Tavole, i vecchi trattati di pace, i libri de' pon- 
tefici dettati afE^nnavansi dalle muse slesse, e si teneva 
maggtomiente in ammirazione ci& che meno s'inten- 
deva. Avevwo insomma gì' ItaMani anche a que' gtor* 
ni il loro irecenio. Orazio non era uomo da lasciarsi 
condnrre via dalla corrente. Esaminando gli antichi 
autori non secondo la voce del popolo che ora dà 
nel segro od ora no, ma conformemente alla norma 
invariabile del vero, trovava che né*vecdii poefi del 
Lazio moke cose avevanci troppo viete, molte dora- 
mente espresse^ altre trascorate; e ridicolo avvisò non 
approvare modi a cui sola taccia si apponeva d'es- 
sere moderni Più d'una lancia ^ convenne rompere 
co' bacc^ari di ftoma per avere ardito censurare soit- 
ture da lunga pezza in possesso del titoto di divine. 
A Lucilio sovra tutti rivide il pelo, autore del buon 
secolo che nella satira teneva il iMimpo, e fra l'uni* 
versale godeva di vasta riputazione. Grandissimo fu 
il romore che gli levò contro la plebe dei poeti: ma 
egli si rideva del gracchiare de'PantiM, ck'Fainii, 
contesto dell'approvazione de'Q^nlilii ^ dè'Tuoca, de' 
Pis<MÙ. Usciva quindi a palesare ^mche più libera- 
mente il sno giudino; e tassava di buona gente gli 
ammiratori di Pianto. Orazio fu nov^Aore ardimen- 
toso in filologia ; taluna delle sue satire dovette cer- 
tamente tenere appo i Romani il luogo, che la Pro^ 
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posta del M<mti e gli aurei scritti del Perticarì oc* 
cupauo presso di noi. 

Dopo avere combattuta la siqierstizioiie della mag* 
gior parte dei letterati del suo tempo a &vore del*» 
l' autìcbità, ^ideai Orazio della foga eoa cui anche al« 
lora ^'Itafiaui schìcdierataiio versi. Non pareva a 
ninno essere gemile se non dava saggio di sé nella 
poetica lisea : comparivano vati in campo chi coir ode, 
chi coU'^elegia, chi colla canzonetta. E il peggio era 
che trattavano quelle armi senst'avere prima inparato 
a maneggiarle 9 a c(»ascerle. ^ Peicbè non fard 
versi anch'io 7 (andavano ri|>clendD) non sono galan* 
tnoiBO qn»f altri, ricco di beni di fortuna e cavaUeref 
(,,, Quid ni? — Liier et ingenuns^ prmsertim 
ccnsus equestrem * — Summam nummorumj ritto* 
quc remotus ab amni?). £ ben pareva che anche 
a quel tempo i nobili , senz'avere niente imparato , 
dovessero sapere ogni cosa. 

Si scagUa Orazio omtro il cattivo gusto del suo 
sea)lo: pochi erano i veri poeti che affirontare osa-' 
vano r esito d'una rappresentazione teatrale : lo stre-r 
pito degM spettatori è da lui paragonato al mugghio 
del mxte: ncm al concetto del poeta, non alle pa** 
role ponevano essi mente: ma alla decorazione ed 
alla pompa édìo spettacolo: e come tra noi non in 
aUtio tempo si sta zitti che ^ ballo , cosi allora ac-» 
chetavansi unicamente quando per intermezzo si tra-> 
sanava sul teatro un qualche strano animai^ , o vi 
comparivano re prigionieri e processioni di vasi, di 



i36 ORAZIO 

trofei, di statue e carri trionfali. Accadeva talvolta 
che appena uscito Y attore in iscena si levasse nel 
teatro un gran battere di mano. ^^ Che cosa ha egli 
detto ? domanda Orazio. — Nulla. — A che si batte 
dunque? — All' abito, al ricamo, al dmiere (. . . ^cior 

— Cum s té tu in scena concurrit dexttra lei^w. 

— Dixit-adhuc aliquid? — NU sane. — Quid 
placet ergoì — Lana tarentino riolas imitata pe* 
neno), 

£d anche in altri particolari letterarii rassomi^ava 
a qneslo nostro il secolo d'Augusto. Di parolai an- 
che allora v'era un nugolo,- nemici giurati d'Orazia, 
come lo furono in ogiù tempo de' più nobffi scrillofi. 
Volevano che la Ungua latina allegra vivente e nelle 
bocche degli uomini, riguardare si dovesse come mor- 
ta; con adottare que' soli modi di dire che àsk prischi 
scrittori erano stati adoperati; non era lecito secondo 
essi arricchire la lingua pur d'una voce; contro la 
quale setta sorgeva Orazio dichiarando rJie l'uso è 
delle lingue viventi unico signore e legislatore; die 
alla balia di queHo dete old>edire lo scrittore , non 
istare aH' autorità de' libri vecchi , come ne' principati 
non si sta al prescritto de'vercht testamenti de' prin- 
cipi ; che saviamente farà colui che adotterà le parole 
che l'uso avrà jurodotte, ed anche s^rà coniarne di 
nuove, purché méttendole a nicchio le renda hiteffi- 
gtbUi, purché abbiano coli' albre già ricevute nua 
certa analogia, purché soprattutto sieno necessarie. — 
M E che? insiste Orazio: vorrassi dunque niegare a 
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Virgilio, a Vario queUo che fu conceduto a Cecilio, 
a Plauto? (Cecilio Plauioque dabit Romanus a- 
demptum —Virgilio Farioque?) E me cacciare al 
fondo, se di qualche nuova parola vado spargendo 
i miei scritti, mentre sono levati a cielo Ennio e Ca- 
tone che tante n'inventarono, e in tal modo arricchi- 
rono il patrio sermone (.,.. Ego cur acquirere pau" 
ca — Si possuftt invideors quam lingua Caionis 
et Ennii — Sennonem pairium ditaverit^ et not^a 
rerum — Nomina protulent?,.,). » Né Orazio fu 
avaro di quelle ardimentose e nuove espressioni che 
sono quasi faville di libero ingegno: creava il saet- 
tare che fa V uomo % suoi desiderii contro al 
tempo (quid brevi fortes jcLCulamur cpvo — Mul- 
ta?)j il volgo che bee pegli orecchi il canto (biòit 
aure vtilgus)j il pcdaio dai vini fumosi reso sordo 
ai dilicati sapori {Fervida,,., subiile exsurdant vina 
palatum); a quel modo che Dante diceva d'un fiume : 
noi saziano cento miglia di corso ^ oppure i venni 
in luogo d'ogni luce muto. 

Or pensa s' ei si avesse nemici e detrattori ! L' al- 
tezza e varietà del suo ingegno, la celebrità del suo 
nome, il favore de' grandi aizzavangli sempre più 
contro l'invidia de' mediocri e de' tristi. Lo spaccia- 
vano costoro per uomo permaloso : le burle pia in- 
nocenti scambiavano in delitti; se ritraevasi dal reci- 
tare in pubblico — riserba le sue squisitezze (susur- 
ravano) pegU orecchi di Giove. — Che cosa rispon- 

12* 
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deva egli? 11 pia deÙe volte lasciavali cantare, pe- 
rocché la Musa dicevagli come all'Alighieri: 

r. 

Che ti fa ciò che quivi si bisbiglia? 
Vien dietro a me ^ e lascia dir le genti . . . 

Svìlupatìssima fti in Orazio quella parte più sot* 
tile che dà veramente vita alle cose d' ingégno e può 
chiamarsi sede della ragione. Nelle grandi città so* 
lamente dove comune diventa la scienza, dove ^ spi- 
riti ai urtano insieme per cosi dire e si puliscono l'un 
r altro, dove la sazietà d' ogni cosa bella genera la 
delicatezza, dove si addrizzano le idee a seconda della 
più fiiia critica, sanno regnare l'atticismo e Turba- 
nità. 11 fortunato concorso di siffatti elementi potè 
creare in Roma un Orazio; a quel modo che rac- 
cozzamento di altri gagliardi elementi die vita in Gre- 
cia ad Omero; che se a dire di Virgilio è piùfòciie 
togliere la clava ad Ercole che un verso ad Omero, 
noi giureremmo die è più arduo involare un verso 
ad Orazio che à Venere *fl cinto. 
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Gracili modubtui avena . . . 

Nacque Virgilio ad Ande nel Mantovano Y anno 684 
di padre agricoUore: spese a Milano studiando gli 
anni giovanili: non ancora toccava il sesto lustro 
quando venne mandato ad esecuàone il triumvirale 
decreto che d' infinite terre d'Italia dispogliava i pa- 
cifid posseditori, distribuendole ai veterani II Man- 
tovano era una delle provkicie maggiormente colpite 
dalla spogliazione: il poderetto di Virgilio toccò ad 
un legionario. Avvenne però che Pollione grand'ama- 
tore deUe lettere e proconsole della Cisalpina, posto 
amore nel giovine Marone, ottennegli salvo da Otta- 
vio patrimonio: la soldatesca licenza non permise 
però al beneficato di godere del beneficio : perigliato 
avendo della vita per lo sdegno del legionario spo- 
gliato, Virgilio si ritirò col padre e la famiglia poco 
discosto da Taranto. In quel terrestre p^ad|$o scrisse 
l'Egloghe, e si fé' di primo lancio rivale e vincitore 
di Teocrito. 
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La poesia piastorale vuol essere risguardata come 
antichissima, perchè la pastorizia fìi una delle prime 
arti sulla terra. A trattenimento di giorni passati 
oziando pei pascoli in mezzo ai greggi, i pastori eb- 
bero naturalmente ricorso a cantare ed a comporre 
versi di cui faceva soggetto la frescura de' boschi, la 
sagra oscurità delle grotte, le zampillanti fontane, e 
le loro amanti. Que' rozzi carmi primitivi trovarono 
in Teocrito un interprete; la prisca rusticità cominciò 
per opera sua a convertirsi in gentilezza; senonchè 
pose egli sovente in dimenticanza que' poetici co- 
stumi di cui si era fetto piuttosto creatore che dipin- 
tore, ed accostandosi al vero, cadde assai fiate nel tri- 
viale, pecca dalla quale, ne' pochi firammenti che ci 
giunsero di Bione e di Mosco, scorgiamo aver qiie' due 
saputo meglio guarentirsi. 

Virgilio scansò la rozzezza del tipo grece; parve 
eccedere anzi nel rappresentare i suoi pastori capienti 
e garbati fiiori del verosimile. Nel Coniala, nel Dafei, 
nel Lacone , di Teocrito sgcandisce la grossolanità : 
U Coridone, TAminta, il Titiro vir^iano, d'ogn' illu* 
sione per noi si spogliano, tòstochè gli ascoltiamo 
parlare da colti cittadini romani. 

Mecenate e Gallo, amid non meno d'Ottavio che 
delle lettere concepirono grandi speranze del giovine 
alunno delle muse, che aveva impreso a coltivare una 
maniera di poesia, sconosciuta sino allora ai Romani; 
e le attrattive della quale dovevano essere a que' dì 
potentissime : avvegnaché il mondo era avido di ripo- 
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sare una volta dalie guerre civili, dalle poliiLche pro- 
celle : ed ai desiderati riposi quali imagini soccorrere 
potevano più spontanee delle invocate nei componi- 
menti bucolici? 

A fecondare vie meglio i germi d'un tranquillo av- 
venire, Mecenate eccitò Virgilio a scrivere un poema 
sull'agricoltura. Urgente era il bisogno di riparare alle 
devastazioni cagionate da lunghe e rabbiose guerre: 
voicvansi porre in onore le tranquille bisogne delFa- 
gricoltura: stava bene insegnare quell'arte benefica ai 
soldati diventati improvvisamente proprietarii di ter- 
re. Virgilio con pubblicare le Georgiche j, dopo sette 
anm di lavoro corrispose pienamente all' aspettaziane 
del suo protettore. 

Lavoro ^perfetto destò universale ammirazione. Tutto 
quanto i Gi%ci avevano scritto in cotesto campo ce- 
deva al confronto del latino poema, e bcncliè Lu- 
crezio ccfUe sue. ornate digressioni morali avesse ar- 
ricchito e nobilitalo il genere didattico, le digressioni 
di Virgilio vestironsi di grazia e vivezza infinitamente 
mag^ori. 

Ogni cosa favorì gli studii del gran poeta. La U- 
beralilà de' suoi protettori avevagli data agiatezza. Vi- 
veva la maggior parte dell'anno ne' climi felici della 
Magna Grecia e ddla Campania. In mezzo ad ozii 
beati non si die piensiero mai di politica, e i tremendi 
guai da cui la patria era bersagliata sonarongli all'o- 
recchio come il fremere lontano del mare ad uomo 
che sta sicuro all'ombra di tetto ospitaliero. Nò man- 
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cavangli (non ultima musa dei sommi ingegni) gli 
ambiti incoraggiamenti. Leggeva ad Augusto i suoi 
versi: al plauso dell' imperadore facevano eco Vario, 
Gallo, Mecenate. 

I poeti eontonporanei di Virgilio vinti dalla beni- 
gnità delT indole sua, dalla ddcezsa modesta de'suM 
costumi, dalla ritiratezza dei suo vivere nemico d'ogni 
ostentazione , scrisser di liti vivo come a* posteri era 
serbato di giudicarne spenta Malori di malferma sa- 
lute interrompevano soli la serena uniformità de' suoi 
giorni. 

Que' giorni sereni dovevano essere brevL Aveva 
egli appena dato compimento dS! Eneide che prima 
di rivederla e correggerla imprese un viaggio in Gre* 
da ad oggetto di maturare l' ingegno con istu&rvi la 
filosoj^a. Giunto ad Atene (nel 737)~infenirà: die ad* 
dietro bramoso di morire nella patria: ma le fatiche 
del viag^o crebbero forza al morbo : spirò sulla riva 
d' Italia, e le sue ceneri trasjportate a Partenope è £ai- 
ma che vi fossero tumulate nel monumento di cui il 
viaggiatore soavemente commosso visita tuttodì le pit- 
toresche reliqme.' 

È pur bella e ridente la baia partenopea che a fog- 
gia di luna falcata allargasi intomo ! £ pur di lim- 
pida luce raggiante quel cielo 1 Sono pur gradevolmen<> 
te susùrranti le piccole onde che appiè della tomba 
antica s' inseguono scherzose per l'arena! Fuma il Ve« 
suvio sulla estrema punta del semicerchio: Capri so- 
miglia nuvoletta perduta nell' azzurro del mare : Io 
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speco di Posilipo disserra G presso il solenne suo 
Y6tto; aleggia lo zefiro dolcissimamente pregno della 
fragranza de" fiori; gorgheggiano fira' rami de' vicini 
mirti gli uccelli ; e dalle rovine un allòro è sbucciato 
che tutte le covre della sua ombra. Le ceneri del can- 
tore, delle api e de' pastori posano in mezzo a que- 
sto ineffabUe riso del mare, del cielo e della terra 
che le accarezza e le protegge . . . 



Arma inimqae cana . . . 

<*) Allorché nacque in Virgilio il pensiero di scri- 
vere YEneide^ regnava pace sul mondo, e giunta al- 
l'apogeo della gloria e della potenza, Roma aveva 
già colte le palme dell'eloquenza; ancora le manca- 
vano queUe della epopea. 

L'Autore à^ Egloghe e delle Georgiche provossi 
a diventare l'Omero del Lazio: emulazione suMime a 
cui movevano guerra gli uomini i tempi la fortuna. 

Omero, collocato più presso alle origini della so- 
cietà, riassume nella sua duplice epopea tutte le tra- 
dìrioni dell'umanità; canta un inno d'addio alla vec- 
chia civiltà d'Oriente che s' inabissa sotto le rovine di 
Troia: canta un inno di benvenuto alla civiltà nascente 
della Grecia vittoriosa. V Iliade è piuttosto un sunto 

(*) Vedi TiMOT, Éiudes sur rirgiU ,. ▼ol. 4 in-8.*» 
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della vila della Spezie; Y Odissea piuttosto un quadro 
della vita dell'uomo. Gli omerici carmi arrivano in tem- 
po di tenere luogo de' monumenti d'un ordine di cose 
che scompare; di rischiarare i primordii d'un ordine 
di cose che sorge ; accolgono in sé la storia e la me* 
ralita di due epoche: Achille che trascinali corpo di 
Ettore intomo le mura di Troia è simbolo della forza 
distruggitrìce : Ulisse che dopo tanti naufragi approda 
alla diletta sua Itaca è simbolo della sapienza fon- 
datrice. 

Dopo Omero è silenzio. — Le generazioni si succe- 
dono cantando suol versi; sono essi l'unica loro storia: 
nluno sognasi di ravvisare In que' Versi una creazione 
delle lettere. — Or ecco la Grecia incivilita rubare 
a' cantori il patrimonio d'Omero, raccogliere l'opera 
dispersa: spunta l'istinto letterario e, trova un pqpolo 
Intelligente che applaude al primi suoi tentativi: una 
letteratura Intera s'ingenera nell'ammirazione deU'I- 
llade e dell'Odissea. 

Virgilio ha fiorito mille anni dopo Omero. L'Eneide^ 
lavoro maravigUoso per gijisto squisito di concetti e 
di stile, non ha il carattere di necessità che distingue 
le epopee primitive: non le appartiene di celebrare 
verun incivilimento che tramonta, venm incivilimento 
che sorge : generoso sprone d'amor proprio nazionale, 
ammirazione d'Omero, adulazione d'Augusto» ecco le 
tre necessità che dlerono nascimento dSSÌ Eneide. L'au- 
tore suo non precorre veruna letteratura; tien dietro 
ad Ennio a Plauto a Terenzio a Cicerone a Cesare 
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a Lucrezio a Sallustio: s'è collocato a fianco d'Ora- 
zio e d'Ovidio: un libro del suo poema pesa quanto 
un libro di Odi o di Metamorfosi: Virgilio non si è 
assunta un'alta missione d'incivilimento o rigenera- 
zione: cerco un trattenimento allo spirito. 

Vediamo come appo un popolo cresciuto all' imita-» 
zione esclusiva de' Greci, in un secolo che in teatro, 
ne' ginnasii, per tutto , fuorché nel circo e nel foro , 
fu dominato dall'ellenismo, vediamo come venisse fe- 
condato neUa mente del Poeta il germe di quel su- 
blune trattenimento dello spirito. 

— Qual è il fondamento dell' limde? (pensò Vir- 
gilio tra sé) La rovina ddl' asiatica dominazione, ab- 
battuta dalla giusta vendetta dei Greci. Ma Troia non 
perì tutta. È fama che noi siamo discesi dalle reliquie 
di quel popolo rifuggito in Italia. Or bene; riedifichiamo 
Ilio sotto auspicii migliori ; rappicchiamo all'antichlLì 
troiana il nascimento di Roma.... L'era del mio poe- 
ma quale sarà? M'è guida la tradizione. Enea fattosi 
condottiero de' padri nostri gettò le fondamenta d'un 
IMo novello. 11 figlio d'Anchise e di Venere sarà dun- 
que il mio eroe: andò errando lunga pezza per terre 
inospite, per mari sconosciuti: attribuirógli tutte le 
virtù d'Ulisse, e diventerà siccome quello il prediletto 
degli Dei... Ma Ulisse non basta ad empiere una se- 
conda Iliade... Enea avrà egli in se tanto di gran- 
dezza e di fama da diventare degno protagonista 
d'un* epopea? . . . Interroghiamone Omero. — Nato 
dalla Dea della bellezza, allevato dalle ninfe, compa- 

16 



446 VIEGILIQ 

gno di Paride alla fatale corte di Menelao, Enea ac- 
corre dalla Dardania, ove ha regno suo padre, a soc- 
correre Priamo contro i Greci. Eccolo nel bollore della 
miscJiia a fianco d'Ettore affrontare Diomede: ferita, 
perirebbe se la madre non lo sottraesse alla disuguale 
tenzone: onorano gF Immortali la pietà del vinto guer- 
riero; Diana e Latona gli sanano le ferite: toma alla 
pugna, e benché cedendo alla necessità sen ritragga 
al sopraggiugnere tempestoso di Menelao ed Archilo- 
co, Marie fa solenne teslunonianza dd suo valore; ed 
Eleno l'appella salvatore di IVoia insieme con Ettore. 
Ettore stesso allorché, obbedendo al fratello inspirato, 
rientra in città per commettervi alla madre im sagri- 
fizio a Minerva , a chi fida in sua vece il comando 
dell' esercito 7 Ad Enea; dopodiché passano cinque 
canti senta che di lui s'accenni Ricompare a fianco 
d'Ettore contro a' nemici che s'avanzano impetuosi, 
poi per certo suo sdegno à ritragge al retroguardo, 
e vi starebbe lungamente inoperoso, se veggendo i 
Troiani pericolare non si lanciasse a socc(»rerli: la 
sua presenza fa impallidire Idomeneo: poi si scosta di 
nuovo: i rimproveri d'un Nume caccianlo per la se- 
conda volta tra' combattenti; osa afifrontare lo stesso 
Achille: succumbe allo scontro; Nettuno lo salva. — 
Ecco ciò che Omero ha cantato del figliuolo d'An- 
chise. Si é proposto di delineare un gran carattere; 
le parole dì Eleno, la testimonianza di Marte, U con- 
tinuo ravvicinamento con Ettore, tutto pare annunziar- 
lo; ma l'aspettazione va fallita; perciocché Enea giace 
confiiso nella turba degli omerici eroi. — 
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Lo scoraggiamento s'impadronisce di Virgilio. Co- 
me riuscirà egli ad elevare il suo eroe all'epica dignità? 
Ripiglia Io studio del poema immortale, e lo esamina 
con attenzione forte e appassionata. AchiUe ed Ettore 
quasi giganti primeggianvl 

Che cosa sceme nel Pclidc? L'uomo fatale che seco 
trascina trionfo o la sconfitta. Minaccia egli? il ter- 
rore è per tntto. Abbandona il campo? quale scotag- 
giamentol 11 suo nome è invocato come presagio di 
salvezza, di vittoria dai gnerrieri deUa Grecia confe- 
derata: i loro rovesci fannolo grande: lo stesso Aiace 
s^angnra compagno Achille in nna notte di tend)re e 
di strage: privo del sno soccorso non sa pia altro 
implorare dagli Dei che una morte onorata aUa £aM:-' 
da del sole. L'arme del Pelide indossate da Patroclo 
volgono in foga i Troiani; e polche sono esse cadute 
ia podestiì d'Ettore la Grecia succumberebbe sé Achille 
con un solo suo grido non facesse dare addietro agli 
irrompenti nemid, non convertisse entro Ilio stesso 
in un silenzio di spavento le vod di trionfo. E in 
Omero, allorché trattasi di far grande il suo eroe, un 
lusso di fofta e di grandezza che conqnide l'imagi- 
nazi«Hie. Da Nestore ad Atride, da Ulisse a Diomede, 
da Aiace ad Ettore, che lotta solo codtro tutti cotesti 
rivali d'eroismo, il poeta s'eleva sempre più: ha po- 
sta sul capo A ciascuno un'auretda di gloria; quella 
d'Ettore è la più sfoviUante. Chi gliela rapisce? Achil- 
le: il Priamide succumbe aU'immenso irresistibile fu- 
rore del vendicatore di Patrodo. — « Divino Omc- 
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ro ! ( sdama Virgilio in mezzo al suo meditare ) 11 tuo 
Achilie è inarrivahile]^cre2aione del genio. . . . Rive- 
lami qual Ettore facesti, n 

Consigliere saggio, ma figlio riverente Ettcnre obbe- 
disce a Priamo comechè acciecato d'affetto per Paride. 
Corre alla pugna; ma rista, pria di valicare le porte 
Scee, a confortare la mesta sposa, ad accarezzare il 
figlio ; e acciò il fanciullo non impaurisca, l'dmo dalle 
ondeggianti piume si trasse di capo. In quel momento 
d'angoscia patema, già presago della morte vicina, il 
pio eroe supplica Giove che quella cara ed innocente 
vita protegga.... Il presentimento si avvera ; dopo prò- 
digi di valore Ett(»re cade. Gli Dei hanno pietà della 
magnanima vìttima; e vogliono che le sagre ceneri 
posino nella terra natia: comaj^dano ad Achille che 
alla sua preda rinunzii: il corpo a maravigliosa inte- 
grità e bellezza tornato è accolto in Troia da una- 
nime pianto. Priamo si querela troppo tardi di ciò 
che Paride ^ costa: Elena paga all'estinto il tributo 
delle sue querele con dire: « Giammai tu non isca- 
gliasti contro di me una dura oltraggiosa parola: e 
quando alcuno de' tuoi fratelli e delle tue suore, od 
Ecuba mi rampognavano, tu le loro ire temperavi 
coli' esempio della tua benignità: com^ non plaoigefei 
or la tua morte, mio generoso ed unico soccorrito- 
re? » — Il più valoroso e saggio de' Troiani era 
dunque il più indulgente degli uomini 

Una deliberazione rapida come lampo, una ispira- 
zione del genio hanno presieduto alla scelta d'Ome- 
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ro: un consiglio pieno di maturità, un decreto della 
ragione determinano quella di Virgilio. — u Resti pure 
Achille ( continua egli a pensare tra sé ) qual altro 
dio della guerra; ma Ettore è l'eroe dell'umaniiì. Pre- 
sti egli la sua spontanea e pura generpsità, il suo co- 
raggio senza taccia di crudeltà, la sua pietà senza su- 
perstizione ad Enea: cosi anche imitando sarò crea- 
tore. » 

Né questa é mera supposizione. L'adozione che Et- 
tore fa d'Enea nel secondo libro del virgiliano poe- 
ma, il ' lustro con che succedegli ne' giorni estremi di 
Troia, difensore delle mura che Fettoreo braccio tu- 
telate aveva sino allora, Andromaca che in Enea af- 
ferma di veder risorgere lo sposo, rivelano il pensiero 
del poeta. In cento luoghi fa rivivere il rivale d'Achille 
nel figlio d'Anchise. Improntato di sublime filosofia é 
l'intendimento virgiliano di combattere innomedeUa 
morale e della virtù il pericoloso entusiasmo inspi- 
rato da Omero per un eroismo che non va scevro da 
barbarie; di rivendicare per Ettore il cuUo usurpato 
da Achille. 

Felice il Poeta se fosse rimaso fedele alla inspira- 
zione attinta in Omero , suggeritagli dalla filosofia I 
Ma il genio di Roma non aveva più stanza sul Cam- 
pidoglio; fó Repubblica era cadala in balia d'un pa- 
drone; e quel fiero Senato che agli ambasciatori di 
Pirro era paruto consesso di re, accordava divini onori 
ad Ottavio! Straniero alle politiche procelle, vissuto 
alle Muse , Virgilio candido iwffo per leggere in 

13* 
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cuore al predecessore di Tiberio, o timido troppo per 
isquarciare il velo della generale illusione, reputò espiali 
da Augusto i dditti d'Ottavio. Non era egli il paci- 
ficatore del mondo? Y amico di Mecenate? Trascinato 
dall'esempio, incbbriato dall'aura cortigianesca che spi- 
rava per tutto, il cantore d' Enea si fece sacerdote del 
culto reso all' ipocrita fortunato. — Eh oh quanto caro 
è costato Augusto alla gloria di Virgilio ! Avesse il 
nipote somigliato almeno allo zio 1 D'Ettore e di Cesare 
qual ammirabile carattere di protatagonista d' epopea 
non si sarebbe potuto comporre 7 Ma prestare all'eroe 
d'un nauonale poema somiglianza col Dittatore, sotto 
la dominazione del troppo dissimile successore, quale 
temerità non sarebb'ella statai — L'Eneide s'improntò 
dunque d'adulazione. Nel sesto libro Giulio Cesare è 
rilegato in un angolo dell'Eliso e appena salutato da 
Anchise, méntre ogni splendore di poesia è prodiga- 
lizzato a celebrare le glorie d'Augusto, autore della 
noveOa età dell'oro, più grande d' Ercole il liberatore 
della terra, più grande di Bacco, il vincitore dd Gange. 
Non Cesare, ma Augusto è promesso ai destini d' E- 

nea 

Omero, anziché infondere lena e ardimento nell'e- 
pico latino, pare che l'intimidisca e l'opprima: nd- 
r imitazione d' un tipo ammirato contiensi un ne- 
cessario 'elemento d'inferiorità — La descrizione vir- 
giliana de' giuochi funebri formerebbe un felice epi- 
sodio di un poema didattico: ma l'omerica quanto 
non è drammatica, eppure semplice, veramente -degna 
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dell'epopea l — Se raffirontiamo Teffelto clic il grido 
d'Achille produce sui combattenti, e T impressione che 
fa sui due campi l'improvviso ritorno d'Enea, vedremo 
Omero aver dipinta una natura eroica, Virgilio una 
natura volgare. — La morte di Turno par essere in- 
differente a' suoi stessi soldati, spira senza destare un 
gemito, senza spremere una lagrima: ignori se gli s'in- 
nalzi un sepolcro, se gli scavi una fossa. La morte 
d'Ettore è un'apoteosi ! la sua tomba si scambia in ara. 
Priamo r^na venerevole al suo popolo ed in riputa- 
zione di saggio. Ninno teme o riq;)etta in Latiuo quel 
miscuglio di credulità e d'inettezze che con rendere 
spregevoli i priiic^)i è cagione della rovhia degl'im- 
peri — il dolore del Monarca troiano nella tenda 
d'Addile , profondo coraggioso sublime , è dolore di 
padre e di re; colpisce di riverenza lo stesso Pelide;^ 
fa il vegliardo più grande dell'eroe. U dolore d'Evan- 
dro in staccarsi da Fallante s'appalesa con detti che 
starebbono meglio in bocca d'una madre. — Ed oh 
come trovi diversamente espressi in Ettore ed in Enea 
gli affetti patenti Le parole con cui questo si volge 
al iBigKo prima di venirne a mortale scmtro con Tur- 
no, abbenchè nobili e malinconiche, sostengono esse 
il paragone dell' invocaziope delT altro sul capo d'A- 
stianatte, qu^' invocazione sublime patriottica magna- 
nima, con cui chiede agli Dei un figlia maggiore dd 
padre? 
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Al ittihi jam puero cele&tia sacra pUcebaul; 

Inque suuin furlim Masa trahebat opus; 
Spoata su«'carni«D oumeroi ▼•nieliat ad aplus^ 

Quidquid eouabtm scrìbeM vaniu «rat. 

. Ovidio^ nacque poeta. — I suoi libri Degli amori 
spirano la freschezza e il brio dell'età giovanUe: è im- 
possibile far prova di spirito più pronto e vivace: vi 
cercheremmo inutilmente la squisitezza di Tibullo ; la 
dignità di Properzio; ma quale varietà non è là en- 
tro d'imagini gioconde! Ai lagni, ai rabbuffi di Co- 
rinna che della propria ancella è gelosa, risponde il 
Poeta con tali giuramenti d'essere innocente; che gli 
ti dai vinto, e lo reputi calunniato davvero. Volta pa- 
gina: a clii sono indiritti i versi che seguono? All'an- 
cella appunto di cui s' insospetti la Matrona : le rim- 
provera di lasciarsi scorger troppo, d'arrossare per 
miUa; le adduce ad esempio il sangue freddo con che 
seppe egli mentire e spergiurarsi; termina con darle 
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appuntamento per la vegnente notte. In fede mia che 
qui c'è il bastevole a screditare tutti gV innamorati, 
tutti i poeti in fatto di buona fedel Ecco quali sono 
gli Amori del maestro ài^Arte f amare ^ dirò me- 
glio, deWarie di fare alt amore j avvegnaché di quel- 
la prima ninno può farsi insegnatore; della seconda 
i precetti possono assai bene e insegnarsi e impa- 
rarsi. 

Nel primo libro De arte amandi tratta il Poeta 
della scelta dell'amante; e qui avvisiamo ch'egli ha 
fallito la meta. Mille versi sprecati a dime quale donna 
ci stia meglio d'amare 1 quasiché il capriccio, il caso 
od una misteriosa — corrispondenza di soavi affetti 
— non presiedano alla scelta e non la determinino) 
Che se Ovidio (come pare più probabile) intese ac- 
cennare della donna che dobbiamo di preferenza se- 
durre, allora ben si appone ingiungendoci di passeg- 
giare la piazza, le vie, correre gli spettacoli, guardare 
attentamente grandi e piccole, brune e bionde; solo 
non è mestieri che ci mandi sino a Baia tra' voluttuosi 
recessi delle ville partenopee; donne che non si rifiu- 
tano ad essere sedotte se ne incontrano senza andare 
si lontano; Io da ad intendere anche il Poeta allorché 
più erudito che dilicato, a mostrare meglio quale incli- 
nazione è nel gentil sesso ad amare, descrive le av- 
venture di Pasifae che d'un toro «' invaghì. — Poiché 
trovasti la donna che ti talenta, il tuo precettore di- 
scute gravemente se devi o no cominciare dall'amo- 
reggiare la fantesca; ben ponderato 'Hi prò e il cantra 
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da valentuomo qual è, decide doversi per giusti rispetti 
iMHi asoreggiare la fantesca cke dopo la padrona, 
— Nd secondo libro àtXSArte tratta Ovidio de' mi- 
nori modi di sedurre, e qui si appalesa nel precettore 
nostro una mirabile dottrina. — Diresti che nel terzo 
vdle farsi perdonare dalle donne gl'insegnamenti del 
seomdo, con farle edotte degli accorgimenti (opportuni 
a cattivarsi gli uomini e conservarseli ligi; né tace 
de' metodi ikonosciuti più sicari di trappolai Trat- 
tiensi pedantescamoite sui più minuti particolari del* 
l'arte di sedurre; va discutendo sul coknre dell'abito 
che si afia meglio alla bruna xmI alla bionda; suH'ac- 
conciatnra de' cape^ che aggrazia pia la rubiconda 
o la paUida; prescrive i confini del riso, secondochè 
i denti sono più o meno Manchi, ne trascura per co* 
tali inezie il principale: vuole si riponga ogni cura 
in cavare dall'amatore il miglior partito possibile; è 
ricco? gli si carpiscano doni: è magistrato? gli si rac* 
comandino clienti: è avvocato? gli si affidino cause: 
è poeta? gli si domandino versi; ma, bada bene, non 
altro che versi. E giacché la palla cadegU al balzo , 
oh come vanta i poeti! teneri, costanti li dice: per- 
ché non propone sé stesso ad esempio? (*> 

Disfogato cosi quel suo bollore giovanile che aUe 
amatone cose traevalo e che fecdo cad^e sovoite in 
pecche ed in traviamenti di cui più tardi gii fa mestieri 
pagare crudelissimo fio, si volse Ovidio a grave argo* 

(*) Lahaspb^ Court tU lUtératuft voi. 111. 
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mento, dettando i Fastìy destinati a celebrare le ori- 
gini de' riti religiosi e delle feste romane , sterili oscure 
monotone tradizioni vestendo di variata e nobile poe- 
sia. E die^ sterile essere dovesse quel campo, guli lo 
vedemmo in. ragionare ddla tragedia, aUorchè fu per 
noi dimostrato che i R(Hnani non avevansi poetiche e 
boriose orioni: né meno vi voleva, a vincere te dif- 
ficoltà contenute oeH' ingrato snggetto, della iacite e 
brillante musa d'(Kidio. Con quale dificatetuL non 
tocca egli dell'idi marsie ancora stiHanti del sangue 
di Cesare ! -^ « Io mi taceva de' pugnali coiifitti in 
quel generoso petto; allorché udii da mezeo il sagro 
iìioco la voce di Vesta parlarmi cosi: fa cuore! ricor* 
dalii fìi Giulio mio sacerdote: le sacrileghe mani me 
sola colpirono; lui ho salvo; le nude spoglie alla lor 
rabbia ho ^bandonate: ciò che di Cesare peri non 
Al che il simulacro, fiapito a cielo, egli ha stanza nei 
penetrali stessi di Giove, intantochè gli si alzano ma* 
gnifici tempi nel foro. Ma di coloro che in ira a' Nu- 
mi fecergli onta, ninno dal meritato ecdicUo aadd sal- 
vo; e vih ne siete testimonii, o campi di Filippi che 
delle loro insepolte ossa biancheggiate, n 

Con singolare ardimento dettava Ovidio le Ermdi^ 
epistote esprimenti quarde preghiere rimproveri di^ 
chiarazioni promesse d'amanti pressoché tutte dere- 
litte: ardimento io chiamo cotesto, di trattare tema 
improntato di tanta monotonia : né sapremmo ammi- 
rare abbastanza la versatilità dell'ingegno con cui il 
Poeta variò le tinte di quelle sue toccanti declama- 
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zioni; né sempre toccanti; ma talora vivacis^e, spi- 
ranti un'accortezza infinita; e ne vo' addurre ad esem- 
pio la dichiarazione d'amore che fa Paride ad Elapia: 
u Perdona, di grazia; né con arcigno viso, ma quale 
si af]& alla tua bellezza, prosegui la lettura di questa 
mia lettera. Mei crederai? Il grido che di te s'akò é 
minore del vero ; ti è maligna la fama che pur sì vaga 
ti decanta. Né Sparla mi potè riuscire non accetta; 
la terra ove tu se' nata é terra beata per me ( Ed as- 
sai fu bèi loco oVio ti piacqui — cantava Petrarca) 
Non so che cosa mi faccia; che per me non vi ha 
dolore più grande di non vederti. cangia viso, o 
d'uopo è crudele non mi sii. » — Né d' altro stile è la 
risposta di Elena, la più artifiziosa e donnesca scrit- 
ìura che leggere tu possa ; la quale mostrando a Pa- 
ride di non volere, gli persuade di rapirla. 

Le Metamorfosi avevano levato all'apice della ri- 
putazione letteraria il nome d'Ovidio : quando a mezzo 
deHa prosperità, della gloria, de* piaceri piombò so- 
vra il suo capo tremenda sventura: Angusto gì' impone 
crudel bando nelle scitiche terre. Di quale dditto si é 
contaminato uomo che sul tramonto degli anni, nel- 
l'amore di virtuosa consorte ha concentrato i suoi af- 
fetti? Alto mistero covre tuttavia le cagioni della se- 
verità dell' Imperadore e le colpe del Poeta <•>. Il pa- 

(^) Ovidio non confessa il suo peccato; ne dà peraltro sen* 
tore, dicendo che due furono le cause della sua condanna, i 
▼ersi osceni e un faUo di cui non accenna per non rinfre- 
scarne il cruccio ad Augusto: 
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lazzo d'Angusto era divenuto ima sentina di vizii e 
d'intrighi Quel desso che governava eoa tanta foi^ 

PmtUder1nt'ei¥H mte duo eriminaj earmm et aror: 
Mterius facti culpa silenda miài, 

Aogqsto uon en pai oo$ì wvero seUtore dtlla oneilà delle 
Romaiie da cacdare Ovidio in bando per lioenziosì veni scrini 
Tent'anoi prima. • 

J&'go qu0 jtiveni mihi non nocitura putaH 
Scripta parum prudens, nune nuocuere seni? 

La causa vera del bando sia nei fatto oscuro: vergiamo se 
le tenebre in cui si avvolge potessero tanto o quanto venire 
diradate. — Ovidio attribuisce l'origine del suo infortunio al- 
Tavcre voluto farsi troppo famigliare de' grandi: 

Vsibus edocto si quidqnam credis amico 

Vive Uhi et longe nomina moffui Jitges 
NofC ego si monitor mohitks prins ipie fiiissem 

in qua deMam Jbrtitan «rfta fererm. 

Poi protesta ch'era stato bensì errore il suo^ ma non de- 
lino: 

Banc quòque qua perii eutpam, scelus esse negahis, 

e queslo fallo fu d'avere visto alcunché 4i turpe neU' imperiale 
magione: 

Iniscia quod crimen viderunt lumina plector, 
J^ecoatmmque oeahf* est htdmisn menm, 

da lui peraltro gelosamente taciuto : 

Cuìque ego narraham, spreti quidquid habebam 
Excepto quod me perdidit, unus eros. 

Evvi chi crede che Ovidio sorprendeaae Augusto ìm colpa con 
Gialla sua proj>ria figlia, e cita Svetonio il quale narra ch^Ca- 
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tuna Y imperio dal nure Atlantico all'Eufrate^ non seppe 
tener fienale le sue donne: libertino egli in segreto, 
pretendeva ch'esse fossero modello di costomatezza. 
Livia, la più scaltra e ambiziosa femmina di Roma, da 
Caligola, che prima di diventar furioso fìi giovine as- 
sai destro e brioso, veniva appellata un Ulisse in gon- 
nella. Giulia nel fiore dell'età e ddla bellezza, adorata 
dal padre, si die in braccio alla voluttà, lasciando aOa 
matrigna le cure ambiziose; e si fii allora che il pa- 
lagio imperiale si empi d'amanti e di. poeti Ovidio 
vi si die buon tempo; ed a que' giorni mise fuori 
Y^rs amandi j titolo scherzoso col quale volle bur- 
larsi del suo amico Gelso, che aveva intitolato ^r/i 



ligola soleva dire U madre «uà oaUi d* Augusto e di Giulia. 
A chiarire faUa questa opinkMie basii riflettere che Giulia fu 
esigliata tredici anni prima del poeta: è da pensare piuttosto 
chVgli sorprendesse la seconda Gialia, figlia del resegli ata, in 
atto di commettere alcuna delle turpitudini per le quali dal* 
Tavolo fu cacciata in bando ella pure. Concordano i tempi 
a fare veroaimile il siifiposto; eoneordano le querele d'Ovidio. 
La vergogna provata da Augusto molti anni prima por le pub* 
bliche disonestà della figlia crebbeg^i severità cotitro la nipote 
macchiatasi di contioHU bnsltilre; e feee piooibare l'ira sua 
anche sol poeta ch'era stato certamente spettatore, forse non 
rivelatore, probabilmente co' giovanili suoi versi eccitatore e 
maestro dei traviameuti di Giulia. Che se di maggiore man- 
camento fosse egli stato reo non avrebbe Augusto mitigato il 
gastìgo con scmplioemenle riitgat'lo; la rUtgatione non tra- 
beinava seco come VesigUo la confisca de' beni. 
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la sua encklopedia. Crebbero le donne in palaseo, 
e fra tante nipoti cugine parenti liberte crebbero le 
gelosie i cicalecci i dissi^ii. Giulia ne fìi ottima; 
rsigliata, a malgrado della tenerezza patema, e con* 
temporaneamente ad essa varii siioi amanti, i qnali 
probabUmente avevano negletta Livia; mancamento 
che le donne non perdonano mal. — Alcuni anni 
dopo fu esigiiata anche l'altra Giulia, la nipote, sotto 
pretesto ella pare di mala condotta. Ovidio che fino 
alla espulsione di questa si era andato sostenendo fu 
alla fine bandito anch' egli di Roma; e Livia ottenne 
di rimanere sola col figlio Tiberio a governare Tlm- 
peradore diventato vecchio. 

La condanna alla rilegazione fu aspramente intimata 
ad Ovidio; sconsolato partì. Molti de' suoi "amici se- 
condo il costume d'ogni età voltarongK in quella cìv* 
costanza le spalle; non pero così fece il buon Celso (*>, 
il quale accorso alla casa deiramico cx)nforto1Io, trat- 
tronelo dall'uccidersi <**); gli promise di visitarlo nel 

(*) Vedi BuBConr, Lettere su Celso, 
(**) Àdfuit ille mihi cunt pars me magna teliquit , 
Mttximey JhrtnmB nee fnit iffse comes, 
liie ego non alitcr flentem mea unéiera indi' 

Poneruku tfunm si /kaiér in ìgme JbrèL 
Hcesit in ampUrxu ; consoialusque facerttem e»^ 

Cumqne meis lacvjrmis misciéii WKjut saas, 
O quotits^ tfittt cHslos ùwism ^tmanvj 
Conlintiit promptas in mea fata marnisi . . • 
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Ponto i*\ Si lungo viaggio non doveva riuscirgli 
HQOvo, perchè accompagnando Tibcj^io aveva Cebo 
gli pecorai q«e' mari . e yueHe province <**). I due 
amici sepa^aronsi: ne dovevano vedersi più mai, pe- 
rocché CeUo trapas&ò in Roma quattro anni dopo la 
partenza d'Qvidio. Giunse all'esule tra gli Sciti il grido 
di quella morte, e parvegU di essere ancor pia ab- 
bandonato e solo sulla torà , dacché quel fido cuore 
aveva cassalo di battere <**^l Scrisse a rfogo delle 

{*) Huc quoque uenturum mihi. se furare solebat. 
{**) Orazio grande amico di Celso ci avverte come Au- 
gusto' mandasselo in Oriente ad accompagnare Tiberio. — 
t* Che cosa fa il mio Celso ? (s<iriv''«gU a Floro compagno an- 
iih'>^so di Tiberio in quella porrgrìii anione ) Digit -e ripeti- 
gU cbe.usi di ciò ohe bA^di propnt>« e uon fmgbi lanlo 
pe' maRuscritti a cui presiede y ApoUine palalinp | se |>ure 
vuole che lo stormo degli urcelli^ rivendicando le proprie 
penne, noi lasci cornacchietta denudata de' rubati colori, m —• 
Poteva star bone tal celia a Celso , ricoglilore infaticabile di 
peregrina erudizione in fìitto di ogni arte : ne parrà strano 
che un ingegno creatore originale quale era Orazio s' inquie- 
tasse veggendo l' amico Celso occupar^ a far teaoro <ieU' al- 
trui. 

(***) Fùnera nec potai comitare, nec ungere corpus 
Àtque Uiis <o(o diuidar orbe rog^. 
Qui poUiit, quem Ui prò nuaùtie vérus k^òeùasj 
Frcestilil officiuin, Maximu* omue tsòi* 
. HU tilU £xcquias, et magrU Ju4iU4 honoris . 
Fedi, et in gttidat i^ersii amoma sinuss 
Dituit et laarymi* maartus ungucnla ,prq/usis 
Ossaquc i'icina condita tcxit humo ..... 
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angosce dell'esigilo le sue Tristi: con qual vena di 
pianto non ricompra in esse le follie e le scioperatezze 
della gioventù! La più toccante di quelle Tristi è con- 
sacrata a ricordare la crudele dipartita dalla patria. 
Oh come teneri furono gli ultimi saluti I come innaf- 
fiati da lagrime i baci estremi! come straziante quel 
dar addietro per voler calcare anche ^una volta il li- 
mitare della casa patema e stringere fra le tremanti 
braccia la mo^ie !.... ed era in quell'ora inùusta ot- 
tenebrato il cielo da nubi, e cani in lontananza man- 
davano lilulatL... 

Ovidio mori nella Scizia (anno 760). Gli fu eretto 
un sepolcro in riva al mare ; il navigante che tragitta 
dalle foci del DanuUo alla città di Costantino ne sa- 
luta le rovine. 



. . . Mutatas dìcere furilias . 

Le Metamorfosi mi piaccion più dell' Eneide: sovra 
ogni epica regolarità mi va a sangue quello splendore 
di poesia che quasi alito di vita è difuso per esse a 
farle variate, toccanti, spesso sublimi. — Ammiro nella 
Trasfigurazione di Raffaello il magistero dell'arte, Il 
contrasto delle passioni, delle miserie deH'jimanltì col- 
r imperturbata beatitudine di Dio; sulla terra l'ossesso 
con viso contraffatto In mezzo alle turbe Inorridite ; in 
ciplo U Redentore librato sull'etère luminoso tra' due 
Profeti: pur mi garbano più le Logge ove l'Urbinate 

1^»* 



162 OVIDIO 

creò amorini fiori frutti satiri sirene die con ieggia- 
drìssimi rabeschi formano ghirlanda alla rappresen* 
tazionc de' biblici fatti, dall' Etemo che comanda al 
caos di separarsi ne' suoi elementi sin a Cristo che 
nasce nel presepe raggiante di celestiale bcha; ogni 
stipite ogni arco ogni vólto ogni pilastro trattiaD* 
mi là entro con successione di sempre nuove magie. 
Tai son le Metamorfosi: se tu mi domandi perch'io 
le preferisca all'Eneide, ti rispondo, perchè amo più 
le Logge deHa Trasfigurazione. 
' Le Metamorfosi sono la storia poetica dell'universo: 
Ovidio vi è tenero come Tibullo in lamentare i casi 
di Piramo e Tisbe, tragico come Euripide in cantar 
le avventure d'Alcione di Biblide di Mirra; rivale di 
Teocrito in dipigner la felicità del secolo d'oro, t l'in- 
teriore della capanna di Filemone; rivale di Saffo in 
querelarsi con Arianna o con Progne; rivai d'Esiodo 
in descrivere il nascimento e gli amori de' Numi; ha 
toccanti lagrime per Filomena, rabbiosi urli per Ecu- 
ba, parole improntate di demosteniana eloquenza per 
Aiace per Ulisse. 

La predilezion mia per le Metanìorfosi traggemmi 
intorno ad esse a ragionamento, che per essere uni* 
camente letterario si discosta alquanto dal tenore de- 
^ studi precedenti: sarà però breve n. 



(*) V. Mèm. de V Academit des Intcript, et BrUes LeiUrus 
Tol. XLV. 
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Le dugento cinquanta favole di cui Ovidio ha in* 
tessuto il suo poema, le quali hanno tutte consimile 
catastrofe , la trasmutazione cioè d' umana creatura 
in belva in arbore in sasso, a chi non parrebbono 
dover improntare i dodicimila versi delle Metamorfosi 
d'intollerabile monotonia ? La fantasia del Poeta seppe 
in cambio trovarvi scaturìgine di varietà prodigiosa. 
Seppe primamente , anziché trattenersi^ su fisici ravvici- 
namenti, sempre gli stessi, spaziare sulle correlazioni 
morali che sono infinite. 11 feroce Licaone diventa lu- 
po, ma non cambiò natura — e irascinalo dalla 
consueta avidità di strage^ si caccia tra gli armenti 
e vi si satolla di sangue: non ispogliò la primi" 
Hrn canizie j il piso è ugualmente truce j lampeg* 
gtan qli occhi del paro; deW antica ferità non de- 
pose le sembianze ... — L* invida Aglauro è con- 
versa in pietra — ma candida non già: r anima 
turpe di nero la tinse, — La sciagurata Biblide a for- 
za di pianger la sua colpa o meglio l'inutilità di queHa 
colpa 9 tramutasi in fonte — Le sue lagrime con- 
perse in linfa^ per time inaili trascorrono^ dcxche 
conservando il nome della mescàinaj zampillano 
ùppii di un* elee oscura. — Progne vendicatasi di 
Terco coHa morte d'Iti vestì penne di rondine — ne 
dal petto son per anco cancellate le macchie del 
sangue. — Il nipote di Dedalo trabalzato nd profondo 
assume forme dì pernice, e memore delia gran caduta 
— vola rasente terra^ pone il nido nelle siepi^ e 
paventa di levarsi alto, — Cigno mentre piagne Fé- 
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tonte incenerito dal fulmine è cambiato nei candido 
uccello caro a Venere — ma abborre il fuoco^ e 
vive in riva agli stagni. — 

Sorgente ancor più feconda di verità è per Ovidio 
re£Petto che coiai metamorfosi producono su coloro che 
ne son vittima o testimonii. Scena mirabilmente tragica 
è quella di Climene , a cui le figlie si convertono sot- 
t'occhio in pioppe. — La sventurata tenta di svel- 
ler i corpi dà* tronchi^ e d^ infrangere i rami colle 
mani dilicate ^ ma ohimè ì che stilla sangue la 
lcK,erata corteccia. Abbi di noi pietà ^ o madre ! 
ode gridar le meschine j tu dilanii il nostro cor- 
po ! per sempre addio 1 e la corteccia crebbe ad 
interrompere lepawle estrema, — Apollo e Pane non 
sanno consolarsi d'aver perduto, uno Dafìie tramutata 
in lauro, l'altro Siringa conversa in canna. Apollo 
s'incorona il crine d'allòro; vuol che i trionfatori se 
ne cingan le tempia, l'onora del privUejgio d'un'eterna 
verdezza — e siccome ^ sclama, il mio capo e d^ im- 
mortai giovinezza raggiante per intonsi capegli^ 
così tu pure vestirai perpetuamente l^onor delle 
fronde. Pane raccoglie alquante canne, ne compone 
la zampogna — questo colloquio almeno j dicendo, 
non m^ interdirà tèco il destino, Inaco ha vanamente 
cercato la figlia Io: una giovenca erra sulle rive del 
fiume: la sventurata ninfa è quella a cui Giunone gelosa 
impose quelle forme — eWe venuta ad aggirarsi sul- 
le sponde del fiume paterno^ ove dianzi avea co- 
stume di trastullarsi colle compagne j ma poiché 
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specchàalasi itell^ acqua impaurì de* gran comij 
sé stesa maledicendo fuggia — vud parlare , magi- 
sce ; nov^IIor terrore ; vede Iiiaeo il padre sua e le 
NaiacB soreDe ; le insegue, le accàresza^ scrive col pie 
nella sabbia — Io, Io: le quérdè del vecchio oh co-» 
me s<^o allora commoventi I vorrebbe poter morire, 
gli cuoce d'essere immortale ... 

Oria metamorfosi è causa di taragici awemmenti. — 
Calisto cangiata in Orsa sta per esscc uccisa dal figliii 
Arcade verso cui tralta da «nateroo affetto lanciòssi : 
Giove previene rinvoloiytàfio delitto trasportando l'ima 
f r altro in cido. a formarvi due costellaaaow vicine, 
— Atteofie vestito avendo sembiatuse di oervo è da' 
proprii cani divorato. 

Ora la matemorfosi è efla ^flessa la cata^tNife d'nuà 
tragedia. — A Niobe che vide perire tutta la sua 
figlindlansa , perfin -la fanciulletta a cui fé' scodo iinitil- 
mente del' propno corpo ^ è benefizio l' insensibilità 
della roccia in cui vien tr^ormata. — 11 dolore d'Al« 
cione al cui pie Tonde gettano il cadavere di Ceke 
è 89 cofrente che ti conforta veder qoè' fidi sposi nwtHà 
sott'akri^ aspetti perseverare he' loro' amori iìmocentL 
-^ Mirra diede ella istessil ia trasforlnaflioiiey skcàne 
favor degli' Dei. -»- Cadino ha cercato i&vano kt^so^ 
rella Europa: edifica Tebe, sposa ErnMlMie; diveiito 
padK di beHa pvolè: 1' eiiglio'pare aiverio:feitOiÌldice; 
ma il poeta a presagio di sventura. gii a|i^lieò.il' dietto 
di Sokmc -^ non dolersi ùam appellar^ betUo pmù 
che mima — ed ecco Atteòne il nipiite dilaaiaito; 
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Sfmele la figlia inc«ii«rUa; Àgave T altra figUà, che 
iavan da furor bacchico sbrana Penlco, ia sua 
creatun; Ibo e Hikcrtai cbe si Uodano in mare : 
spaveotoso cumida di guai che pone In bocca al vec- 
chio Cadtno il voto di essere ^amtitato io serpente 
insieme con Ermiòne, e lo esandisctwo gli DeLtfoi^ 
tardi impietositi. 

Or nd fatto principaie non si contiene la matepEior- 
tei, bensì negli aecessodi, e la diremmo U coHocata 
acciò Ovidio non dia una medita al titob dd suo 
poema. MeHa toccante aiweatnra di Piramo e Tifibe 
poco in^Kyrta che la mora di biaocà si camfatì in 
iicra. -^ Ndla favola di Coraiiide andac il corvo perde 
il suo candore primitivo ; in quetta di OSsio e Proci , 
U can tdapo e il mostro da lui iUsegiHlo ^ cai^ioiio 
In sas|i. 

Olire le fonti di varietà sin qui avvertite ima ve 
u* ha più delicata, più propria del genio d' Ovidio; 
vÀ' dir l'arttfizio con ci» seppe mntare aspetto a fa- 
vole, il' cm fondo è lo stesso. -^ Cadmo rà ErmioBe 
«OM um& da! costante affetto così nella pffoqNTÌI«ì, 
come mHiaL sventila; al modo medesimo di Fiknume 
e éi ftaud; nè<. Cadmo fsoprawivig ad i&rmione, ne 
Filemone a Band. Quanta somi^ianza in questi casi; 
eppnre quanto non sono essi diversamente tmt^ati l 
Tidentlta non ti si appalesa che medlanle la fiflessionc. 
-^ tAM lo (Stesso di BiUidc e Mirra , vittime entrambe 
^ d'iflceetaosa pacione; di Progne e Medea che ìmr 
mohno i • figli per odio de* iharitt. Giove ha immesso 
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a Semele ciò che Fdx) ha promesso a Fetonte: iie 
conseguitano ugualmeiite terribili sveirtiue y fi^e di un 
irrerocabil giuramento : la diierénza qui sta nella 
sposinone. Febo adopra delle più me e pietose istanae 
per disto^ere Fetonte dall' ascendere fl suo carro 
di fuoco: GioTe non dice paiola: il poeta accenna 
solo — cà^éi ifolle serrar la hocca altimMàta; 
ma già n'trauQ usciti gli accenti fatali: gemè; 
perciocché non potea vietare né eh ella ù^esst 
emesso quel voto^ né poteva egU ritrattare il pro^ 
prio giuramento. — 

E foron qneste le arti con cui Oindio consapevole 
che Y omlbnnilà era fl vizio radicale del suo argo- 
mento riusci Mcemente a correggerlo, a scansarlo. 



Chi mai da Ovidio e da Ariosto in fiori, imoia- 
ginò di fior entrare in un sol conponÌBento tal niol-> 
titndine dì narrative diverse, di casi patetici erokl 
maraviglio^ allegorici mitologici interne legati da 
filo die talora leggiero è si da parer invisìbile , pur 
sempre esiliente» e non lizzato inai; e col quale 
perdo si pud tener dietro da un capo aS'aUro del 
poema? 

Lo svolgersi del caos adduce primamente a de* 
scrivere le qni^tro età ; ultima fu quella di ferro^ ma-> 
dre d' ogni delitto. Non contenti di nuocer a^ uoh 
mini i Giganti danno la scalata a' cieli, sòn fufanir 
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nati, e dal loro sa^^ sparso in. grembo alla Terra 
loro madre, nasce una razsa iniqua della cui soeUe- 
ratóoza sale il grido jJl'Okmpo* Giove a farsene certo 
veste umane: sembianze: Licaone tendevi agguato , e 
gV imlMOidiace le jnembra di vittima, nefanda: il Dio 
converte in ceqere la casa saarikga , e Ucaone in lupo ; 
poi scorie per tutto le stesse iniquità covre di acque 
la Terra , a Deucaltone e Pirra soli siqierstiti, soU in- 
Docenti fidando la riproduzione del genere notano; 
Il limo depositato dalle acque scaldatosi a' cocenti 
raggi del sole dà vita ai varii ^animali, ed al ser- 
pente Pitone che Apollo uccìde colle sw saette: di 
cbe invanito sfida Tarderò Amore alla prova, il 
quale lo fa berselo de' co^i ingcneralori di violenta 
e mal corrisposta passione : Dafìie che ne è oggetto è 
cangiata in lauro : Inaco solo non viene a condolerà 
sene con Penco che le è padre; anch'ei perde la figlia 
sedeèta da Giare tramiltata in giovenca da>Giunoiie, 
chediella in guardia ad Argo ceatocchiuto : addormen- 
talo Méiéufio 6 Tuccide ; Ginnone i suoi ceni' occhi 
tmspòrta. ntia tcoda del pavone. Io ripiglia le sue pri- 
mii^re sembianze, Epafo.il figlio ch'ella si ebbe dal Sa- 
turnio , vieii a contesa con Felimte e di menaogna io 
taccia, perchè si dice natc^ di JFebo ; il prósontnosò per 
convincerlo costringe il padre a cedergli la direzione 
del cocchio iniocàtq del sole, e incendia il mondo. Giove 
r ha fulminato, e calò sulla Terra 3d esaonarvi i gua- 
sti, del fiioco. Cammin facendo' fa Calisto madre di Ar- 
e-ade; splendono entrambe in cielo costellazioni che 
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mai uou ^i tuffali Del mare: ne/ quat iempo (il filo 
è qui esik assai ) il corvo per avere informato Ap^o 
dell'infedeltà di Coronide di bianco è fatto nao^ né 
valuto eragli l'avviso ddla sperta comacdia che per 
sifflHe errore videsi nel favor di. Minerva sostituitala 
civetta. Apollo tr^isse colle sue frecce Coronide ,. ma 
il figlio ne salvò , EseuUpio , educato dal cenlauro 
CUroue a cui il. biondo Nume affidoUp, allo^è ban- 
dito dall'Olimpo s'è Dstlto pastore d'Aifaneto. Almuiriu 
gì' invola i buoi e converte in sasso Baffo che X ha 
&c<^[)erto: innamoratosi d'.^rse impietra anc^e Aglaurq 
i&vidiosa; poi a Giove si presta nel ratto d'Europa; 
Agenore manda Cadmo a &rue riceica; e quante do- 
mestiche disavventure su Cadmo piombassero già ve- 
demmo. Ovidio n' interrompe il racconto eoll'€|^««dio 
di Tiresia acciec^ da Giunwe per ira d'un suo ^u* 
dizio favorevole a Giove, il quale gli dà in compeoso 
il dono di vaticùiiare; U suo re^onso su NaicùO'.Q 
chiarito vero d4 fatto^ed; ecco la fftoria. dd gM>^>MetU> 
cambiato in £ore e d^^a ninfa Eco die ^uma in un 
vano suono. Ma il Poeta ^a ricondurre abilmente i'q^ 
sodio di Tiresia al suo principale intreccio,, facondo- 
gH pronosticare a Peuteo n^ote di Cadmo, il desti- 
lo che lo minaccia* Penfieo si rifiuta a tittìsé^B^xtt la 
divinità di Bacco; e il Dio si vendica di lui e delle. 
figlie di Mineo le quali si fanno beffe parimente del 
collo novello : intese a'ioro lavori mentre i Tebani 
celebrano le bacchiche or^» jcaccontano novelle a vi* 
cenda, gli amori di Piramo e Tisbe, di Marte e Ve- 

4B 
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nere , presi netta rete da Vulcano, di Leueoloe tras* 
formata nell- albero dell'incesso, di Crizia in diotropto, 
d'EmiaArodito: la vendetta di Bacco pone fine a'rac- 
conti : le Ifincide son cangiate ia pipistreBL — Acri-^ 
sio ve d'Argo detta ruzza ancVegli di Cadmo (qui 
pure il fflo è «sllissimo) caccia Perseo che Danae 
s'eWe da Giove trasformatosi in aìirea pioggia; ed 
eccone la storia di Perseo e d'Andromeda co'svot ac-» 
eessorii le Gorgoni, Pegaso, Atlante converso in monte, 
la testa di Medosa e la pugna con Fàieo. Minerva 
protettrice di Perseo visita in lasdarld V Elicona^; le 
raccontano le Muse la loro sfida poetica colfe figlie 
di Tifrio, le quali impreso aveano a cantar falli poco 
ororevoM pegU Dei; le Mase in cambio celebrarono 
i beneltii di C^ere, il ratto ^ Proserpina, le mutate 
forme A (Sane, d'Ascalafo, delle Serene, gli amori di 
k\kù e d* Aretttsa e ^ iìtsegiftamenti di Trittolemo. 
Le Mose vincitrici banno mutate te pkbe le rivdi; 
a contrapposto deOa qnale tenzone, sta queOa <fi Pai- 
lade con Aracne cbè paga caro fio deVa ben di- 
sputata viMoria trasffermata in ragno; né l'esempio 
giova a NM>e che vedovata dei figli per avere scher- 
nita Latona diventa pietra. Apollo il cmdek vaadi- 
ortore* delie onte materne ha vinto Marcia fai una 
musical Uzza e scorticatolo lo cangia in fiume. Pelope 
piange Niobe e lo spegnersi ddla sua stirpe, lo che 
adduce il racconto di Tantalo e ddla spalla di avo- 
rio e qui s'innesta la tremeinda storia <K Tereo. Pan- 
dione re d'Atene muore d'angoscia per la morte delle 
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vittime di Tereo. OmU figlia d'Ereteo sqo successo* 
re, rapita da Borea , diventa madre di Cala e. Zeto 
compagm di evasone nella spedizione dd veUo d'oro; 
e qui son descritlì i fìirori di Medea, le geste di Te-* 
seo, la guerra tra Egeo e Minosse , e ScìHa tramutata 
in lodda, e Niao tn iiihbio, e Pasifae, e^l Minotauro 
ed il laberinto, e Dedalo ed Icaro, ed Artaona* Te* 
seo che ha ucciso il Mioot^ro ed arrancato Atene^ 
dal Mmto delle annue vittime , Ubera i popdi del'* 
rAca)a dal cignal caiedonlo ed ha compagno nella 
peritosa caeda T infelice Meleagro* DI ritorno ad 
Atene tfatlienlo il traboccar deHe acque daH' Acheloo : 
aceoglido il Dio nelle sue grotte; e là iairansi i eafli 
di Faomeme e M Btaci, le trtsform^aóom di Proieo 
e quelle della figlia d' Erisittone : Acbeloo die pud a^ 
sumere anch'egli quai semhiaize più g^ piacciono, 
racconta il suo combattimento con Ercole e lo svel^ 
to^ corno, diventato sacro dappoi all'Abbondansa: 
e qui vengono descritti i varii casi d' Aiddt ; e me- 
diante lievi concatenazioni tfìt' di Biblìdt ianamora- 
tasi del padre, d'Iolao ringtovhnio, d' ttde che can- 
già sesso. Il Dio bnoM uni Ifide e Jante: chiamalo 
in Tracia Orfeo a presiedere alle sne noue con Eu*- 
ridice: attiravi ef^ cotta dokezsa de' suoi canti, noti 
solamente gli animali, ma ^ arbori; e vi hanno tra 
questi A ti tramutalo in pino, Ciparisso in cipresso. D 
Poeta pone in bocca ad Orfeo il racconto del^ ratto 
di Ganimede, della metamorfosi di Giacinto m fiore, 
dogli anKHÌ di Pigmalionc, dell' invofamtario incesto 
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di Ciniro. Da Mirra è nato Adone di cui Orfeo canta 
gli amori e la raorte, allorché imporporò la rosa del 
proprio sangue. Le donne tracie sdegnate dafte ripulse 
del Tate lo fìinno a brani; Bacco le cambia in albe- 
ri; poi cerca di Sileno smarritoci; Mida gU addRa do- 
v'è; e qui è. narrata la tenzone d* Apollo e dcH'orec- 
chiuto re. Apollo e Nettuno edificano Troia; frodati 
della patutta mercede da Laomedonte , punisconlo : 
Esione sua figlia è esposta ad essere preda di marin 
mostro. Erocde la salva e la dà in isposa a fdamonc. 
Peleo di Telamone frateflo strigne sponsali eoHa Dea 
Teli è n^ ha Achfflc. Peleo per a^ere ucciso Foco va 
in baiido a TracJiiiia e vi è spettatore dè^ casi d'Ai* 
clone e Ceke. La guerra di Troia, le geste, la morte 
d' ActiiMle occupano ilXII librò delle Metàmodbsi Aiace 
ed Ulisse disputanisi Farme dello spento eroe. Ectiba 
è trasfermata in cagna, le ceneri di Memnone in uc- 
ceHi; son descrittele peregrmazioni d^Cnea, ^i amori 
d'Ari e Galatea^ la- gelosia di Pofifemo, le malie di 
Circe, Pico converso in uccello, Canente in suono ar- 
monioso, ScSia in iscoglio, i navi^' d'Enea in ninfe, 
Enea in Dio. Comincia col lilnro' XV là storia di Ro- 
ma. Romolo ed Ersilia diventano Numi sótto nome di 
Qvmrlno e di Ora. Miscelo edifica Crotona: là vive Pi- 
tagora; e il Poeta trae dalle dottrine del filosofo il 
dogma della metempsicosi, e accenna i cambiamenti 
fisici morali politici di cut T universo fìi teatro: sin 
qui k metamorfosi sono state individuali; or m pre- 
sentano in massa, opera del tempo, conseguenza di 
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leggi che vietano qualsiasi parziale eterna durata, ac- 
ciò il tutto duri in etemo: la terraferma si cangia 
in mare, il mare in terraferma; crollano imperii, e 
danno luogo ad altri: Roma figlia di Troia subisce an- 
ch'ella mutamento, si fa grande, e preparasi a diven- 
tar regina delle nazioni. L'apoteosi di Cesare dà fine 
al poema. ^ 



Merito singolare d' Ovidio è la rapidità con cui ci 
pone avanti avvenimenti e passioni. 

Mostruoso cignale fa strage" deDa gregge di Peleo: 
Ceice suo ospite vuol essergli compagno nella caccia 
rischiosa; Alcione atterrita del periglio a cui sta per 
esporsi lo sposo — balza fuor colle chiome in-- 
composte e gettate intorno al collo del marito le 
braccia,, lo scongiura che altri mandi in sua vece^ 
e due ifite in una accolte consertai, — Come mai 
SÌ appassionata donna sosterrà ella la morte del suo 
amato? Ecco il poeta dipingerla che dalla riva ove 
siede ogni di spettando Ceice, vede un cadavere gal- 
leggiare in balia del vento. -— Quel naufrago che e 
fatto giuoco dell' onde ^ la trascina j quasi presa- 
giOj a versar una lagrima suW ignorato suo fine, 
— Ahi misero^ sciama^ chiunque tu sii se una 
sposa f attende l — e già trascinato dai fiotti ilca- 
dovere si va appressando^ nel quale più ch'ella 
s'affisa^ più sentesi a se stessa e alla ragione 

15* 
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i^enir meno j' e già quello tocca ierra^ e già può 
ella raffigurarlo: è lo sposo! — E lui! grida ^ e 
ad un tratto gli aiiti le chiome le guance ha 
lacerate^ e protendendo le tremiionde mani — 
cosi tu a me tomi, o Ceice ? — ' 

Sìmil quadro d'angoscia e di terrore ne presaita 
Tisbe che trova Piramo spirante — Mentrella s^in- 
noltra incerta j scorge sult insanguinato terreno 
un corpo ancor palpitante j ritragge il piede inor- 
ridita j le s'imbianca il piso pel terrore j ma ha 
riconosciuto V amante; e gettataglisi perdutamente 
sopra — o Piramo j grida, chi mi ti ha rapito? — 

Or ve' la tremenda Progne ascondendo la sua rab- 
bia sotto aspetto di baccante strappar la sucnra Fi- 
lomela al nascondiglio ove fu vittioia della brutalità 
di Tereo; piacciati tener dietro aBa rapidità de'iftovi- 
nienti della donna furente. — Trascorre smaniosa 
le seke ed agitata dcUla frenesia del dolore si- 
mula j o BaccOy la tua: giunge fmalmente allei re-- 
mote stalle ed urlando Ei>oe, ne spezza le porte 
e la sorella rapisce^ e alla rapita pone indosso 
le insegne di Boccole la fronte circonda e covre 
colV edera; e attonita la trascina alle sue stanj^e' 
— Piange Filomela. — No, gridale Progne, non 
è tempo di lagrime^ rna di por mano al ferro, o 
a cosa peggior del fé no se vi ha: a qualsia ec- 
cesso son preparafa : o che appiccando fuoco alla 
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rtgal magione caccerò Tereo ira le fiamme ^ o cke 
la lìngua o gli occhi gli strapperò^ od ailrai>erso 
mille ferite farò che versi la scellerata anima j sarà 
grande la mia i^endettaj; guai sia non so ancora, 

— Impeto irresistibil ^ è questo I Degno è Tereo 
d'averlo provocato. La mìsera che c(»Qsegnatagli dal 
padre xon questi soavi parole -— te l^ affido j amato 
genero j dacché pia cagion vi muoi^e e lo voleste 
entrambe e tu stesso j o Tereo^ lo bramii ma per 
la fi del parentado^ e per gli Dei ti scongiuro di 
custodirmela con paiemo amore ^ — trasse T iniquo 
nel folto della foresta, e là pallida^ tremante^ d^o^ 
gni cosa impaurita,, e già richiedente tra" l pianto 
Oife fosse la sorella j in deserto casolar la chiuse 
ed osando abbomine\?ol misfatto fé* violenza alla 
derelitta vergine che inutilmente invocava il nome 
del padre j e quel della germana^ e ^el degl'im- 
mortali .... — A Progne che cerca ansiosa una 
spaventevol vendetta si fa iqcontro Iti il figlio suo, 
di Tereo fi^ia — Oh quanto e sindle ed padre ì 

— ella pensa e in quel pensiero è una sentenza di 
morte. Misero fancioUetto ! — e già presc^go del suo 
fine, supplichevoli tendea le piccole mani — ohi- 
fu! gridando j madre miai e vo/ev^a allacciarcele 
di collo s ed ella il feri ... — 



L, 



Chi megHo d' Ovidio pinse le infantili grazie ? — 
Proscrpina non usciva quasi dall'adolescenza quando 
Plutone la rapì : in quel momento di terrore — cad- 
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der i fiori che ai^ea raccolti in grembo^ e tanta 
era la semplicità di quella sua etade innocente 
che di questo pur anco ella piangendo si dolse! — 
Oh come brilla l'amor materno neUe supremi? pa- 
role di Driope che dalla corteccia, la quale, in arbor 
la tramuta, è separata dal suo lattante! — Togliete 
a* materni rami il bambino^ ad una nutrice affi" 
datelo; ma alfofnbra della mia pianta deh fate 
che spesso a succhiar il latte ne venga^ e a tra-- 
stullarsi sulterbaj e quando balbetterà ^ le prime 
parole^ la madre saluti^ e dica tristamente ^ in que^ 
sto tronco la madre s'asconde. — 

Stupende paròle son quelle con cui Mirra alla nu- 
trice rivela la sua incestuosa passione — Felice la 
madre d'ai^ersi un tal consorte! — Stupenda la ri- 
sposta che dà al padre che la richiede premurosamente 
qual marito ella si voglia — simile a te -^ t Ci- 
niro che non T intende, di filial pietà la va lodando 
e — sii tUj le dice, sempre pia cosi. In udirsi dir 
pia^ la vergine della sua colpa consapevole^ chinò 
a terra la faccia. 

Or ecco bellezze d'altra natura. — Aiace, cugino 
dell'estinto Achille, il pia valoroso tra' Greci dopo di 
lui, orgoglioso grossolano sprezzatore come Omero 
l'ha dipinto, si sdegna che Ulisse contendagli l' arme 
del Pelide. — Al cospetto delle navij sclama, questa 
causa è trattata^ e m'è avversario Ulisse! Ulisse 
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anco vinto^ potrà vantarsi nìncitore umcamente per es*- 
ser icaajxi a paragone con lui : e poiché gK rinfacciò 
d'aver i^tawnte detelitto Mdstore in «lezs&o al perizio, 
e lo fe^ Ricordévole che sotto al suo proprio scudo rt- 
co>érólld à sJàlvaiiéntò — se hai cuore di gareg- 
giùr mecój gli dice, iorìiiamcene m quel luogo; 
tomi rinhmco^ e la tua ferita /e la tua soUia 
paura ^ . ed a riparo del mio scudo miovamente 
i* appi aita y è meco da sotto a quello coniendi! Che 
più dipatùle è mestieri? Mostriamti all'opra: far* 
me à^uom prode s^no lanciate in mezzo a^ nemicij 
poi ci comandate M ncupèrarUj e a chi le avrà salve 
le. deUe, — Che cosa risponderà Ulisse? Ulisse tenne 
dapprima fisi à terra gli occhi, poi h sdzd soavemente 
sui giudici, e comincia con levar a cielo le lodi d'A- 
chille e ditama faiesorato il destino che quell'eroe ha 
rapito — e quasi lagrimasse gli occhi si rasciugò. 
Ma queir Achille, proseguia, chi ve llia dato? Clii sotto 
femminili spòglie sco verselo? Io M qncl désso. Le 
sue geste a me dunque tutte rivendico. La greca flotta 
è da conirariL venti trattenuta: gli oracoli vogliono sa- 
giificata Ifigenia: chi decide Agamennone? Chi trae 
Clitennestra in inganno? Chi muove alla stessa Troia 
ad accusar Paride, "a ridimaudar Elena? Tu ben tei 
sai, Menelao: i nostri perigli furon comuni. — Ne 
sempre combattesi: e allora di quale uso è Aiace? 
Ulisse provvede i viveri, fa che si afforzin gli steccati: 
Agamennone sulla fede d*un sogno accommiata l'e- 
sercito: Ulisse trattiene il re, l'esercito, Aiace slesso. 
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-r- E che! tu stesso fuggwiì Noi mdtio forseì e 
ncbbi i^ergogna. — Lo ricondusse al cantpo, lo fé* 
arrossire del soo yano terrorer tutto quanto tsgiaò 
Aiace dappoi è dovuto ad Ulisse. Ma degli altrui fatti 
ei non ha mestieri Chi uccise DoUmc? Chi rapi i ca- 
valli di Reso de' quali era fatale, che Troia non sue- 
cumbea se bevuto avesser X acqua dello Zanto ? Chi 
i^jt dar addietro a Sarpedonet Chi ha il petto co- 
verto d'onorate ferite — Ecco guardatele (e rtmo- 
pea la veste). — Aiace in camino non vanta fierite; 
né gliene fa aggravio Ulisse; perocché ognun lo sa 
guerriero valoroso comeché duce malaccorto. H Palla- 
dio sagro pegno della salveua di Troia é rapilo e nel 
campo grecò trasportato. — Troia in queUa notte 
fu i?inta nella quale le io fatto perdere ciò che 
inpinciòil rendeala: e se a me farmi dt Achille 
non date^ datele a questo — e mostrò il pital si- 
mulacro di Minenfa. — 

Chi avrebbe saputo resistere a tal maniera d'elo- 
quenza? 
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POETI EROTICI. 

Mibi lersiis atqiie eUgaiu maxima videtur 
Tilmltiu; snat qui Proptrtium maliots 
0«i(iliis otroqae laMifior. 

QomTiiiAHO. 

Anore, oniversale affetto che Natura pose in cuore 
dell' uomo provvedendo aBa conservazioiie della spe- 
zie, qua rozzo e brutale, là dìlicato e pudico; causa 
in ogni tempo uguabneute operosa di grandi avveni* 
menti ; meli' intina sua natura sempre ugnale a se 
stesso, sempre espressione d'imperiosi bisogni; ve- 
stì col volgere delle diverse età forme e sembianze 
dissimili, modificate dalla retinone dal clima e so- 
vratlntto da' costumi. Nelle pagine bibliche lo veg- 
giano sovente provocatóre d'inesorabiM vendette; né 
gli amori pastorali di Noemi e di Ruth vi cancella- 
no le stigmate della strage de'Sichemiti; o le toccanti 
avventure di Rebecca ci fiomo immemori de' tragici 
casi di Giuditta ; o la maravighosa Uberazione di Su- 
sanna getta un velo sull'ecidio con cui il popolo 
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d* Israele sconlò il peccalo di Davide. — I bardi ci 
dipinsero Amore fiero e implacabile sì, ma già ap- 
puralo da una qualche Unta di spiritualismo : i monti 
della Caledonia risonarono de* canti con cui Ossian 
celebrava non tanto ¥ ebbrezza quanto le pene del 
cuore; e al suo poetico fantasticare aflFacevasi quella 
maniera di nordica apoteosi che all'anime de' trapas- 
sati assegnava a stanza le nubi , e la voce ne udiva 
nel mormorar cupo dell' oceano o nel fischiare lon- 
tano della procella. — L' Amore de' Greci fu cieco 
e leggiadro fanciullo, ridente allegoria destinata ad 
esprimere, come quel popolo gentile tenesse il figliuo- 
lo di Citerea quale capricciosb dispensatore d'alle- 
grezza e d'ambascia; diégli in isposa la bellissima 
Psiche, simbolo dell' anima moderatrice de' sensi, che 
la foga e gli erramenti temperasse del Dio bendato. 
— L' Amore dei Romani che cosa fu egli mai ? S' io 
descrivere io dovessi qual ei fii veramente, n'accusere- 
sti d'avere scambiato l'arciero adolescente nel pettoruto 
Dio che collocavano negli erti a terrore dei ladron- 
celli. 

Tra gli studi! che tornano più .valevoli a recar luce 
suirargomento de' costmi, queUo degli scrittoci ecotici 
è certamente uno de' primi : furono easi in ogni tenpOi 
. direi, come i saterdoti dell'universale culto redo ad 
Amore; trattando materie che in eiascua uolio tro* 
vano non soUnenie spontanea simpatia, ma anche 
facile intelUgenza, atipìa via loro si aperse di popo- 
larità e di fama* ogni guai volta rappresentar seppero 
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vivacemente e fedelmente le mezze tinte che costitui- 
scono il carattere proprio di * ciascuna età in argo- 
mento che a tutte è comune ; ed onorata impresa 
avviserei essere quplla di chi tessendo la storia d'A- 
more da' primitivi tempi a questi nostri , immenso 
campo a sé schiudesse di variata geniale erudizione , 
e fornisse materiali preziosi in bell'ordine raccolti 
alla Storia dell'umano incivilimento. 

Le lettere del secolo d'Augusto in fatto di poeti 
amorosi vantano i nomi d'Ovidio di Catullo di Ti- 
bullo di Properzio. In questi quattro Amore ci si pre- 
senta poco meno che ad un modo stesso, geloso pro- 
suntuoso procace irrequieto incostante querulo ira- 
condo, rade volte scherzóso e garbato: Catullo cantò 
ben egli leggiadrissimamente il p^rssero della sua Le- 
sbia, ma con quali vituperii non ricomprò quella cor- 
tese inspirazione? Properzio sa ben egli celebrare la 
bellezza della sua Cinzia, ma per precipitarla poco 
dopo nel fango e calpcstarvela. Tibullo quanto non 
ama la sua Delia t quanto non la maltratta 1 E dap- 
pertutto a questi amori che pur d'ingenui meritansi 
Iralk) tratto appellazione quali altri amori non si fram- 
mischiano, de' quali arrossiremmo a solo pronunziarne 
il nome ! — OVè in tutti costoro una lode alle grazie 
pudiche delle loro amate, al brio del loro ingegno in- 
gentilito da erudizione quale anche a donna sta be- 
ne; ad un loro sguardo sereno, indizio d'anima pura, 
ad un loro sofriso, manifestazione d'angelico candore; 
a quell'espressione tutta d un volto da cui trasparisce 

16 
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viva intelligenza associata ad esimia bont\ ? — Sanno 
ben essi levare alle stelle Tocchio scintillante promet- 
titore largo di voluttà, il labbro sporgente su cui sarà 
dolce imprimere baci, le guance smaltate di rose, i 
candidi denti, l'alito fragrante e il seno, e i fianchi e 
tutta che sa piacere a' sensi e infiammarli. Ignorarono 
le attrattive delle grazie pudiche, sconobbero V incanto 
di virginale ritrosia, rinnegarono ogni rossore che com- 
pagno d'ebbrezza o provocato da orgie non fosse. — 
Catullo Tibullo Properzio nati in città Che coli' armi 
aveva conseguita la dominazione dell'universo, e nella 
materiale forza, perseverantemente e felicemente ado- 
perata , riconosceva il fondamento della propria gran- 
dezza ; educati ad una religione intesa precipuamente 
a rendere soddisfatti i sensi, e 1 cui sacerdoti, ban- 
clicttatori infaticabili, più non avevano di venerabUe 
che le sagre infule di cui il capo ricingevansi (sa- 
cerdoti, due de' quali, diceva M. Tullio, non comprendo 
come possano incontrarsi per via senza ridersi in vi- 
so); cresciuti tra" civili trambusti che il più fortunato 
e spesso il più iniquo ponevano capo della Repubr 
biica; spettatori de' baccanali di M. Antonio, delk 
concussioni di Lepido, degli scaltrimenti d'Ottavio, 
delle atroci proscrizioni d'ognuno dd tre; Catullo Ti- 
bullo Properzio, ana ogni Romano a' loro giorni, ove 
avrcbbono potuto trovare inspirazione di caste muse o 
di gentile amore? alla corte forse di Cleopa^a o nel 
palagio di Fulvia o ne' penetrali di Giulia o ne' ti- 
berini orti di Clodia od a' misterii della dea Bona? — 
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Perdouiamo a' poeti romani d'avare trascinato Erato 
ne) fengo de' trivii: non ancora era spuntata T au- 
rora della rigenerazione: era vicino il di in cui quel 
rag^o disino doveva diffondersi sulla terra; solo esso 
poteva diradare le tenebre che si erano addensate sulla 
degenere umana razza; solo esso ricliiamarla alla con- 
templazione di sublimi argomenti, spiritualizzando an- 
che ciò che accoglieva in sé di più abbrutito, amore. 

Ora che accennammo le pecche comuni a' poeti ero- 
tici di Roma, e ne accagionammo i tempi in che vis- 
sero, sta bene dir di volo del merito letterario di cia- 
scuno. 

Ingegnoso disordine regna nelle tibuUiane elegie; 
lo giureresti figlio della passione: le diverse parti di 
cui si compongono sconnesse fra loro paiano formare 
un tutt' insieme irregolare; ad un balzo un altro balzo 
tien dietro; nulla v'è d'ordinato; arte e studio non 
traspariscono; ma la sconnessione stessa che regna 
colà entro od è arte maravigliosa, od è manifestazione 
eloquente di prepotenti affetti. Tu vedi e senti il poeta 
desiderare temere sperare; hritarsi e placarsi; dete* 
slare ed amare; dalle supplicazioni passare alle mi- 
nacele; da minaccioso tornare supplichevole. In Ti- 
bullo sentimenti , parole , l' armonia stessa delle ca- 
denze, tutto spira verità; è appassionato non senza 
delicatezza , nobile senza fasto ,* semplice senza bas- 
sezza , trova sempre la via di arrivarti al cuore , di 
trascinarti alla corop^tecipazione delle sue pene de' 
snoi piaceri. 
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Properzio itfvece è pomposo, erudito; tiene ad onore 
d'essere detto il Callimaco romano, e sei merita per 
la studiata imitazione che si è proposta de' Greci. Un 
critico ha scritto che i versi di Properzio son opera 
delle Grazie; un altro, che non gustarli vmssimamente 
è come essere nemico delle Muse; tanto è potente so- 
vra costoro lo sfarzo dell'erudizione; avvegnaché l'arte 
che Tibullo cosi bene sa velare, in Properzio la ti 
salti agli occhi ad ogni faccia; non è che il suo dire 
discostisi continuamente dalla spontaneità, ma s'im- 
pregna d'un sapere mitologico e storico che raffredda 
maravigliosamente l'espressione degli amorosi aflfettL 
Vuol egli inspirare alla sua Cinzia avversione pel lus- 
so? marita alle imagini gioconde de' fiori di che il 
prato . si smalta, delle conchiglie che abbellano le ma- 
cine piagge, de' variopinti uccelli, quella delle due suo- 
re che all'artifizio ddl'acconciarsi non andarono certo 
debitrici dell'amore di Castore e di Polluce; quella 
della ninfa Eveno che altro velo non avevasi tranne 
la propria bellezza allorché Apollo e Ida ne vennero 
a contesa per amor suo. — Spesso ad esprimere dò 
che vi ha di più semplice profonde il Poeta i tesori 
della sua erudizione. Cinzia piagne ella? la superba 
Niobe, che in rupe fu tramutata, non lagrimò cotanto : 
Cinzia s'è ella addcHmientata? tale dovette essere certo 
la figlia di Minosse, allorclié assopita sulla riva, fu 
dal perfido amatore derditta; tale una baccante che 
sopraffatta sull'edonio monte dalla stanchezza, si co- 
ricò in riva all'Apidano. Garbò a Cinzia (l'orgogliosa 
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matrona si vana della propria bellezza) il confìronto 
con Arianna dalla stufo rapitore abbandonata, o l'al- 
tro dell'ebbra Menade che incompostamente atteg^ 
giata giace sul prato oppressa dalla fatica e dal vino? 
Avviserei phe Properzio (se il cuore delle donne non 
ha mutato natura) ha qui sprecato la sua erudizio- 
ne. E che Cinzia fosse eminentemente bisbetica e 
puntigliosa , ce ne fa fede egli ; né amatore v' ebbe 
pia infelice o almeno più querulo di lui. Dopo cin- 
que anni di tormenti perde alfine la pazienza; spezza 
la sua catena, e con imprecazioni accommiatasi. Così 
ha fine il terzo libro. Or eccoti sul bel principio del 
quarto Cinzia che viene in cerca del suo schiavo scap- 
pato, e coltolo in villa, ove sta cenando con allegra 
brigata di donne, mentre queste a solo vededa (tanto 
è formidabile) fiiggono alla dirotta, lo bastona per 
le feste, ned ei consegue misericordia se non a patto 
che scacci il servo della campagnata ordinatore, che 
giuri di astenersi dal passeggiare sotto il portico di 
Pompeo, ove convengono le Romane alla moda, che 
non si faccia più portare in lettica aperta per via, e 
che a' pubbUci spettacdi tenga gli occhi bassi. Quanti 
Properzii anche a' dì nostri I (*X 

Raccozzare nello stesso concetto cose il più che si 
può lontane, facendo risaltare tra esse nop pria pen- 
sata corrispondenza, rallegrarne l'espressione con gra- 
ziose antitesi, porre in luce ciò che si accoglie in qual- 

(*) V. LAUAnFB^ Cours de Utlérature, 
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sia soggetto di geutile di brillante di maravlglioso ; 
consistono in questo se non erro le qualità principali 
dello spirito frapccse. Bomagnosi chiamava i Francesi 
manifattori de' pensieri altrui; né è maraviglia che ri- 
corrasi ge^ieralmente ad essi anziché alle fonti, giacché 
gran gente trae ag}i orefici che danno Toro foggiato, 
pochi alle miniere. — Di tempra francese é lo spirito 
d'Ovidio; talmente che pare fra tutti gli antichi podi 
esaer egli quello che men d'ogni altro avrebbesi avuto 
aria forestiera alla corte di Luigi XIV : tanto più che 
regna nel suo stile un cortigianesco ed una galante* 
ria quali appunto affacceansi al tempo d'Augusto, quali 
non avrebbon disdetto a' tempi del francese Monarca. 
Sono il cortigianesco e la galanteria quasi due belle 
maschere, una dciramicisia^ l'altra dell'aoKNPe, che gli 
uomini si pongono in viso quando in imo Stato é ^en- 
la la liberta, né si può più andare a faccia scoperta , 
e l'autorità è ridòtta in un solo e ne' suoi £atvoriti; 
e le d<nme, come avviene nelle monarchie, hanno nelle 
cose del governo non piccola parte. — Né a' Fran- 
cesi, né ad Ovidio noi moviam accusa di prodigaliz- 
zare rerudizione. Leggiero brioso fiorito c'incanta il 
Poeta colla sua incomparabile facSita, non senza tratto 
tratto recarne fastidio con voler fare troppo di fre- 
queàte il bello spirito. — Provasi egli a volere con- 
vincere Corinna che non può tralasciare d'amarla co- 
mech'ella siagli infedele? Le dice i sensi e la ragione 
essere venuti appo lui a fiera battaglia; il manca- 
mento di Corhina tirarlo a sdegno; la sua bellezza 
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provocarlo ad amore; odiare i suoi costumi; amare la 
saa persona; non potere durare ne con lei, né senza 
lei Bel garbo invero di dir ad una donna che altro 
io essa non apprezza che il fisico: e qual vivrebbe 
oggidì sì perduta che a tal dichisgrazioue l'amante non 
iscacciasse sdegnosa? — Ha bel dure Ovidio d'essere 
tocco nel vivo: a solo vedere come lo dice, Io teniam 
mentitore; più assai poeta che innamorato. Egli mi 
sembra ne' suoi componimenti erotici l'inverso di quel- 
Famabil dipintore lodato da Plinio, il quale lasciava 
che ne' suoi quadri il riguardante indovinasse più cose 
di queUe ch'ei esprimeva. 

Or ne piaccia insieme rallrontare Tibullo, Proper- 
zio, Ovidio nell'espressione d'un sentimento stesso; 
Tira cioè cóntro l'avarizia che regnava a' loro giorni, 
spezialmente contro la cupidìgia delle loro donne. 
Un tale rawipnamcnto è più valevole di un lungo 
discorso a dimostrare l'indole diversa di que' poeti, 
ed anco a rivelare sempre meglio le pecche di cui 
li accusammo. — Properzio in cambio di pingere 
quel vizio con colori opportuni a renderlo odioso, si 
accontenta d' investigarne le scaturigini, l' amore cioè 
che le matrone hanno posto nelle superfiuiLi di cui 
Tiro e l'Arabia fanno costoso tributo a Roma; trat- 
tiensi poscia a bellamente descrivere la semplicità dei 
tempi primitivi, ne' qi^ali presentare la propria amata 
d'un grappolo d'uva bello de' suoi psmipini, o d'uc- 
cello dalle piume variocolorate era poco men che ma- 
gnifii^enza. — Ovidio insegna scherzosamente che dap- 
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prima teneasi T ingegno in maggior conto dell'oro; 
somma rozzezza essere al presente non possedere nul- 
la; tantoché all'autore di libro che piacque non si 
fa lecito condursi a' penetrali, ove il libro pur ebbe 
amiche accoglienze : conchiude anch'eli con isconsi- 
gliare la sua amica d'essei'e cupida e avara ,^ma sai 
tu con qual argomento? l'esempio de' bruti, i quali 
non pongono a prezzo i loro convegni amorosi, ma 
si abbandonano senza calcoli all'istinto che li caccia 
ad appaiarsi. — Chi non vede qui tutta improntata 
e traboccante quella grossolanità romana, di che ra- 
gionammo cominciando T — Tibullo dopo d'aver im- 
precato sé e le Muse, i cui favori poco giovano al- 
l'amor suo, si abbandona all'impeto che lo trascina. 
— Andro ne' templi, sclama; ne strapperò i sacri ar- 
redi ; e spezialmente que' di Venere, perciocch'ella del 
delitto é complice, che un'avara amante mi ha dato. 
Pera chiunque intende a tignere in porpora i tessuti 
delle candide lane, od a cercare smeraldi neUe viscere 
della terra ! Son queste le fonti della cupidigia. Ma 
tu che disonori con sì infame vizio i doni di cui ti 
fu prodigo il Cielo, possa il fuoco divorare le tue mal 
accumulate dovizie; possa a' tuoi funerali non ima 
lagrima esser versata! — 

Piccol numero di componimenti d'un gusto squi- 
sito rende Catullo rivale dei tre, di cui sin qui discor- 
remmo. 1 suoi canti erotici son capolavori eh' è im- 
possibile analizzare o tradurre, frammezzo, a' quali 
scorgi profusi osceni e satirici epigrammi degni di 
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figurare nella Priapeia. — L'episodio d'Arianna ab- 
bandonata, il quale fa parte d'un epitalamio piacque 
sì forte a Virgilio che nel IV libro dell'Eneide, ne 
prese egli a prestito idee, espressioni e perfino qual- 
che verso. — Catullo fu stretto di benevolenza a Ci- 
cerone, 9 Cornelio Nipote: a quest'ultimo dedicò anzi 
il suo libro; piccol libro, che valse a far imiAortale 
il suo nome. 
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FEDRO n. 



iEsopiu aactoìr quain materùmi reperii 
Hanc ego polivi vertibus Muariu . . . 

Fedbo. 



Nato sotto Augusto, morto sotto Nerone , Fedro ci 
lasciò nel suo libretto di favole il solo monumento 
che ad un intervallo di mezzo secolo congiunga le 
due grandi ere letterarie di Roma. Ad eccezione di 
Marziale, ninno de' buoni scrittori latini fa menzione 
di lui. Del poco che ci giunse de' fatti suoi, ci fa av- 
vertiti egli stesso. Nato in Macedonia si qualifica iù 
berlo d'Augusto, S'ignora del resto e come cadesse 
in ischiavitù, e come sen riscattasse. Sul tempo in cui 
visse non cade dubbio, perocché ragiona siccome te- 
stimonio oculare d'avvenimenti ch'ebber luogo sotto 
Augusto; e si querela di persecuzioni a cui soggia- 
cque per animosità di Sejano. 

Perchè mai Secano , t' infame ministro di Tiberio , 

(*) V. NisARD , PoèUs lic la dccadtnccj voi. I. 
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perseguitò Q favoleggiatore? Che cosa ne avvenoe a 
questo? Niun sa dirlo, poiché il Poeta ne tace. Rispetto 
però alle cause della persecuzione qualche cosa ne 
lascia e^ trapelare sdlorchè dice d'avere per suo ma- 
lanno scambiato il sentieretto d'Esopo in comoda via, 
e dichiara di durar fatica a frenarsi quando si sente 
oppresso dall' insolenza de' ribaldi ; dalla quale du- 
plice confessione potremmo conchiudere che Fedro mal 
seppe resistere alla tentazione di metter fuori satiriche 
allusioni a' vìzu de' potenti , e che Sejano dovette es- 
sere vendicato d'un qualche frizzo non abbastanza 
velato. 

Quali sono gli argomenti scelti da Fedro per lo 
suo peggio ? 

Due favole dubitiamo essere pia particolarmente 
scagliate contro Sejano e Tiberio ; quelle del sole e 
delle rane; e de* ranocchi chiedenti un re. Sospet- 
tiamo che la prima accenni all'ambizioso maritaggio 
che il Favorito lusingavasi di contrarre con Livia del 
sangue cesareo perocché figlia di Germanico. 11 sole 
che dbsecca i laghi sarebbe in questa supposizione 
Sejano che dà fondo colle spogliazioni inique à' pia 
ricchi patrimonii di Roma; le rane simboleggereb- 
bero i Romani, Giove alluderebbe a Tiberio; picc<4o 
' dramma pieno di vita. — // sole ifolle un di me» 
nar moglie, I ranocchi mandarono a cielo le ìoro 
querele. Giosuè importunalo domandò che cosa fos-» 
se. Un abitatore degli stagni risposegli: un unico 
sole basta a disseccare le nostre acque e a fai^e 
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ialora perire miseramente suWarso tirreno : che 
ne aifi?errà di noi tapini se figlierai — Ne' ranoc- 
chi chiedenti un re il tme su coi lanciasi dapprima 
la gracchiante turba a scompisciarlo sarebbe Tiberio 
cbé ritiratosi, a Capri lungi dagli ^ari abbandona le 
redini dell'Imperio alla funesta attività di Sejano; 
inntoche j scrive Tacilo , lo si motteggiava aperta* 
mente appunto per questo ^ e Fulcinio Trione rim- 
proveravìagli di lasciarsi snerbar dalla vecchiez- 
za, — Tiberio simboleggiato prima dal trave , si tra- 
muterebbe nell'Idra , che Giove poco dopo manda a' 
ranocclìi ad ingoiarli, colla quale duplice allegoria 
verrebbono esi»ressi i gionii di torpore del ticanno 
e i suoi giorni di crudeltà. — Munito di cotesto capo 
d'accusa Se)ano avrebbe corroborati l'ingiuria fatta 
al ministro con quella- scagM^ contro il Principe. — 
Non si contiene in ciò forse una piacente storiella? 
Sejano, Tiberio, un poeta che arrischia la testa per 
un'allegoria ; forse una capitale condanna domandata 
all'in&me soUtario di Capri, da lui, in un suo giorno 
di stravaganza tramutata in lieve pena ; ecco perso- 
naggi curio^, argomenti pieni di /nta: peccato che 
a cotesta storiella prestino fondamento due, soli versi 
i quali {anno menzione di giudizio , di condanna , 
senza chiarire quale fosse uno e quale l'altra. 

Coniengonsi nelle favole di Fedro due maniere di 
moralità ; la prima aj^Iicata a certi vizii e ridicolag- 
gini comuni agli uomini d'ogni classe, d'ogni tem- 
po ; la seconda che si riferisce direttamente ad avve- 
nimenti vizii conlemporanei. 
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Alle favole di quella prima mauiera non dovette 
certo il Poeta andar debitore dcUe persecuzioni di cui 
senza fine si querela ; né io so chi avesse potuto mai 
chiamarsi ofleso da racconti in cui mette in azione, 
sotto nome d'animali , verità d' applicazicme generale 
come queste : Chi agogna fcdihn petde anco il 
proprio ( lU). I , fav. K): È cosa malfida associarsi 
a più potenti (lib. I , fav. K) : / piccoli si roinnano 
a i^der imitare i grandi (lib. l, f^v. 26): il nome 
d'amico è comune ^ f amicizia è rara (lib. Il , fav. 8): 
Del benfatto attristi è f adi pentirsi ( lib. IV, fav. 18); 
ed altre infinite di simOe natura: di colai favole, 
io diceva , non so chi avrebbe potuto adombrarsi a 
meno che non si voglia supporre che sifiatte ovvie 
verità trovassero una dopo l'altra la loro applicazione 
a qualche fatto della giornata, a qualche noto per- 
sonaggio, lo che è come dire che il Poeta mettesse 
fuori le sue allegorie a mano a mano che i cittadi- 
neschi costumi gliene fornivano clamorosa (^portu* 
nità : con che verremmo a dar grand' importanza a 
Fedro; e come spiegheremo allora che un sì ardi- 
mentoso sorvegliatore della pubblica morale rimanesse 
poi ignorato a segno di non trovar posto in veruna 
storia politica e letteraria del suo secolo? 

Alla seconda maniera di moralità ^ovr' accennata , 
che più direttamente sferza vizii contemporanei, ap- 
partengono non poche tra le favole di Fedro, e sono 
le più interessanti per noi che de' romani costumi 
imprendemmo a fare studio. Ecco di colai favole esempi. 

i7 
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Era cosa frequente: al tempo di Fedro veder uomini 
impinguati colle spoglie de' proscritti sotto uu Impe- 
ratore, restituire sotto il suo successore i beni usur- 
pati e perdere per giunta la testa. I delatori si get« 
tavano avidi sui beni confiscati; stupide saagoisngbe 
che non prevedevano di dover perire, rigettando le 
mal ingozzate dovizie. I sag^ temeano di porre mano 
a quelle pericolose ricchezze. Una favoletta allude vi- 
vissimamente a c^otesta condizione de' tempi — u Un 
tiùmo immolato avendo al dirin Ercole un maiale 
per certo suo voto fatto quand'era infermo^ pose 
innanzi al suo asinelio f avanzo del grano con 
che la vittima ingrassata aveva: ma rasino ri^ 
fiutò di mangiarlo dicendo: ciberermi volontien' 
di quest^ orzo j se quei che dianzi se ne nutriva 
non fosse stato sgozzato, — Spaventato dalla si- 
gnificazione di questa favola io risguardo f ar- 
' ricchire siccome periglio. Ma tu rispondi che chi 
ricchezze rapi pur care se le tiene : si j ma nu- 
meriam di grazia quanti di costoro perirono : scor^ 
gerai grande non essere la turba di chi potè diven^ 
lar dovizioso impunemente: esser temerarii tornò 
a Tnolti di danno ^ a pochi di giovamento, » — 
Tacito non sa essere più semplice e forte <*> : iavola 



C*) . . . . tubscribenté romano Hispone; qui formam rit» 
iniìt quam postoa celebrcm miserìse leinporum et audacisB ho- 
roinuiD fecerunl: n a m egens ignolas, inquies non occiiUit li- 
bellis seviliic principia adrepil niox ftlarissimo ciiique perieli- 
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rll'è questa che s'eleva alla cUgnita deUa Storia : Tal- 
lusione n'è flagrante: aTto che un tal apologo dif- 
fnso per la Roma di Tiberio di Caligola o di Ne- 
rone poteva assai facilmente svogliare gli appetitosi 
dell'orzo della vittima. 

La &voIa de' muli e de' ladri può riguardarsi co* 
me corollario dell'or citata. — Due muli carichi fa'- 
cemno cammino insieme^ un che si ava^a i cesti 
pieni di danaro ^ r altro tli òrzo. Quel primo tien 
alta la testa e fa squillar superbamente la cam-- 
panella che dal collo gli ciondola j seguel t altro 
iacilo e cheto. Or ecco sòucar ladroni dalt agguato 
che nel trambusto della zuffa feriscono il porta- 
tore del danaro e impossessatisi del suo carico ^, 
dell'orzo vile non curansi. Al mulo spogliato che 
iella sua trista sorte si lagna — per conto mio^ 
dice r altro j- io i>o lieto d'essere stato dispregiato^- 
non fui né simligiato ^ ne ferito. — Questa rac- 
conto diràostra che le modeste fortune sono sicu- 
re^ pencolanti le grandi, — 

Fedro essendo testimonb di molte rivoluzioni do- 
vette convincersi che al minuto popolo poco importa 
di cangiare padrone. Si moriva di fame nella Roma 
imperiale non men ch^ nella Roma repubblicana ; so- 



iuiD facessit: potenliam aptfd unum, otlium apucl omnes adcp- 
*«w, dcdit oxcaiplum quod secuti^ ex paiiperibus divitcs^ ex 
t'onlemplis metticDdi^ perniciom aliis ac postrèinum silTi iii- 
vrnrre ( iim, , lib. f, ^i). 
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lamente questa dava alle turbe diritti di suffragio in 
cambio di pane ; quella giuochi gladiatorìi e circensi 
in cambio di suffragi!. La favola seguente è la storia 
vera del minuto popolo — Un timido vecchio fa-- 
ccva pascolare il suo asinelio in un prato. Odesi 
rf* improi^ifiso il grido de' nemici che s' avanzano. 
Il vecchio eccita f asino a fuggire onde noi pi- 
glino s ed et — credi lu^ che i vincitori mi por-- 
ranno due basti sulla schiena? Mainò, — Quan- 
di' e cosi non m* importa di chi io mi sìa purché 
continui a portare un basto solo, — 

Queste favole non sono semplici aUuMoni» ma sto- 
ria bella e buona. 

Fedro è per giunta novelliere. — Un sonatore di 
flauto accetto alla plebe per nome Principe infermò: 
risana ed è accolto sulle scene con plauso. Per caso 
il vero Principe^ ammalatosi anch'egli, ricupera la sa- 
lute e la fausta novella n' è recata quel dì appunto 
in teatro. Scoppiano grida di ^oia; che acclamano 
unanimi il Prìncipe. Crede il flautista che s' accenni 
a lui e ringrazia : il popolo si avvede del suo inganno 
e lo fischia. — Diremo noi che questo Prìncipe sia 
Sejano , il quale pigKa per sé i voti che per Tiberio 
si fanno, e diventa esoso a quella moltitudine che 
teste adorava le sue statue ? No certo ; terremo piut^ 
tosto la favola in conto di novelletta che ricorda un 
grazioso accidente di que' giorni. 

Or ecco novella di genere tristo. — Un marito ge- 
loso si lascia persuadere da uno scellerato liberto che 
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soa moglie s' è invaghita del figlio ^ giovinetto che 
sta per vestire la pretesta , e a cui gli fu recisa la 
hmga cagliatura dell'infanzia : finge di partire ; poi 
toma di soppiatto e penetra nella stanza nuzi^. 
L'infelice m^dre vi fé' dormire il figlio per mèglio 
vegHare su di lui. II geloso è corso al letticciuolo 
delFadolescente e gì' immerge in petto un pugnale. U 
liberto reca una fiaccola : l'assassino in vedere il figlio 
sgozzato inorridisce e s'uccide; con che vanno fallite 
le speranze dell' istigatore, il quale aq^ava a farsi 
dichiarare erede in cambio del fi^io. La vedova è 
trascinata davanti i Centumviri; il liberto l'accusa 
d'assassinio; essere ella unica erede dell'estinto av-* 
valora la presunzione a suo danno : i giudici dom^m- 
dano consi^o ad Augusto: egli scovre la verità , as* . 
solve r accusata , fa morire il calunniatore. 

Fedro raccoglie camimn facendo tutto che può i»e» 
starglisi ad una novella. — Vede sul ^muro d'una 
taverna sbozzata col cari>one una zufia tra- donnole 
e sorci: traduce il grossolano concetto in versi gen- 
tili, e da al piccolo dramma uno scioglimento, a cui 
r artista taverniere non aveva posto mente. L'esercito 
de' topi è sconfitto ; i semplici soldati si ficcano nelle 
laro tane sottraendosi così al dente delle donnole, 
ma gli uffiziali trattenuti sufi' ingresso de' bugigattoli 
dai pennacchi che a titolo d'onore si legarono sul 
capo cadon vittima de' nemici. La morale della favola 
salta agli occhi da se — ne' civili trambusti i grandi 
trovarsi esposti ; i piccoli dall'oscurità loro venire pro- 

HU. 17* 
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La £aaia letteraria fu ptkMà passione di Fedro: 
aiuBo scrittore spkise intorno ad essa (riu obre k io* 
quietudini e le speranze; dìiibo credette di pia buona 
fede d'aversi titoli irrepugnabili alT immortaliia: Teati 
passi ne' suoi prologhi , n^ suoi epitoghi ne fiumo 
Gcde« Che cois' ha egli fatto per peùsare si altaoicule 
di sé? — Contemporaneo d'Augusto, ediieato att'a* 
more delle lettere greche , sotto l' influsso fecondo cbe 
ispirava Orazio Vìrgitio Tibtdlo , »' intiigU deUa fa* 
ma allorché ti^ i posti eran presi; né vi avea ramo 
di greche lettere che non contasse il duo rjfìfNPesen* 
tante in Roma. — Fedro comprese che ipiaLsiasi ge- 
nere di ktteratura il quale non retasse snggi^ d' i- 
mitaaBMme greca itxm avrebbe fatto fortuna: l'imita* 
zkme non erasi petanco impadronita della favola; sé 
n' impadrom egli: la sua vocazione fu una scelta cai- 
tfitì^ piutlostocbè un istinto; perciocché Fedro si frce 
favoleggiatore, e ce ne avverte e^ stesso, perchè la 
favola era il solo brkclolo che ancora giaceva non 
tocco sol desco dei Greci (£piL del lib« U). 

Povero Fedro ! bersagliato in vita da detrattori e 
nennci^ la fortuna poco mancò non gK &cesse mal 
giuoco anche in miNrte. U suo nome andò perdalo 
sintantoché nd iM% avendo una masnada di Prote- 
stanti saccheggiata un'Abazia cattolica, un monaco 
ne salvò àmnì manoscritti , e tra questi le £avole di 
Fedro. Francesco Pithou comprolle , e ne fe' dono al 
firateSo suo , il quale restituì coUe stampe la vita j^« 
l'addormentato da tanti sccoh. 
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Fedro (siccome avviene iftai semp/te attorchè si corre 
tu aningo cbe a esdcolo , non per BaUnrak ìndifia-* 
zioifte fb ftcdto) non ebbe il vero geni9 ^IFapakigo. 
Cot€slo geido sta neU' itii^tiaiìoiie ^ e in iin'edtreiia 
dcoteisza, «otto fimne tfestrena faigennità. AI nostro 
Poeta maneò i' imagliiaiìone ; né cU aculezsa ebbeai 
quel tanto che si ridiiedeva all' uopo. Non era stato 
dotato di sfyirUo nattffaAttente einmniatko^ e atvilap* 
{Mrto come Esopo ; era nono bensì di bnona pasta 
che à awfliti^ipava a gran fatka con processo tutto 
letterario^ .e a cui avveniva per dò di essere talora 
pia eninijn4ti0» a aè die ad akroL FavalegiM«« vero 
è Eèffpó, Fedro è letterato cbe si è proposto di &* 
voieggiare. *^ Rispetto all'imaginazione ìnventricei^ 
la qaaie per ogid MoraMli bnona ad insegnarsi trova 
una graziosa edmice e personaggi pMoresdii, Fedro 
n'è mancante dd tutto. Nelle (avoiette d'Esopo in 
vece cosi brevi, cosi ^K^e d'ogni ornauKoto, senza 
ritratti , senza descrizione , Y argomento è sempre si 
ben adatto alla moralità , la moralità all' argomento ; 
gii ammali yi sono tratteggiati si al vivo, che è me- 
stieri ammirare un'imaginazione ricca e fdice sotto 
quell'apparente noncuranza di ogni pompa di acces- 
scrii Diresti che il pensiero d'Esopo e la favola con 
cui r espresse sieno sbucati simultaneamente dal suo 
cervello , tanta è tra essi armonia. Fedro invece filo- 
sofo dapprima poi favoleggiatore ha cervello che co- 
mincia ad elaborare astrazioni; poi quando ha tro- 
vala la moralità, cerca l'apologo con- cui adombrarla 
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e vestirla. Non ravvisi in lui la sponianeilà esopiana. 
Possiede però magistralmente tutti i segreti che arte 
e studio sanno somministrare a sostituzione dei doni 
naturali Dispone sapimtemente i suoi personaggi; 
sa farli pari^ore a proposito ; ha il dialogo vivace 
breve brioso; snpjribce al calore col buon garbo, 
aO' immaginatone col buon gusto, il principal merito 
di Fedro sta nello stile ; dotto e gradevole , di una 
chiarezza che non fo suparata da verun altro scritt(»re 
latino, severo e facile, studiato e semplice. Fedro 
appartiene si secolo d'oro jpd sno buon gusto , per 
la sua intelligenza della letteratura gneca, -pd suo stile 
puro , per quell' amore di &ma appo i posteri che fu 
sua principale religióne, e lo sostenne nelle tribola- 
zioaf d'una vita agitata^ Scrittole solitario, senza pub- 
blico ^ senza adulatori aggiunse tacitamente sé stesso 
al novero de' genii del secolo d'Augusto , e si beò in 
anticipazione d'una rinomanza, che si era meritata, 
e che i posteri gli tributarono. 
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'Élrange pbéaomèoel Plus nous a?4ncons dani 
les ftièciet , filiu , au lieo de nous éloigner 
<]« riioUqiiit^ ooiis noM rapprocbom d'elici 
Cbacuoe des aoinSes qui s'^couUnl au lieu 
de r^duire eo poudre les deruiers dtJbris de 
cés monumens véo^raMes, les réconstruil et 
les rt^l^Te. Le tems de ses droigts f^douU- 
bles efra<^ tour à toni les cbcfs-d'-ceuvrcs de 
l'arcbiteclure, de la peinlure, de la statuairc; 
mais la pensee si legare, ai mobile se Gxe et 
ne pi^rìt pas... Du tempie de Jupiter Capi* 
tolÌD il n'eiis^e pas ménie de débriai la pbi- 
losopbie et la poesie de Rome soat encore 
ddbout ... X. 

Vedemmo i bei giorni della poesia sotto la domi- 
nazione d'Augusto essere stati da lunga pezza pre- 
parati; la Grecia e l'Asia soggiogate avere tributato 
a Roma ricchezze lusso arti; e sino da' tempi di 
Siila la favella del Lazio essersi andata lentamente 
appurando per toccare un secolo dopo alla perfc- 
-zione. 

Lo scoppiare delle guerre civili che insanguinarono 
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la Repubblica, riufiiriare de* partiti che Jeuiierla di- 
visa, allorché i più illustri cittadini traviati da fu- 
neste ambizioni, con eccidio deUa liberliì e delle leg- 
gi , stendevano avidi la mano ad usurpare la suprema 
podestà; coteste lotte ^gantesche valsero ad impri- 
mere un maraviglioso impulso al genio nazionale; 
guerrieri politici fanatici presentaronsi brillarono su 
cotale scena tempestosa : il genio suscitato non ricadde 
tutto ad un tratto nell'inerzia: con venirgli manco gli 
elementi suoi più vitali, allargo, trasferì la sua azio- 
ne sovra oggetti nuovi; e si voke mano mano che 
la romana libertà declinava a quelle discipline paci- 
fiche, a cui lungi d'essere d'inciampo, è propizia la 
dominazione d'un principe. Augusto aperse loro il 
suo palagio, quasi tempio dell'onore e della fortuna: 
imperciocch' egli, dacché il mondo lo riconosce a si- 
gnore, non è più il feroce Triumviro che senza ri- 
morso si bagna ud più puro sangue de' concittadini; 
ma vestite sembianze di pacificatore e di padre s'è 
circondato di letterati e d'artisti. Agrippa il Temi- , 
stocle il Pericle romano, a cui le giornate d'Azzio, 
di Mileto cinsero la fronte della ..rostrale corona; che 
il porto di Giulio le terme gli acquedotti i circhi il 
tempio, di Nettuno il Panteon proclamano con pom- 
pose ma veridiche iscrizioni , restauratore di Roma ; 
Mecenate onore dell'ordine equestre, amico delle Mu- 
se, senza il patrocinio del quale l'inspirazione di Vir- 
gilio, d'Orazio sarebbe stata muta; Lollio, Munazio 
Planco, Fusco Aristio, Ottavio e Servio Sulpizii, i fra- 
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kììì Pisoni i Messala i Visci, Eliodoro il più dotto 
greco del siio teupo, Tocca, Domizio Marso, Valgio 
e Varo emuli d'Omero, e Pollione che aspira a riva- 
lizzare con Sofocle, sono famigliari commensali d'Au- 
gusta Apollo ha emigrato dal ParAaso per abitare 
il Palatino: Anacreonte ^aflb CaBimaco Fikta rivi* 
vono in Tibullo Gallo Properzio Ovidio; le Georgi- 
che greche cedono al paragone delle romane; l'epica 
Ixomba del cantore d'Enea è un eco degno dell' ome- 
rica. Muse I ecco risorti solfaUro cielo i vostri giorni 
gloriosi! inebbratc co' vostri concenti la regina superba 
ddle nazioni: fate echeggiare le rive del Tevere e le 
sette colline delle vosb*e voci armoniose I 

11 secolo d'Angusto fn veramente regno della Poe- 
sia. Lo splendore dell' eloquenza era tramontato per 
sempre, perocch'ella ha mestieri d'un orizzonte scu- 
ro, d'un cielo temporalesco a far brillare le sue fol* 
gort. La poesia invece ama di respurare aure placide 
e miti Grazie dovizie onori, tutto quanto vale a ln«* 
singare l'amor proprio degli allievi delle Muse è ad 
essi prodigalizzato : l' imperatore ama , gusta i loro 
versi; sono gii amici prediletti di Mecenate ; i grandi 
rispettanti; la moltitudine applaudeli; il popolo tu 
pieno teatro si leva in pie allorché giunge Virgilio^ 
Ottavia sviene a' versi che ricordano F immaturo fine 
di Marcello; e Mecenate morendo raccomanda Ora- 
rio ad Augusto come nm altro sé stesso. 

lo porto opinione che il favore in cui salì in _que- 
sl*epoca la poesia fu effetto del buon gusto dell'arbitro 
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di Roma e dc*suoi ministri, piuttosto che conseguenza 
d'un calcolo o di un principio di politica; dirò me- 
glio: furono eiitrambi elementi che concorsero all'ot- 
tenimento d' un efietto medesimo. Il nuovo governo 
che si elevava sulle rovine deQa Repubblica non aveva 
poste peranco radici solide abbastanza onde impe- 
dire che redivivi spiriti di liberta ingenerassero pe- 
ricolose cospirazioni 9 impreveduti commovimenti: il 
tragico fine di Cesare serviva d' anmiaestramento a! 
suo successore. Uno de' mezzi a cui ebb' egli ricorso 
per addolcire e cattivarsi gli spiriti fu quello di stor- 
narli da gravi pensieri, da filosofiche astrazioni: con- 
quidere i sensi e l' imaginazione de' Romani colla 
magnificenza degli edifizii, delle opere pubbliche, colle 
pompe della religione, con sontuose feste, con spet* 
tacoli senza fine fìi accorgimento d'Augusto; e quale 
arte poteva prestarglisi più acconcia a conseguire l'in- 
tento quanto quella della poesia, la quale non è og- 
getto che non abbellisca, tristezza che non mitighi, 
sventura che non aUevii, ferocia che non temperi, ire 
che non ispenga , uomini e Dei che non faccia pla- 
cati? Presta vasi ella fino a crescere fede a pregiudizii 
profittevoli all'Imperante, sino a rimovere gli osta- 
coli che potevano fargli ardua la non ancora ben 
calcata via del diq[)otismo. Quale significatone avrà 
la cometa apparsa alla ricorrenza de' giuochi celebrati 
per la consacrazione ^d tempio di Venere? Al mor- 
morare delle turbe atterrite risponde la Poesia : — è 
l'astro di Giulio Cesare — e le turbe s'acquetano. 
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Vi hanno ammiratori iulerpreti d'Orazio e di Vir- 
gilio che ti addttano m es^ una nuova maniera di 
segretari di Stato incaricali di divutg£ff e sotto alle- 
g(Hrica veste i divisamenti dd Principe affim d'assag^ 
giare la pubblica opinione* Confesso che sgradircb- 
bemi meno raffigurare col Padre Arduino in Lalage, 
cte ddce parla e dolce ride la Carità cristiana. 

Ora qui iacciamci a considerare da qudi nodi si 
trovassero ìBateme stnAte, a' giQmi d'Augusto, la poe* 
sia e la filosofia. \ 

Roa^ n^'jseqolo d'oro^d^le sue lettere, non vanta 
filosofi tranne M. TuUio, il quale parve ne' suoi scrìtti 
molteplìfci avere svisceralo ogni fili^safiia, ed al^o ve- 
ramente non fec^ che coiiq>ilare le greche dottrine. 
Che se akuno dicesse ^ e i poeU di Roma che cosa 
altro ferono andi'essi , se non imitatori de! Greci? 
— ridonderei correre un ^an divario fira Imitare e 
tradurre, oorreme un più ^ande ancora tra le dìscir 
pline speculative e le poetiche. Ad esprnnere le al- 
trui opUuoni filosofiche niella mia lingua, basta ch^ 
io le abbia intese, e trovi espres^ni' acconce per 
farle incendere altrui: a rìprodnire le beUe?»^ poeti- 
che d'altra favella debbo intim.aanente sentirle e rin- 
veaiie modi (iie suscitino imagini somiglianti per na- 
tura, ne meno potenti a destare sensazione viva e 
profonda de'modi stessi dell'originale. Ognuno com- 
prende a p^a giunta che un 'buon vdgarizzìasiento 
d'Oàiero^ di Pindaro è mfinitamente più difficile d'una 
sposirione fedele delle dottrine di Platone e d'Arisi©- 
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ìde. Ben altro è copìxte M quadro i)i ftiiMIo , ben 
altro rij^todyrtt una carta fftogNÈKik o una figura 
ge6)tn€«rka. Atdfmeiitdso i»praMÌiMetih^ <è l^ttalre co' 
gra»ii maeslri te ^rrgomcnti di terò kivefttione 4o|^ 
d' essersi fognati aOa loro ^ok. ^ Sotta ^«estd 
dspeftd yò^bMm rigfiardare i poeti deff età d'A«gii'> 
sto: non 5(mo semplìd (t^pisli, ti^^dallòii servali ^^* 
diacono il colorito , il id^gno della greca poeria ; e 
imfumlfezaron/B in p^ria con ap|)fieiala ti imggt^ 
domestici, con adattarla al gusto de'dttisdbii, toh li<* 
taK da) fondo Adla propria Ungila t eol^ ddlè siile, 
tì corrispondenza de' snaonl , ^ annonlii Mta a pia« 
cere ad oreccM romaiil £ hétt ti ssppàètf^ ttfks^ 
poeti di non flsammisddare sciente e filoM^ wt mhi 
ha luogo per esse, l^ure la tentasioiie ««a gi^iAr- 
da ; la diffusione éelle ellittiche dotnM MO tasdura 
a vfraa uomo tolto ignorare la storia AeUe taiie ^ettc 
T delle loi\) opinióni; a «leglio approfonArvisi s'iii«- 
trapncndevano viaggi" ad Atene, si (fiseutevano à Ro* 
ma; erano dsventafte argomento ùwio di toiiversa* 
rione. Vero è bene che la nazione stessa, fa qnét 
presentava Pesca, oflKTa ad un medesimo tempo il 
preservativo; e che la poesia latina, appdnto perchè 
^krivala daUa igreca, atevasi di eonthiuo self ocdii ì 
tipa dell'arte, ove i ìittàA, che sceverare devono le di-^ 
iscipliiie poetiche dalle sdeMifidie e ffio^ofiche, sono 
determinati da esempli assai più che fla precetti. Ga« 
sto sqnisilo, coscienza limpida del vero, del bcBo, 
gtnsteua di spirita che la ripudiare ogtìi aflfMtazto- 



DO, ogni iucfgMHrtuiia e&olko ornamcffite^ tali aMo i 
caiatteriche ìn^rimon» afia. p^àa éA «kqIo d'Au* 
gusta sHg^Boi d'ÌBBMrtalità Alktquandb vini ofH 
posti picfva^MWy citte •8te&t«ÙQBe di siyaie,. «laiM 
a flbsoftfe, fccfareMa accordai^ ai sÌBgoIare ti al 
mertalo a ^sr ètl sf nq)fice e dd nalinrak» i si^dl 
£ fenu 0à spuiKlano aHf oriiaonte. 

Né ¥> to' diir i^e éaBa poesia ààìt età di Aii9i«* 
»ta sia iKaiidita qualsiiragya aDasìotte ad aigDmeiili 
f^esofiet o scìmtìici. Gli siritkNri som tati» domi* 
nati édlio. spirilo dU loto Inapo, deKafem Mition£r 
in Qgm secolo, appo ogu aanoBe evvi wk foadaeo^ 
HMme d'idet che posle ìb curcidaaioae s'iasìbaaMO ndb 
consoetudim deUa vita, s'introducono nella Svenar: 
c)iittiiquie luole nsadre accetta od iitSe a'cowpitriotti 
a^coutanporantl non sa, ne dew vanaarr £ poofil* 
fcupe di tali idee : soppvìnerie 8areU)e afiellazioie; pn»* 
foadnrle è tiii&: piova di retto dìficcnautato sae» 
prq^omoHape la dose éi cotalt esotici iqgrtdienii al 
genert, al suggetto; coBosvlì^ ftndcrvUi con dbnivol* 
tura; artifidi diUcati ndl'adofccaBe i qwalk ì poeti del 
Mffob d* Ai^^Dslo sé OMBtiaraoa mateHirL £> per adk* 
dune esempi, gli è bea lecito ai Ovìdb faerclQeH»k 
d^B'asfroiioma (nel libra de'FàsIi^ m est iiìimili 
a indicale per ogsi mése il leiBaisi e il tnmaoÉaifr 
dele coslAanoni) e cdebiarc Pitagora pnnoi mae* 
Siro di talr scienza: cosi suHia fine del secoéda Bbroi 
ddle Qeoigiebe Ja vila ddl'anibizaoso. ddfil«M(fod(rf 
campagMolo temano assai opporlHsamesle qiftadri 
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di mirabile cmirasto, di gentilezza itiÉÉiita: il filosofo 
vi è dipinto negli oggetti di cui si occupa, nel fine 
morale a cui teiide: a temperare la gr^ità delle ar- 
due mvest^ziom passa gièmi tfànquiili in una felice 
oscurità, sulle rive de' mscdli in mezzo alla firescura 
delle valli; e si aagura qui il Poeta la ealma del Sag- 
gio che si è posto sotto a' piedi 1^ vane paure del- 
l' avaro Acheronte: ma r^cssicme {pronta; spontanea 
convin(xlo che l'abitatóre de' aamjpi trova; senza tanto 
appagato di meditazioni e^ di studli, qi^a pace stes- 
say alk»rehè scicito da incpiieludim e da cure u»a de' 
beni co» che la terra compensa k sue fasiche, eigode 
dei semplici e puri jHafceri che gU ha poeti iakuno 
la sorte. 

Vii^Se Dell'eroga di Sileno emette l' idea che il 
mond^ si formasse mercè il raocoazàmento d' atomi 
erranti nel vuoto ; ma ^po aver accennato di volo 
un tale doiràia si ricoiiid«ce a'.nùh^ogici eam]^. Va- 
mmù del móndo ^ altro assiàma d'aulica filosofia, è 
due voHe :ricoidata ne' virgiliani poemi -^ la ^ima 
a proposito d^'iudnsÉria déDe api attiU)iuta ad un'e- 
manazione » di qileife spinto universa die di se com- 
penelra la- terra i mari' e il vasto abisdo de' cidi ; 
la seocnda nel fibro VI dell' Eneide $ là dove all'eroe 
troitoo sono' pronosticati i boriosi destini di Roma. 

11 disoofrqo di Pitagora nel libro XV ddle Me^- 
morfosi è curioso innestò di sciensa in metao a' piò 
splendidi voli poetici : insegna il Filòsofi) dovere r«^)- 
mo astenersi -dalle cai*ni, a cagione della mctempsi- 
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cosi, per provare la quale aUega le vicissitudini in- 
cessauti a cui il mondo soggiace, il trapasso degli 
elementi di corpo in corpo, e la natura, operatrice 
infaticabile di composiadoni e decomposizioni. Io non 
diro che tali dottrine , esposte come esse sono , sicno 
fuori di posto nel poema d'Ovidio , dacriiè la trasmi- 
grazione delle anime sarebbe anch'essa una gran me- 
tamorfosi; contuttocid qud ragionamento parer po- 
trebbe d'intollerabile lunghezza se non fosse tutto 
vago di belle descrizioni, d'imagini gioconde e va- 
riate. Ovidio pud bene aver peccato talora nella scelta 
de' suoi argomenti; ma unico vuoisi proclamare in 
saper vestire di bella poesia i temi più ingrati : il suo 
segreto cerneste, direi come, in scivdare sulla super- 
ficie delle cose, in iscansame le scabrosità, e ratto 
ricondursi a fioriti sentieri che la feconda unagina- 
zione gli disserra. 

Chi accenna di filosofia m Orazio, intende unica- 
mente quella morale pratica , spoglia di ogni appa- 
rato scientifico , la quale consiste ^uttosto in consi- 
gli di vita temperata e gioconda , che in ammaestra- 
mento di virtù ^ ed anziché una teorica astratta , fu 
io specchio dell'indole del Poeta. La scienza in ge- 
nerale fìi per lui un oggetto di motteggio: non dom- 
matizza talora che per derìdere con ironia dilicata i 
dommatizzanti: si dipigne errante di setta in setta se- 
condo il vento che soffia, ora discepolo di Zenone, 
ora seguace d'Aristippo. 



18^ 



210 POESIA 

Eir è questa tutta la scienza dissemuiaU ne' versi 
delFelà d'Augusto. 

La politica del nuovo reggimento , che Roma di 
repubblicana scambiava in imperiale , doveva natural- 
mente essere avversa ad ogni filosofia concentrata ed 
austera , la quale creandosi a libero campo d'investi- 
gazione uomini e cose, avrebbe potato riuscire peri- 
colosa alla stabilità del recente principato, e squar- 
ciare il velo intessuto dall'adulazione e dalla poesui 
a covrire le catene d'un popolo testé libero. Augusto 
non amava gì' ideologi de' suoi giorni; odiavali anzi 
e per ragione di Stato, e per motivi personali, pe- 
rocché avevano essi assassinato Cesare , e combattuto 
a Filippi. Nel ragionamento famoso col qnak Mece- 
nate consiglia al Signor suo di ritenere l' imperio , e 
gì' inculca le regole del governare , avvisalo di diffi- 
dare de' filosofi quanto di magi od astix>logi, quali- 
ficandoli d'imbroglioni, nemici d'ogni podestà: due 
soli ne eccettua. Arco e Atenodoro. Atenodoro era 
stato scelto da Giulio Cesare ad educare Ottavio: 
Arco fi] alessandrino , e foceva profe$sione di plato- 
nismo: cortigiano amenissimo, allorché Druse morì, 
gli fìi commesso di consolare Livia. Fu primo ad 
emclt(*re il voto che Cesarione s* uccidesse con paro- 
diare un celebre verso d' Omero O. 

Arco diòbC invece : 
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La filosofia di moda, queUa cioè della corte e de' 
poeti, era repicureismo salito in voga sino da' tempi 
repubblicani per avervi aderito Cesare ed i suoi amici. 
Angnsto e Mecenate seguitarono l'esempio; la molti- 
tudine imitolli. Un tale epicureismo era infatti la fi* 
losofia più acconcia alle cirtostanze : schiudeva largo 
aifito ai piaceri; bandiva i sinistri pensieri Uno de' 
precètti d'Epicuro era — di non immischiarsi in af- 
fari di. Stato, prescrivendo sommissione a' govenianti. 
Cesare ed Augusto poiché, mal tenendo conto d'un 
tale precetto, si furono impradoniti dell'autorità supre-. 
ma, approvarono forte che un tale precetto venisse 
«iniversabnente adottato e praticato. 

Parrà' cosd strana che la religione dello Stato non 
vacillasse per opera d'una setta, i cui princijm erano 
distruggitori d'ogni credenza religiosa. Eppure gli al* 
tari non furono visti Amare meno ad invocare dagli Dei 
salvezza per l'Imperante, prosperità per l'impero. Gii 
ascritti alla setta focévano sagrifizii, occupavano seggi 
£ Flamine, dngevansi d'infule augurali: la religione 
fn m ogni tempo di alta importanza in Roma ed ts* 
senrialmente legata al governo; faceva parte integrante 
della macchina politica; erai considerata fondamento 
della gloria, della durata della città eterna; i savil a 
cotesto ordine d'idee, almeno esteriormente, ài confor- 
mavano: Orazio che pure non aveva fede nei Numi, 
loro attribuisce i prosperi successi delle armi romane, 
e dalla negligenza posta nel culto vuole derivati i guai 
d'Italia. Una filosofia tranquilla, i cui seguaci adem- 
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pievano a' loro doveri civili e religiosi non poteva 
far ombra. — Mecenate nel discorso gli citato esorta 
Augusto a rispettare la religione del paese, a farla al« 
trui rispettare con tutelare i riti na^onali, proscri- 
vere gli stranieri: la quale escNrtazione da epicureo ad 
epicureo è naturalissima; ed Augusto n'avea bisogno; 
perciocché la sua condotta in cotesti particolari man- 
cava talora di prudenza. Dal carattere di lui trape- 
lava un curioso miscuglio d'empietà e di supersti- 
zione. Bestemmiava Nettuno in udire novelle del nau- 
fragio della sua flotta nel siculo mare; e si faceva 
scrupolo jdi sposare Livia, non a otgione del ripudio 
dell'innocente Scribonia che avevalo fatto padre di 
Giulia, non perchè ripugnasse a rapire una sposa 
amata a Tiberio Claudio Nerone; ma pécch'ella era 
incinta : toccò al collegio de' sacerdoti di rassicurare 
la timorata coscienza del Triumviro, il quale aveva 
testé celebrata l'orgia in cui con Antonio, Lepido ed 
altri nove vestito aveva gli attributi d'una delle do- 
dici divinità maggiori; sicché fu cantato a que' giorni 
da uno sdegnoso poeta, cJie allo spettacolo turpe tutti 
i Numi abbandonarono la terra, e Giove lasciò vuoto 
sul Camipòglio il suo trono d' orò ('). Pn^ittando de' 
suggerimenti di Mecenate e fatto più cauto, Augusto 
onorò gli Dei della patria e loro innalzò templi ; Io 

(*) Impia dum Phasbi Ùcesar mendacia ludit, 
Dum noua dii^orum cosnat aduUeria^ 
Omnia se a lerris numina declinarunt, 
Fu£Ìt et auvatos JupiUr ipsc thvonos. 
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che non vuoisi attribuire a credaiza, ma a calcolo. A 
multifoniie superstizione era egli però ligio ; e Io ere* 
diamo asfìttica in uomo sì accorto: riponeva fede ne' 
presagi-; era iiiceriisdabile se a caso scambiava in ab- 
bigliarci il cakare diritto nel sinistro; portava una 
pefle di vitello marino còme preservativo delftilmine; 
stavang^i a cuore i sogoi^ ad eccezione di que' di pri- 
marna ; anzi a cagione di non so quale visione not- 
toma vi avea iogni anno un giorno in cui, travestito 
da mendicoy accattava per via. — Nella guerra d' Az- 
zio allcM'cbè k forse cesariane erano capitanate da 
Agrìppa, il generale più sperimeAtato del suo tempo; 
in que' giorni di tinrribile aspettazione/ un mugnaio 
col soò chiedo (dà se lo credereiibe?) dissipa le an- 
sie d' Ottavio , k> fa presso della viAoria; unicamente 
perchè il mugnaio ha nome Felice^ e il ciuccio Fin- 
citare, - 

Cotoste contraddteioni nel carattere d' Augusto di 
sapienza politica e superstizione, di accorgimento e^ 
puerilità, appartengono a ciò che ne piace appellare 
— Tappauftaggiò inalienabile deH' umana natilra. — 
Ov'è il filosofi) che possa ripromettersi di non va- 
cillare mài intórno ai punti di dottrina speculativa^ 
Qoale filosofia trionfo dèHe impressioni della infenzia, 
di cui abbiamo contratta radicata abitudine? Saprà 
ben ella diskijgaYHiarci di pregiuditni ed errori; ma 
non mai far lacere in noi , coméchè disingannati , le 
sensazioni che s' itfimedesirtiarotìo colla nostra- eeislrti- 
za. 1 pregiudizii, le superstizioni (abbiamcenc ad esem- 
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pio giocatoli e mariiiai) s'kMptoaacasaM tasto hm- 
gti« degli iMttiai e iMltom pia aaUe ladìdeèl Imo 
spirito- «naato pìvuld toro vita è beisagliaU da étane 
a^veatiixe, ed esposta a grandi fmtm di foctma : e 
eerlantesle la ^ta d' Angusto, età stala aiÉTeatnnifia, 
ed ateva egU iiithi arrischiato aé m tcnìhtte gjinoco. 
-- Ollrectó Q genere di aupecsIici^aeelM lo éammà, 
non e guarita dall' ateismo, wm csscnda nipaot» * 
weste rincolato a idee religiose. Sicari Dei o no» si 
p«ò credere dd pari a presagi, a sogni a mioiii, 
anche: ai qietirit ansi n'ciedcia aoCDia pie cM dob 
aHnoAtet on^iofriiigaEiM dbpeosaHìtt^ do beni f dei 
loal^ OMidfBatrice dc|^ airvenifliffBti ; oonciwwiartè la 
deholeaM nmaiift ha oMalieri d'appoggio e tooIo pto- 
eaedoistM a qoaèniqiie coste Soppoiiamo pore cIk 
il mondo siasi fornaio nel tooto^ losBcè k caduta e il 
raccozEamento degli atomi; un tale mondo esiste; sio* 
che esiste, 1 fenomm nator^di suecedoosi ordìfeata- 
meole» e gK efttli deriyano dsHe caos*; oo tale ai- 
stenla ti chiariace fcMrae BMglio< cjbe nm possono esi- 
stere Mgni fMkfi, Mml. paecnesum di casi ddenni* 
nati, e che lia sorte dell' «omo imi d^eode daHa 
configocasioiie che aiieta it rido all'oca in cui oaeqoe? 
L'origten dri moodo non ho «^^srdaatooe vatmacoo 
sì&ttìe opmioni; esse non appamo né pio, né «mo 
veiosioiyi, quriuoqoe sia F votesi che toi adotMt: che 
se potesse coorincerti della iqaltà di qoe'simolam o 
larve («Hmm») che» a dire d'Epicoro*, staccaasi seosa 
posa da§^ oggetti, siocooie lievi scorze ii 



aé al^^ggkre «e^ «padi >e <)0^e i Mstif denM di 
strane apparizioni, la tua sorpresa non sarebbe che 
«ti tbsmi» fi^fftM, dM^ne di mh smrm umì ^isfi^ e 
the moli il iàminò «ttotuo di pfen tni«^g|^. 

ftMtttt ad «eteìAoiiè éel Wbtm^ di F€dA),tra Aogilslo 
e Nerone, non conta un prosatore, non un poeta ^ 
vaglia: regna silenzio in essa tranne nelle scuole ove 
i retori menano gran romore insegnando «eloquenza. 
Sotto Augusto la poesia era divenuta una professione 
che firuttava ville palazù ricchezze onori : eppure 
i poeti di quell'epoca, togline Ovidio, erano sommi 
nell'arte pria che Augusto li avesse rimunerati Ma 
dopo di lui non aorgeranno poeti che quando vi sa« 
ranno Imperadori che li proteggano e onorino. Togli 
via rimperadore. qual musa resta ai Romani? 

Tiberio non Ama 1 ^ocli : &Q3Aa^ ed amministra- 
tore di Provincie ha ^so suoi anni migliori tra 
i Cantabrì i VindeUda neQe Gallie nell' Armenia in 
mezzo a barbari; non si avendo ad amici che i com- 
pagni delle misteriose sue orgie, a confidente che un 
astrologo. Successore d'Augusto non sa che farsi di 
poeti in corte : la professione è screditata: fiorisce in 
cambio quella di delatore. Sotto un tal principe che 
disprezza ogni cosa perfin gli adulatori, che odia 
senza motivo, che uccide senz'odio, ciò che vi ha di 
meglio a fare è tacersi; e ognun si tacque. 

Nemmen Caligola, l'arrabbiato distruttore delle 
opere d'Omero di Virgilio di Livio, fu propizio 
«tHe lettere : nemmeno Claudio imbecille , il quale 



Ìil6 P0E6U E F1L060FI1 

lasciò a' fiberti la direzioBe di tutto transe de' baa- 
cheltl 

11 protettole, de' poeti sarà fiMlmeiile Nenme. Sotto 
i suoi auspizji il meetierc di poeta tornerà ad essere 
lucrativo. — Rlvivaa dunque in Roma le lettere tagid 
Nerone I . . . 
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VELLEJO PATERCOLO E VALERIO «ASSIMO. 

Nd mondo romano caduto in podestà di Tiberio 
si sono fatte mute le Muse: sola è rimasta ad alzar 
la voce L'adulazione. Dappertutto ove pi^valgono ri- 
baldi sono penne che si prostituiscono. 

Della vita di Valerio quel tanto ci è noto che ce 
ne ha trasmesso eglL Nacque Tanno in cui mori Yir- 
gflio, e giovinetto percorse con Cajo Cesare T Oriente: 
Augusto lo nominò prefetto della cavalleria; questore 
accompagnò Tiberio nelle spedizioni di Germania, di 
Pannonia, di Dalmazia. Morto Augusto conseguì la 
pretura, e sedici anni dopo die fine al suo lavoro 

9 
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storico. È probabile che implicato (Fanno 51 dopo 
G. C ) nella cospirazione di Sejano suo protettore fosse 
messo a morte con tutti gli altri clienti di lui. 

Sejano uno de' più scellerati uomini di cui accenni 
la Storia fu nell' auge di sua fortuna celebrato da Pa- 
tercolo in questa forma. — u I grandi affari esigono 
anime gagliarde , e il bene della Repubblica richiede 
che ciò che l'uso fa necessario si adomi di dignità, 
e all'utile presti a];4K)ggto l' autoreirole : dalle quali 
considerazioni mosso Tiberio Cesare a consiglio ed 
ajuto di tutto che fa o pensa si è scelto Elio Sejano 
nato di padre principale dell'ordine equestre, per parte 
di madre stretto di consanguineità alle più antiche e 
più Olustri prosapie; uomo di somma fede e di ma- 
ravigliosa vigoria, siccome quello in cui le forze del 
fisico aggiungono nerbo alla possa dell'animo, dotato 
di lietissùna severità, e di una ilarità di stampo vec- 
chio: lo diresti infmgardo perchè di sé mostra non 
flarsi pensiero,, abbencbè tutto da lui dipenda: mi- 
sura la stima che fa di se da quella che gli altri ne 
fanno ; di viso sereno, di vita tranquiHa, d' ingegno 
svegliatissimo. ...» 

Dei due libri della Storia di YeUejx) molta parte è 
perduta, specialmente ove ragionasi degli antichi abi- 
tanti d' Italia. Nel secondo libro è compreso il rac- 
conto dalla fondazione di Roma alla morte di Livia 
Augusta; è da credere che Patercolo fosse messo a 
morte prima che facesse compiuta k| promessa a coi 
si era stretto di narrare gli ulteriori &tti di Tiberio. 
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VeUe)o non è tanto uao storico quante un abbrc- 
viatore di storia : ne accenna egli stesso — « Simile 
a carro che precipita alla china in guisa che più pos- 
sibile non è rattenerlo, trovomi affrettato nd mio la-» 
voto; sono Igea più le cose necessarie che ommetto 
delle superflue che innesto ; pure non è abbastanza 
vincere la mia inclinazione, né sempre mi riesce di 
lasciare in ombra ciò che lungamente ho Tersalo nel- 
r animo. — » 

Troviamo in Vellejo cose degnissime di memoria 
che negli storici di piofessioiie cerdieremmo inutil- 
mente : fu diligente ed erudito fai trasmettere memo- 
rie delle stirpi iOustri e dei costumi Militato avendo, 
come dicemmo, sul Reno, vide ed accoatamente de- 
scrisse Arminio e Maraboduo che iurono terrore de' 
Romani; le patrie antidiità insino dalle ovif^espo^ 
se con nitida pregevde brevità ; né di lode fii parcx) 
ai grandi e benemeriti cittadini Pochi uguagUaronlo 
nell'arte di ben delineare ritratti : conscio d' esser va- 
lentissimo in questo, di cosifatti schizzi episodici in- 
fioro il suo libro, e si fermò con amore a tratteggiarli 
ogniqualvolta gliene tornò il destro. Fu prodigo al- 
tresì di aforismi politici e morali, frutto delle sue me- 
ditazioni e della sperienza acquistata lungo una vita 
burrascosa. Il suo stile è elegante però inchinevole a 
pompa. 

Accennai come ¥ adulazione fosse il pecxato capi- 
tale di Patercolo : due Tedeschi cercarono togliergli di 
dosso, se non tutto, gran parte almeno del vitupero 
che gliene ridonda. 



2^ YELLEJO PATERCOLO 

« Vien fatto a Vellejo ( scrìve lo Shoell) il gravis- 
simo rimprovero di avere adulato Tiberio e Sejano; 
esagera, dicesi, le geste del principe, pallia i suoi 
misfatti e quei dell' iniquo favorito, o, se non gli rie- 
sce, li colloca in ombra mde farli parere meno o^o^ 
Non sapremmo negare che il lettore si trovi compreso 
da un senso doloroso allordiè dopo d'essersi abban- 
donato alle generose emozioni che suscitarono in lui 
le prime p^igine di Patercolo, lo vede cadere si bas- 
so; vorrebbe trovare una qualche giustificazione in 
favor suo. £ qui a scusarlo non diremo eh' egli dettò 
la storia di avvenimenti i cui principali attori vivi e 
potenti non avrebbero sopportata la verità; questa 
scusa sarebbe troppo comoda 'per tutti i vigliacchi 
che fianno corteggio ai grandi, e colla servilità loro 
impongono silenzio, nell'anima orgo^osa di quelli, 
alla tema salutare che è inspirata dall'idea de^' ine- 
vitabili e severi giudizii della posterità: diremo bensì 
tal essere sempre mai l'ascendente del supremo po- 
tere, che vidersi in ogni tempo uomini d'elevato in- 
gegno farsi illusione sui vizj de' lor mecenati, e con- 
secrar loro una devozione che la virtù sola è degna 
d'ispirare. À Tiberio non mancavano grandi qualità : 
Vdlejo di cui fu protettore e eh' eragli stato compa- 
gno nella guerra che con gloria capitanò, portò di 
cotesto pribucìpe giudizii, aUa vera e favorevole pre- 
venzione de' quali la posterità non potè piegarsi ; al 
qual proposito riflettasi che l'indole perversa di Ti- 
berio non si rivelò nella sua piena luce altro che 
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dopo la morte di Se|ai]o in epoca posteriore a quella 
in cui scrisse Vellejo. Se Tiberio fosse morto ud suo 
sedicesimo anno di regno, Tacito, a cui gli avveui- 
menti successivi fornirono il filo a scrutare i nascon- 
digli di queffanima tenebrosa , Tacito stesso avrebbe 
forse esitato a stampare in fronte al figlio adottivo 
di Augusto quel sno immortale suggello d'iniania: 
avi'cgnacchè vuoisi confessare coihc di pervertire ì 
prìncipi debbasi spessa attribuire la colpa ai popoli' 
leggendo le pagine del severo Cornelio tu se' dubbioso 
qual sia più detestabile o la bassezza del Senato o 
la nequizia delF imperante. Patercolo loda ciò che di 
bene ha fatto Tiberio, dissimula le colpe, ma noo 
ispinge l'adulazione sino ad alterare la verità e meu* 
tire. Egli è dunque a Iorio clie troppo rigorosi giu- 
dici vogliano assegnargli posto tra gli scrittori inde- 
gni di fede :' imparziale nel descrivere i fatti delle età 
precedenti, rispetto a qneiU del suo tempo, noi po- 
tremmo domandare quale scrittore di storia contem- 
poranea sia andato esente dalla taccia di parzialità. 79 
« Sembrami supponibile ( scrive il professore Jacobs 
di Gotha ) che Vellejo abbia preso a considerare il 
carattere di Tiberio sotto il punto di vista in cui con- 
sideravahlo i pacifici' cittadini di quel tempo, i quali 
non pesavano da giudici austeri le azioni di lui, ne 
potevano prevedere i fatti atroci degli ultimi suoi anni. 
1 diportamenti di Tiberio avevano , uopo è pur di- 
rhiararlo, una certa qual sembianza di legalità e po- 
polarità. Pareva essersi assunto a malincuore, per cosi 
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dke sforzato, l' incarico di governare; dei molti onori 
«flerligli noa accettava che i ineoo esagerati: console 
soltanto tre volle faceva il viso dell' arme d^ adula- 
tori, e non ascondeva: il disprezzo che gì' ispiravano 
que^palrizii clic macclnavano di bassezza la lor di- 
gnità. Man puniva chi sparlava di hii^ dicendo pen- 
sieri e parok ^sere liberi nella RepubUica. Kon mutò 
la costìtwsione, e ad imitazione di Augusto se ne di- 
chiarò, difensore e guardiano. Volle die i governatori 
delle Provincie mandassero lor rendiconti non a Ce- 
saire ma ai Padri. I^ spese della sua casa eraii mo- 
diche e il suo eseinpio valse ad iuTrenare il lusso. 
Che se Tiberio fosse morto dopo pqchi anQi di re- 
gno, il suo carattere sarebbe paruto per lo meno enini- 
matico, e ^i eccessi a cui si abbandonò anco prbna 
d(4a congiura di Sejano non gU sarebbono stali rim- 
proverati col vigore c<^ cui furongli rinfacciati dc^o 
che andarono in fumo tutte le sue apparenti virtù. 
€osi, facHido astrazione da tutti i motivi che poteva- 
110 indurre Patercolo a tacere le colpe del suo _be- 
nefattore, si può dire a buon dirillo cJie ncm poteva 
egli accusare apertamente Vizj di cui quando scrisse 
non appariva che il germe. Può dunque all'autor 
nostro muoversi querela unicamente di poca perspi- 
cacia nel non aver saputo j^eiietrarc Y indole di quel- 
r ipocrita astuto. — ?> 

Che se anche fossimo tentati dì menar buone que- 
ste apologie allo scrittore che ai*dì appellare c^/^.f//j- 
shna là virtù di Tiberio , ben più efficaci argomeulì 
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sarebboDo ricbie&ti a farci scosare Valerio Massimo, 
che , contemporaneo di Patercolo si bruttò dd pec- 
cato inedeàmo: conciosBiachè a costui, sopiavrissiito 
molti anni a Sefano non possono applicarsi gli acuii 
ragionamenti di (^'Tedesciu ; ed oltre ciò ribatta che 
un rico§^tor di detti e fatti memorabili i£ antichi sa- 
pienti ed eroi, innesti in tal sna compilazione destinata 
ad ispirare patriottismo e virtù, la lode di un esecra* 
hile tiranno ; né già una volta sola, e come per caso, 
ma frequentemente ora con aperte sentenze. ed ora con 
adulatoiìe allusioni : non ti f^ egli Y effetto di chi as- 
sumendosi officio di predicarti la castUà infì^appouesse 
al suo dire immagini oscene, e parole da bordello? 

Valerio racimolò nel suo libro tulio che nelle an- 
tiche storie parvegli degno di ricordanaca, e divise il 
suo lavoro in tante parti, qnanti sono i vizii e le 
virtù di cui volle addurre esonpl La scelta eli' ci ne 
fa non è sempre giudiziosa; il suo modo &. narrare 
pecca di pesantezza,' ha stile declamatorio e affettato: 
arrovellasi di suscitare sorpresa pintlostochè d'istruire; 
la venta è spésso sagrificata da^ lui airamore dèi por* 
tentosò e dello strano. Non ostante i quai difetti il 
suo libro e importante per averci trasmessi infiniti 
minuti ragguagli, tolti a gestita da scritti perduti. 

Del proposito che s'dbbe scrivendo, e del vizio ca- 
pitale di cui gli movenrino rimprovero ci è documento 
la seguente intitolazione che Valerio Massimo pose al 
suo libro. 

u Le gesle- e i detti memorabili che gli annali del 
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popolo romano e delle altre genti presentano^ trovan- 
dosi disseminati in troppi volumi pinrche almeno se 
ne possa procacciare una facile e spedita conoscenza , 
ho divisato farne una scelta cavanddi dai migliori 
scrittori, affine di risparmiare a chiunque ama istruir* 
si, lunghe investigazioni. Ne io pretendo tutto ald)ra£- 
ciare; jperciocchè chi mai riuscirebbe a racdiiudere 
in co^ poche facce i fatti dei secoli trascorsi, o pre- 
sumerebbe oggi di esporre le storie patrie e forestie- 
re coiwpiù esattezza ed eloquenza degli autori che lo 
hanno preceduto? Tu pertanto, o Tiberio, a cui ^i 
Dei e gli uomini di comune accordo attribuirono di 
reggere il mondo; tu da cui pende la salate della 
patria essendoché la tua divina saviezza infonde co- 
raggio alle virtù di cui debbo ragionare in questo 
Gbro , e cosi severamente punbce i vkii contrarii; te, 
0. Cesare, io invoco auspice alla mia i]iq)resa. Che se 
a buon diritto gli antichi oratori, principiando i lor 
discorsi, rivolgevansi a Giove Ottimo Massimo, e i 
migliori poeti pigliavano le mosse dall' invocare un 
qualche Nume; a quanto miglior diritto lo scarso mio 
ingegnò non cercherà di propiziarsi gli sguardi tuoi? 
E veramente la divinità di quei Numi non ci è nota 
che per effetto della comune credenza: ma la tua ci 
si rivela mercè l'evidenza dd fotti, rivale in isplen- 
dore a quella del Padre e dell' Avo ; astri di cui la 
più viva luce si è diSfusa sul patrio culto; che gli 
altri Dei ci furon dati; ma i CJesari son nostri. E 
poiché mio divisamento è cominciare appunto dal 
culto degli Dei dirò dapprima in cosa consista. ~- r 
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Lipsio e Diderot xi rappresentano Seneca come uo- 
mo d'una frugalità senza esempio, che vive in corte 
senza contrame i vizii, a fianco d'un principe senza 
adularlo, sommesso al volere di Dio, povero tra le 
ricchezze, umile in mezzo agli onori, cJie tutti in sé 
accoglie le morali, direi quasi le cristiane virtù. r~ 
SuUio accusò Seneca vivo e presente d' invidia con^ 
tro i migliori, d'adulterio con Giulia figlia di Ger- 
manico, d' usure enormi e di dovizie ammassate con 
carpir testamenti ed appropriarsi i beni dei pupilli. 
Dion Cassio che ci trasmise la diatriba di Suilio, ra- 
giona di Seneca come d'uom pessimo; ma cotesto 
Greco detrattore passionato di Cicerone, e di ogni glo- 
ria romana meritasi da noi scarsa fede : meglio e 
starci con Tacito. ^ 

AQorcbè. Nerone intomo la divisata uccisione della 
Madre richiese l'avviso di Burro e di Seneca — « que- 
sti che sin allora era stato il più pronto a consi- 
gliare, a Burro tacendo si volse, come per chieder- 
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gli se assoldati dov^asi commettere U colpo: — ») e 
poiché Nerone lo ebbe comandato; Seneca non fiatò: 
compiuta che fu la tragedia scrisse^ in nome del Prin- 
cipe una lettera al Senato in cui si attribuivano ad 
Agrippina i più gravi delitti. Di questi fatti ci è mal- 
levadore Tacito. 

Seneca accumulò sterminate ricchezze. Prova della 
sua insaziabile cupidità sarebbe (narra Dion Cassio) 
che una delle cagioni per cui la Brettagna si sollevò 
con uccisione di ottantamila Romani, sia stato lo aver 
Seneca voluto a tutta forza esigere contemporanea- 
mente le ingenti somme da lui preste con gravosa 
usura a quegl' isolani: ma all'autorità dello storico 
greco abbiam fermato di non fidarci. Seneca stesso 
confessa d'aver capitali a fnitto nelle provinde tras- 
marine: là dove riferisce le accuse che ^i vengono 
mosse da nemici, questa pure lor pone in bocca — 
possiedi oltremare — e, in rispondere , non niega il 
fatto, dichiarando che non è uom perfetto , però non 
doverglisi apporre a peccato l'opulenza dacché non 
teme la povertà: nuUa possedere che legittimamente 
non gli appartenga ; i palagi le ville gli orti esser doni 
del principe, averli dovuti quasi forzato accettare. 

Drederemmo assai più nella disistima in cui Se- 
neca afferma di tenere le ricchezze, se ci fosser giunte 
novelle eh' ei beneficamente n' adoprasse. Io scorgo 
(per fare un confronto) in Plinio Juniore un. liomo 
il qual sembra non esser dovizioso che per gio- 
vare altrui, apre a comodo pubblico una biblio- 
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teca in Como, assegna Io stipendio ad un maestro 
che vi tenga scuola, addoppia la dote alla figlia di 
Quintiliano , somministra danaro a Marziale acciò 
tomi in Ispagna: nulla £ tutto ciò in Seneca: gli 
storici della sua età non raccontano ch'egli impie- 
gasse parte nessuna de' suoi averi a ristorare T altrui 
povertà: fo continui elogi della liberalità, senza for- 
nirci una sola prova d'averla esercitata O. 

Spiace in tutti gli scritti di Seneca nn eerto qual 
fasto per cui sembra di voler proporre se stesso ad 
esemplare di virtù. Persuaso d'esser nato riformatore, 
prescrive leggi, disprezza deride riprende, sempre al- 
tero ed orgoglioso. Tutte le eccellenti doti che lipsio 
ammira in Seneca, le trasse egU tutte da ciò che il 
Filosofo narrA di sé ne'proprii scritti La stessa sua 
morte, che narrerò ih breve colle austere parole di 
Tacito, ci somministra argomento di crederlo vano: 
perciocché se degna é di lode la fermezza con cui 
l'aflBrontò, meu degno e certamente d'un filose^ quel 
volgersi ag^ amici a lasciar loro siccome- il fìà pre- 
àoso de' legati, l'esempio della sua vita, — 

Le stile d'est Vhomme disse Buffon: noi troviamo 
evidenti nello stile di Seneca le impronte del suo ca« 
ratiere; conciso vibrato non si abbandona mai a 
facile copiosa eloquenza; in ogni incontro vuole far 
pompa d'ingegno ; ad ogni idea anco semplice e trita 
studiasi p<HTe indosso veste nov^i pellegrina; ti par 

(*) V. TinABotcui^ voi. I. 
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vedere un impostor giojelliere k cui merci a pri- 
mo aspetto sembrano di gran prezzo; chi attento le 
esamina, scovre che non tutte son di pretto oro. — 
Qui voglionsi citare egregie sentenze di Quintiliano, 
u Ho differito a far menzione di Seneca per l'opi- 
nione di me a torto diffusa che siagli nemico; taccia 
attribuitami perchè procurai di chiamare a severo esa- 
me un genere d'eloquenza venuto in voga da poco, 
guasto ed infetto da tutti i vizii. Seneca era il solo 
autore posto in mano a' giovinetti; né voleva io to- 
glierlo ad essi di mano ; solo dolevami che venisse 
anteposto ad autori migliori da Seneca (consapevole 
che il nuovo genere d'eloquenza non poteva piacere 
a coloro cui quelli piacevano) criticati. I giovani più 
amavanlo che imitavanlo , e tanto andavano da lui 
discosti, quanto esso dagli antichi; che sarebbe de- 
siderabile pareggiarlo ed anco awicinarglisi : ma 
piaceva egli soltanto pe' suoi difetti e ognuno pren- 
deva a ritrame in sé quanti più poteva , e quindi , 
vantandosi di scrivere alla foggia di Seneca, contri- 
buiva a screditarlo. Awegnacchè egli fii uomo di 
molte e nobili doti, d'ingegno facUe e copioso,' di 
continuo studio e. di gran cognizione delle cose^ ben- 
ché in akuna sia stato ingannato da coloro cut com- 
mettevane ricerca. Quasi ogni genere di scienza fìi da 
lui coltivato. Poco diligente nel trattare argomenti IBlo- 
sofici , fu nullameno egregio rq;>renditore de' viziL Ot- 
timi sentimenti ne' suoi scritti troviamo, e sentenze 
degne d* essere meditate per regola de' costumi. Ma 
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Io siile n* è comanemente guasto, tanto più pericoloso 
die i difetti ne son piacevoli e- dolci. Sarebbe deside* 
rdbile che, scrivendo, usato avesse del proprio ingegno 
e del giudizio altmi; perciocché se di akune cose non 
si fosse curato, se non fosse stato troppo desideroso 
di fama, se non avesse con raffinati concetti snervati 
i più gravi e nobili sentimenti, avrebbe in suo favore 
l'universale consenso dei dotti. Qnal egli è vuoisi nnl« 
lameno leggere anche dagli assennati , accio possano 
avveuarsi a scernere il buono dal men buono : con- 
ciossàachè come ho detto, molte cose sono in lui degne 
d'ammirazione , purché si sappiano scegliere ; lo che 
avesse fatto egli ! un ingegno che poteva tutto qud 
che voleva, degno era di voler sempre il megfio . . . t 

Giudizio gli é questo ammirabile per moderazione 
ed equità, sovra tutto se poniam mente che lo ha 
portato uno scrittole quasi contemporaneo. Quintiliano 
ci conduce nel brano citalo dallo stile de' libri di Se* 
neca, alle cose in quelli trattati, e segna U naturale 
progresso del mio discorso. 

Seneca non é tanto cuhore delle scienze fisidie , 
quanto valente compilatore delle idee sdentificbe della 
sua età: nelle sue Questioni naturati Bttttmai^xome 
in ombra, verità e scoperte, che i làodeml poserò «in 
luce colla evidenza delle sperienze: ragiona dèlM gra^ 
vita dell' aria e della forza che diciamo > d' dasHdlà^i 
mercé la quale à fa quella più densa o rada secondò 
la pressione; ^pieg^ per qual maniera l'acqua del ntate^ 
insinuandosi per vie occulte sotterra^ si pwtgl^i^ sladt 
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dokisca, e colla ev^^rasiaae e il 4isgdo alimeiiU 
fonti e fiumi (V, 15): indica la cagione de' larremoti 
cioè i fuochi interiori che accendonsi, e facendo forza 
a dilatarsi, se trovano contrasto, urtanp impetuosa- 
mente e scuotono ogni cosa (VI, li); attribuisce alla 
rifr^^ne del raggio solare in attraversare il prisma 
cristallino, i colori in cui quello disciogliesi (I, 7); 
deduce per analogia come a motivo della rarefazione 
dell' aria , le alte regioni dell' atmosfera debbano es- 
ser freddissime (IV, li); considera le comete siccome 
astri che hanno un corso regolare , e si fanno visi- 
bili solamente quando si accostano alla Terra (VII, 
i7); fa rinuffcare in esse la opacità del noccido, e 
la tras|t^renza della coda (V, K^), lamenta che la in- 
fanzia dell'astronomìa vieti di fissar l' epoche del lor 
periodico ritorno» e predice che verrà tempo in cui 
tali misterii scanno rivelati, e i posteri stupiranno 
che i loro maggiori non sieno riusciti a squarciare veli 
si leggeri e trasparenti (VU, 13, 5(5). 

Filosofia e morale son campo vero di Seneca : e qui 
primli di tutto pomamolo a riscontro di Cicerone : 
vèrgiamo come imprendessero entrambi a provare che 
n^U' uomo risiede akun che di divino. 
:^f< Uso spiritò di santità o Lucilio ( scrive Seneca ) 
rìaiede ih noi, osserva i nostri^ viadi, sorve^a le no- 
^tK tiittt, e con noi si diporta come noi d dipor- 
(jiimo con esso. Non è uom dabbene che in sé non 
ricetti !un n^mè senza l'ajuto del quale non saprebbe 
favsii supierioK aUa fortuna. Un bosco di annosi ar- 



bori che ti fa cogli intrecciati rami padiglione a grande 
elevazione sul capo, e il silenm solenne che là re« 
gna , e queDe maestose masse d' ombra , annunziano 
ia presenza di una divinila : superiormente ad antro 
scavato sulla roccia , si estdUe un monte : quella ca« 
vita, che mano morde non ha praticato, colpisce il 
tuo pensiero di religioso terrore : contèmpli compreso 
da reverenza le scaturigini d'un gran fiume e loro 
elevi are; consacri un culto aUe fonti termali; arcana 
reputi la profondUà , la opacità di tMiti laghi ... Òr 
bene; uom ti si presentì intrepido ne' péricoH, innac* 
ffssibilea vani desidera, sereno nelle avversila, non 
abbattuto da rovesci; e la tua anima non sarà con-^ 
qnisa da ammirazione T Non reputerai avervi in costui 
qnaldie cosa che troppo è grandìe ed elevata per so- 
migliare al vile suo corpo? Non Iscorgi manifestarsi 
3 soffio divino in qiicll' anima disdegnosa , sorretta 
dalle ale di un Nume? Nel modo che i raggi dìpar^ 
tendosi dal sole piovono sulla Terra, l'anima scesa 
dal cielo dimora in noi senza scordale le sedi sue 
prime, le ama le guarda le sospira, perciocché la 
Terra accolsela a guisa di genio pellegrinante ; ed ella 
risplendeva di liice sua propria. Qu^l follta ammirare 
nell'uomo ciò che gfi è stranio , lodare in hii ciò 
che è caduco 1 Un destriero è forse più pregevole per- 
chè ha un (reno d*orot Niunò deve menar vampo di 
pregi non suoi : tu i»eferìsci una vite i cui tralci son 
carichi di grappoli maturi, a vite dai tralci dalle fo- 
glie dai grappoli d'oro , perchè primo pregio della 
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vite è la fertilità. Loda d«»quc per la stessa ragione 
nell'uomo ciò che gM appartiene in pr^rio: se ba 
begli sdiiavi, ricdii pal^^ , messi abbondanti , ampii 
redditi^, tnttociò non è bu, ma intomo a lui: riserba 
i tuoi dogi a^ beni che i^on gli puoi né tritare né 
dare , cioè all'anima, e nell' anima alla sapienza. — » 
Qììì il fondo (del pensiero è giusto; i paragoni sono 
immaginosi ma inesatti. Il culto reso ai laghi, alle 
scaturiti de' fiumi è svperstfjuone; né un 6l(m(o deTe 
pigliar le mosse dd un errore per provale una vmta: 
che se la vite carica di grap{)oli maturi é bella per 
la fcrtiiità sua, una ^ite d'oir^ potrà esser bellissima 
come opera di cesellatura: ecco pecche di una delle 
più brillati e ben pensate pagine di Seneca: lo av* 
vertiva Lucilio, che te sue lettere non erano abbastanza 
limate; riprmsion^ ch'io penso cadesse non tanto 
sullo stile quanto sulle idee; espressa. con frase resa 
ndla gener^dità sua. meno offensiva all'amor proprio 
deUo Stoica 

*f Qual è mai'. {scrive M. Tullio) la potenza che 
in noi cerca di scovrire le cose ascose, che immagi* 
na , che inventa? La cred(*rai tu formata di fimo, né 
altro cssece che peritura materia ? In qual conio tieni 
colui che pcimo attribuì un laome alle cose, o ragunò 
^i uoftnini dispensi ann^aestrandoli al vivere sociale , 
ó segnò con tenue liumero. di caratteri le inflessioni 
varie detta, voce , od osservò il periodico ^avanzarsi 
e retrocedere degli a$tri? Uomini grandi furon cote- 
sti per certo : grandi impelleremo, anche coloro che 



SENECA f33 

trovarono Tarte <& coltivare la terra, di tessere slofie, 
di elevair edifisii , di fabbricare gli stromeiiti necessarii 
al lavoro, di mover guerra. Me fiere; mercè le quali 
invenzioni l'uomo fe'trappasso dalle arti della neces^ 
sitii, a quella del dUetto, non che alla scienza, sino 
a poter creare voluttà air udito colla scelta e la cor- 

9 

rispondenza de' suoni , volutti aUo sguardo con rico- 
noscere fra gli astri i fissi e gli erranti. L'uomo che 
riuscì a misurare il moto periodico de' pianeti fe' pa- 
lese che la sua intelligenza era della natora di qneUa 
delTArteiìce che fatti gU aveva : cotesto Artefice di cui 
paria Platone nel Timeo, improntò di nn^rmità il 
movimento de' corpi celesti , pitiporzionando alle vìe 
che dovevano correre la velocità degfi uni e la lentezza 
degli altri: Archimede ddineò ne'cerchti d'una sfera 
il sole la luna le stdle; se quest'ordine non ha po- 
tuto esistere nelTUniversò^ senza Dio, Archimede non 
ha potuto esprimerlo dell' artifiziale sua sfitta senza 
un'intelligenza divina. Si certo, son divine coteste fa* 
colta che producono tante e si grandi cose, memoria 
di tutto ricordatrice, intelletto di tutto inventore 1 Oso 
affermare che tai fecoltà son vanto e decoro della Di- 
vinità stessa. L'ambrosia ed Ebe che n'è dispensiera 
agli Dei son fantasie d' Omero che trasporto in cielo 
ciò ch'era proprio dell'uomo: avess' egli trasferito in- 
vece nell'uomo ciò ch'era proprio del: cielo I Che cosa vi 
ha in cielo di veramente divino? Là facoltà di agire 
di pehsare di ricordarsi di ragionare, attributi del- 
l'anima: dunque l'anima è divina, e se ardissi espri- 
mo* 
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menai poeiicamente alla fo^ia di £uiri|»icic dir» che 
t anima è Dio . . . n Ecco maniefib aobUe e seH^ice 
di filosofare ^ e ìb brevi dig»Mose seitten^ a«6at im- 
magmi , aas^é pedóeri. compresi: qui ooit^ono deda- 
naùoitt 5 paragoni quasi fronde pfiufastle a fsare in- 
goad)ro all'idea: ntd un luminoso c>ofeM:alejiaiiieQlo pre- 
gno d' aUa sapieuEa. È p«r bello quel voto elie Omero 
joaiehè tràipoitare in cielo ciò cb'era propria dell'uo- 
mo 9 avesse coBoHinÀrj^ all' iiorio eia cb' era proprio 
del ciek) ! Ma quél volo noD un Vaste, solamente un 
Dio poteva fiirlo avverato: va lontano era il tempo 
ia cui coleak) bb<kpbo, dall' ,uMiiltà , cosi eloquente- 
m&Eà€ espresso dal ^a^ente nadpano dovea venir sod* 
<S$£aAto.da ilàalo . ^\ 

Un ammiratore fanatica di Seneca (Didei^t) mi 
grida -^ uofn pssillaniffie 1 se que' due grandi fanta- 
sipi doloi^e e morte: attemsconti,. leggi Seneca » . . — 
I09 per me, in £a4to di filpscrfìa piigaaa, leggo le Tu- 
scalane. Cicerone non valica mai i oonfini ddla mo- 
derazione : ragiw &ana e giodizào reUo' delle cose in- 
segnamni per bocca sua di contrapporre a guai, ne- 
ces^arii U jcoraggia che è ispirato dalla nobiltà del- 
l' animo,, e la viifil pa^enza che è l'unico lenitivo 
d' iaoitabiU guai! — « Noa niego^ seriv' e^, die 
il dolore non sia un male , beB4 ^^e sia il maggior 
de' mali: coUa tolleranza tu lo vinci. Ma il dolore, 
dici, fa sentir duramente sue l^tte. Fosse anco un 
pugnale, cbecosa ne avverrebbe? Se non hai scher- 
mo , uopo è ricevere U colpo : ma se ti sei procac- 
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ciato lo scBdo d'AcbiHe, il colpo sarà rintuszalo dalla 
cekste armadiira ; ne un tale scudo ti maoichcrà mai 
se Tanti coisa^io : altrimenti riauBEia alla dignità di 
noma Confessi die non vi ha danno maggiore del 
delitto, della infamia: come resisterai a tali pesti se 
8 d<dofe fi TinceT — n Son parole di^ne dett'anstcm 
snggetto. 

« È difllcik tu éàici (paria qui Seneca), lo indurre 
Fanìmo a ^sprezzare la morte : e non vedi per qaaiUo 
fatili motivi la dispreaaiam tuttodì ? Un amante si 
strozEa sulla porta della sua druda ; uno schiavo si 
precipita da un tetto per sottrarsi ai nudi trattamenti 
del padrone ; un lìiggiaseo si trafigge per non essere 
ricondotte ai' ceppi che speiaò : e tu dubiti che il co- 
raggio non valga ad' ispirar ciò che opera T eccesso 
della paura? €he cosa sono quelle sferze quelle punte 
queg^ apparecdii di snpplizii? Non altro che dolevo; 
ttulla dunque, o cosa passaggera. €he cosa sono quelle 
spade que* fochi que' carnefici? Non altroché morte; 
Fafirontava jeri il mio schiavo -^ n son fìmfaronate 
dello stoicismo. 

Lo stoico y qual ce lo descrive M. Tullio , aveasi 
ad assiomi — il savio- da i^un rispetto è vinto , a 
niuna co^a perdona; — reptrta ogni pieU stoltez- 
za; — non si lascia né smuover uè placare; — • in 
nulla va errato , né V^angia consiglio mai : — feilsa 
sapienza che esclude la sola che Dio ci die la spe- 
rienza ; falsa virtù che interdice all' uomo il penti- 
mento; vanità ciarlona che inventa per tulli gli er- 
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rori una logica che lor dia sembiauza di virtù! Ecco 
ciò che Seneca insegnava a Lucano, ciò che Cornuto 
insegnava a Persio. Ewi cosa peggiore al mondo di 
cotai barbasaori che per iscambiare adolescenti in filo- 
sofi ne oifascano V intelletto, ne fanno pallide e vizze 
anù tempo le g^iancie ? Couciossiachè carfe a' nostri 
occhi gran divario tra lo stoicismo professato e lo stoi* 
cismo praticata Lo stoico di fatt^, se non del tutto 
scevro da stranesza^ è però tal uomo che si S€;ga la 
vena e si strappa le viscere a dimqistrazione che in 
&tto di patriottismo e di virtù, n^ crede d'aver er- 
rato, né, comechè succumbente, intende ritrattarsi; 
sulla coscienza del qna)e il perdopo d'jon nejmico trion- 
fante peserebbe poco meno d'uQ rimprs^; che disgione 
della propria vita, come d'un bene .cJie l'uom probo 
noa deve conservare die a certi patti; e facendo a 
Giove Liberatóre IibaEione del propcio sangue, spira col 
Fedou/e tra mssH>* Cotesti stoici sono superiori ad ogni 
criticai ad ogni elogio; distesero le lor toghe insan- 
guinate sul tramonto della romana virtù. Ma gli stoici 
di parole, pseudo-filosofi che insegnano la. morale al 
modo stesso che terrebbon cattedra di grammatica, 
e spiegano a^ ^vani Zenone^ Crisippo lor non sapendo 
spiegare l'uomo; costoro non guastano essi ^' ingegni 
migliori? <•) 

Seneca t'inculca di riconoscere negli schiavi crea- 
ture simili a noi , di tendere la mano al naufrago , 

(*) V. JVisARDj ÉtucLs suf Persius, 
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di additare la buona via al pellegrino, di divider il 
proprio pane coli' affamato; fu noto a Seneca il Van- 
geloY Esiste tra'l filòsdò e S. Paolo una corrispon«- 
denza epistolare citata sin dai tempi diS. Gerolamo, 
la quale, se apocrifa non fosse, spiegherebbe assai bene 
la somiglknEa die corre tra moM passi ddl'AposIdo 
e dello Stoico (*). Dirà taluno che è naturale che un 

(*) Eccone alcuni ad esempio: 

S. Pàolo. -ì- Dcut fecit roundtim ft omnia qu« in eosunt: 

Hic coeli et terr» cum sit dominut non in manufacUs 

templis habitat. — AcU Ap. XVII, 34> 
SsKBCA. -—> Deo non tempia , congesti» {n allitudine m saxis , 

cstnieada auot; in ano coiqiie consacrandam est pectore^ 
S. P. — Diena n^n longe esse ab uiìo^uoque oostruin; ìb 

ipso eaim TÌvimua et movemor et auraus. — * AcL Ap* 

XVII, 27 e a8. 
Sm. -^ Prope est a te Deqs , tecum est, intus est. Sacec 

intra nos spiritus sedete rojilorum, bonorumqae nostrorum 

obsenrator . . . Bonus Yir nemo sine Deo est. 
S. P. — Estote imttatores Dei et ambulate in dilectionc : multa 

quidam membra, unum aiitèm corpus. — « Ad Eph. voi. I. 
San. — Satia Deot cohiit quisqnam imitai us : tìomo sit man* 

•uetua homini; membra svimus magni corpoi:is. 
S. P. — • Non habcmus hic manenteni oivitatem aed futuram 

InquirtTDUs. -^ Ad Heb» XIII, i4* 
Sair. •— ■ Sapiens nihil corum quee circa ipsum sunt stium ju- 

dicat, aed ut coroodilatis utitur peregrinus et properans. 
S. P. — Quem diligit Doroiìius castigai. — -> Ad fieb. XI 1, 6. 
Sa». -«» Qaos probàt Deas quot amat eos iudopat recuitoscii 

ereruU 
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filosofo meditando sulla natura umana si conduca 
alla comprensione di akune verità morali che son pio- 
damate dal Vangelo : ma perchè non d arviene di 
trovar nulla di somigliante nell'etica d'Aristotile» ne' 
dialoghi socratici di Platone e Senofonte , ne' trattati 
filosofici di Cicerone? Il quesito sarebbe sciolto con 
ammettere che Seneca conobbe cristiani, ansi conversò 
col più celebre di lor dottori. S. Paolo venne alla 
capitale del mondo Tanno 01 dell'era volgare, e B pre- 
fetto ^del pretorio a cui fu indirizzato era Burro fami- 
Uarissimo di Seneca: che cosa vi ha di più facile che 
il discorso tra' due amici cadesse sul Novatore elo- 
quente già noto forse al Filosofo per lettere del fra* 
tello che proconsole in Asia aveva incoato contro Paolo 
il processo da ctii si era egli appellato a Roma? Se- 
neca potè^molto presumibilmente invogliarsi cfi vedere 
e udire quell'uomo straordinario: sien pure apocrife 
le lettere so vracilate, chi potrà affermare con fonda- 
mento che Seneca non attignesse dalla bocca dell'A- 
postolo nozioni di cristiana filosofia? 

Lo stoicismo sotto a' Cesari ingenerò mania di sui- 
cidio : il coraggio di troncare il filo della propria vita 
si rese volgare. In età di languore di mollezza di 
bagni profumati di cene sontuose d'amori facili e di- 
sordinati» Romani d'ogni condizione ad ogni rovescio, 
ad ogni contrattempo ricorrevano per. sotlrarvisi al 
suicidio, e come non ricorrerci allorché non riman- 
gono altri conforti che i somministrati dalla sottil filo- 
sofia dvgìì stoici? — Marcellino è sorpreso da grave 
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ma cnrabU morbo : saltagli ghiribizsu) di morire. Adii- 
uà gli amici , c(Histiltali come se si tratt^tsse d' un ma- 
trimonio o d'una magistratura propostagli : consigUan- 
io faccia il piacer suo : un amico di Seneca però Io 
conforta a mimre y giacché è nomato di vivere : Mar- 
cefiino ai accomiata da^ amici, largisce danaro agli 
schiavi che piangono , poi si astiene da ogni cibo 
per tre giorni, poi fattosi portare indebolito e lan- 
guente nel bagno vi spira mormorando panrie che 
esprimono il piacere che prova in morendo. — Gli 
stoici capi'Setta i quali si vantavano dianzi di cotai 
morti reputarono opportuno di frenarne la mcdlipli- 
cauone con ins^nare «— la morte ab^enchè piacevol 
cosa non essere un bene si grande che fosse lecito 
trascorare per Mior suo i doveri die ci legano alla 
vita. Strani traviamenti! uccidersi era diventato af- 
fare così òvvio che i tiranni, a punire e vendicarsi, im- 
maginarono per infiggere più che morte i snpplizii. 
Uomim senza fede venma, n(Hnini d^a fede nuova 
tacevano prova ai giorni di Nei!one d' un coràggio me-» 
desìniD : gli uni morivano intrepidi per amor di sé , 
gli altri per amore ddla verità etema : qnal differenza 
ndla moralità dei due suppUzii I . . . 



Tra le scritture di S^Mca le più atte a fornire idea 
deUa mpralità sua e di quella del tempo in cui visse, 
reputo sieno le consolazioni che , esule in Corsica, 
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iniilolò a PoUbio a Marzia ad Elvia. Io ne compilo 
qui un sunto perchè oltre a contenere la quintessenza 
dello stoicismo, ison eUe tali, toccando le più dolo- 
rose tra le infermità del cuore, da introdiÉici ne' pe* 
netrali , cosi rado accessibili , della sensitività de^ 
antichi ; e fornirci bel campo a raffirontaila eoBa odàer* 
na sensitivìtò: né ad instituire. tal confronto ricfaieg* 
gonsi fflosofiche iniziazioni: chi non ha pèrduto un 
qualche, suo caro? chi non soggiacque a crudeli se* 
parazioni? Poiuamo i nostri pcopri sentimenti a fronte 
degù espressi da Seneca; e portiamo sentenza ddla 
diversità degU uomini e de' tempi 

£ qui vuoisi prima di tutto sapere che una Cb»- 
sdazione appo i Romani consìsteva ia un certo no* 
mero di periodi sonori indintti ad un qu^Adie per- 
sonaggio d' alto affiu*e e destinati a dedurre logica* 
mente ed eloquentemaite le ragioni eli' egli aveva di 
non crucciarsi di soverchio per essergli morto un pa« 
rente od amico. Prima ragione addotta era inevita* 
bilmente la trita verila che ogni uomo deve morire; 
succedeva una enumerazione d'uomini illustri che ve- 
dovati di cìh più amavano sulla terra, non sLper-, 
dettero di coraggio per qpiesto.. Gceconè in una sua 
pistola consola un amico d'aver perduto la figlia ri- 
cordandogli che gli imperii è destino crollino an- 
ch'essi : — io navigava lunghesso le costiere di Gre- 
cia ed in vederle disseminate di gloriosi cadaveri di 
citta, Atene Corinto Argo, che cosa è mai, pensava 
tra me, a paragone di ciò la morte d'una £ìncitiIlaT 
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— Uh lai raicvidnaaicfila avtà recato €#itfortD al par 
dre dokflie? Ne ddMlD fòrte: e Seaeca di coletta ma* 
nìera d'aifjoaumU la deviaia ; anù ne adofwa uao d* 
cm può. dieù knreitféve. Dc^ di aver pariate a. Po- 
fitaa (ilMiEle iavcóìto d^lF iMbétìHe Claudio) di Sei- 
pifitte^idi itenifQ& di: lugostp ( ric<MidaiidQite hiBttr 
B06i iesoipK di fiorlèm) di^ Omcto.diiViqgilM (coft* 
sigiiandi là lettuaa di lor .irtm onie alleviare il dokie 
del perdiilo feati^) -^ « or io ti addilo (.dke) w 
rùnedieiy ^nm pii' certo, almeno pia espediènte eoa* 
travia Irislekaa: afiUati nel Munie tuo: sìndiè Cesa» 
è pj^pone del sondo» In noo ai^àrtieni che a Ce* 
sire; amcii' egli è vivo mal ti sta guaidacti della finr-» 
bma; ^ìnc^'egli ^ kkohané, niiUa perdesti No, Po* 
1^, non piangere; trqppi spno iil'infidid die li de* 
sidàfanè inteipifele .presso 'Cesare ddla mula favdla 
dd 1^ piiÉHo; ittsfiiiga dunque U tuo» Baccliè Ce* 
ssre si è edÉsaoalo al. mondo, tò^inidosi a se stes* 
so, a simiglianza d'astro die proàieg|ie senza sosta 
sacri liiiiltjuiiiÉli nel delo , a quel modo ta non .sei 
libero d'oceiq[»arti né de* tuoi affari né delle tue affli* 
zìodI Còme Aflante solle cui spalle posa X univeiso^ 
nulla ti deve far piegare: m Cesare è ogni Ina forza 
ogni tua coUsobiione. Fa cuore dunqoel e ogniqual* 
vòka ti senti presso a rimaner vinto dal duolo con^ 
^pia CeasBe, e n'avrai, pare. Consentano gTimmor* 
taU alla tenra per longa età dò che le prestarono i 
Sinch' egli durerà mortale nulla^ ricordigli la neoes- 
sità ^ morire ; i popoli sol essi conoscano il giorno 

21 
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in cvàtìA DMdiiieidlo ad aikteil», f0Vtiiiia.2Aìwrsa, a 
ini non itia%i9idm) Lasdigli fMliriitoiedla dk lim- 
^m^^Mmatè (kUa «naoUiL Slesia nÉaguamnle qne- 
^ 2i6tfé s«il mondo coKiidàta'édIaMa ikùn; e possa 
io icséeir fifwUatocè ie'aooì ttioitf 1 Lil «ftfr dfemcifti 
me rie in pRÉrnssìotie^ ami àbbnesaiMi Ma iìhhhìo 
^ diritl» anO'diriiriBtfitii:. già ^odla^ oMp» dimn 
niédei la «la caduta: qnalnqòe^dkf siila causa 
mia, U sua glttstona ik -ricenosteHbnoBà b bpdms 
U'firà ]à. sqackmoBa; sainà dÉK sono inmiwntf^ 
vortà die- lo «a. £ kiUMo na consolafeione ndk 
HHieiie è vedciie fl,Mio padano alegisaré roite in ogni 
paUttf: Roia desiderila ipuRiefi anrM par ne. Sia 
bdledeOa la ÌKxfh di Cesanrl Gii ^esidi ara pia fe* 
Ud aoMo di Ini^ chel prìÌBBÒ>i' dei acpalo sotto Gajo; 
non- il aqiettdiiiò ad ogni <»» Ip àtn^co del cenfen 
rionec «gai ncorigUo cbe giunfennn K <ateBrre&. Sòn 
pa£ ^nati i fidani adorali dà coloro sicssl che ne 
ritoangODO coutil , ^ ^ n 

I^ a)nA)bU0i|i a Polibio dainbci b fltts^ 
iatiottà di« è in Séaeòa di àdibiMi, aono' tal toacdua 
alla nmiUmat da cos^riiigtre Lip^ aBé spdKfflite di« 
i^pnato;di didiìaraife apocrife. Senza tntttnetci piò 
a lopga inlotao.ad eaao < VJbbMnÈt dcfle idee fan 
qoi (atto teaO giote anoo aBo stite)^ Tolgijniati alle 
altare^ iii oni anmM liali di tremare tjmssochè sem- 
pre roHHsppiriepè aBa nobiltà dd snggelteit, Frezza 
delie idee é la dignità ^U' esposizione; ' 

Maisìa figlia di queff iBiistie Gremusdo Cordo cke 
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per W€t appdlaio , nt\ Vibto delle mt storie , Calsisio 
iUHmo dtf^Bamaìdj si tolse U vii» ad evitar l'accasa 
di Se)a^09 e la coiidanila di Tibmo, Marzia^ io dka^ 
per bftt tre asÉi no» oqppa darfei pace della ntortf 
drt gnutoie, e ìb ten^ pcardosl e contaanafiti d'ogni 
bruttura, diale esempio d'un coiaggkiso doibre, e jol vò 
dde flaiMiie, a c« avrvale daiMiate il tiranna^ k 
storie éA forire «-^ « faeueineiìta ptrcìò , e dette ro^ 
«itne<disciplÌBe , e della {iosleiìtà e di qtiell*ttom fort 
tissìno dk cm yfvnà la> memoria, sinché. saca in prer 
gi^ coBoseere a fiMMi» kr cose tonune; -«- «> Or Mar^ 
m è sopta/S^itai da mpact&aie-ppr la lodrle del. figlÌQ 
Mettilo, ^lÉMttD che . di sé. dava le migHori spt» 
muc, A BUilmid d'anfana granie tfuk dia è mà^i 
cMìvMe iqael dhitùrno dbfcM: le^ikoida Seneca cof 
me «le^to m iq^nesse livia qnando Tenakde a siir^ 
rambinre' il figlio Drusa, chiaÉio à sdo confortatore ii 
ttosofo Areo^, il ^gat^ -^ iosiiio a icpiesto dl^ le dis-* 
se, ti| dbsti opera che iiuUa in te si soosgasse di cha 
akri potesse, rqmndeffti; e con of m «iiligeaaa« aUen-* 
desti cbe nèn solo in affuri d' alAa imp^rtama^ ma 
anco in cose di Bevie moBiciiio, asai t^\ non avesai 
^ angaraeb indnlgeiile la opinion i^d^Uicd Jibeiì/ir 
rimo giudice de^ Oran^ Me io eroda averci lode itiag^ 
#ore per dii dalla forkiBa Ai coltocato in seggia a^b 
blime ckl quella chi! si ottiene conùsdeado d'assai mm: 
<^miiti podono, di mano ponendosi in caso di chi^-^ 
derlo. Ora dal tuo, costarne non dipartirti, ne far. cosa 
^hc a Tici»dam£ posbia, dorrebbcli. £ ti scooginro 
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iDolIre che arcigna e repugnante non sii a cki i' è 
aAxioiiato ; che aon devi ignocare come tulli costoro 
che 2^toniiaiiti , »m itubanti sid modo di teco di- 
portarsi, ignari se tccò di jDmso .ddafaano pndare o 
tacersi, paridi che il taceine SMnglt inginrioM ^la 
memoria dH cbiarissinw giovane, e xlle il parimme 
siati cagione di sovetrbki cruccio. Appena ci aliam 
noi m dispaile die le sue Iodi ci corraM spontanee 
efiuse sul labbro^ fatfi muti in Ina preaensa. E ti vien 
meno cosi la ^maggiore deQe ccmsolaiioni,. la lode del 
figfio; a cottsegmre eterna la qfualè giniecei At da- 
resti andre la vita. Periodiè soffri, ami piowca i di* 
scora che di ki ricordano , e scbindi Y oreciAio al 
nome aUa coanwRioraEione A Im. Bìfagpi» U ne sup- 
plico , alla pessima delle glorie d' esàeif repulula in- 
iHiassima: non è un gran che mostrarsi fole neUa 
prosperità; né brilla la valentia del pilcflo qmmdo 
è dietò il mare ed ba vento in po^Mi: vuobi alcun che 
di avverso a dar un tasto all'ammer. n — E poiché 
ebbe Seneca fitto per tal «odo ingegnosissimo par- 
tare Areo, prose^ stoidiEsado aDa disksa sulla im- 
mut^^ilit^ del lEalo, sul prescritlo da natura , ' sul bi- 
sogno di apparecchiarsi colla previsicme alle siventure, 
ond* esse meno ci riescano oj^fimentL — « Checche 
intorno per voler di fortuna d sta figli onori dovisie 
amplii atrii e vestiboli pieni di clienti e sposa no- 
bile ed awenenle, ci fu prestato non dcmalo; atppa- 
rati di cui si adorna la scena, e che, a finita rappre- 
sentazione, tornano al lor padrone; questi al primo 
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dì, quelli al secondo dileguano; pochi restano al ter- 
zo, quasiché ninno aU'nltimo. Su su dunque ! aflret- 
tiamoci : abbiamci morte alle spalle; già si fanno rade 
queste brigate; già queste contubernali tende con su- , 
bitani clamori si dissolvono, si ripiegano : ogni cosa 
è sossopra; misero chi non seppe carpir la vita ug- 
gendo! ^ 

« Ne della tua o della comune sorte devi andare 
dimentica: mortale nascesti, morituri procreasti. Im- 
pasto di putredine e nido di malori tu stessa , spe- 
rasti for$e che da si abbietta natura qualche cosa 
avesse ad uscire di eterno ? T' è morto il figlio » cioè 
aggiunse a quel fine a cui si aflfretta chi reputi più 
felice frutto delle tue viscere; là si è pur addrizzata 
cotesta turba che cavilla nel fóro , gavazza ne* teatri, 
prega ne' templi; a disciogiiersi in una polvere comu- 
ne, e con lei ciò che ha onorato o sprezzato. Sai tu 
che cosa ci ha consigliato la Pizia? Conoscerci, Che 
cosa è l'uomo ? un vaso fragile spezzato ; né di gran- 
de urto é mestieri a spezzarlo, basta leggiero U}cco; 
ovunque urta si frange. Che cosa è^'uomo? Natura 
lo fa nudo debole esposto ad ogni contumelia della 
sorte: educazione ed incivilimento reserlo destro a 
multiformi esercizii; però una fiera Io divora, caldo 
e fatica soprafannolo, marcisce nell'ozio, ritrae danno 
dai proprìi alimenti, or da fame travagliato or da 
repkzione, incerto in deliberare, volubUe in determi- 
narsi, che ad ogni ùnpensato romore impallidisce e 

trema. E ci sorprenderebbe della costui morte? Me- 

21* 
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glio saria stupire che viva, e che volgendo in animo 
pensieri d'un lontano avvenire si arrovelli di provve- 
dere a nepoti e pronipoti . . . ^orte sorprendelo in 
mezzo a' suoi sogni : ciò che diciam vecchiezza è il 
cerchio di pochi istanti . . . n 

Coraggiosa fermezza è lenimento alla sventura; della 
qual virtù dierono luminosi esempli Siila, Senofonte, 
« per ricordare di donne, Io che si affii meglio al 
caso di Marzia Lucrezia Gelia Cornelia, — » Ma, 
tu dici, non mi cruccia di me, bensì del figlie. — E 
perchè ti cruccia del figlio? Pensa che i trapassati più 
a verun male non sog^cdono; che son favole i ter* 
rori degli inferi , né vi hanno tenebre o carcm od 
ignei flagelli e fiume d'oblivione; o tribunali o rei, 
od in si lata liberta novi tiranni : son fole di ^)oeti : 
la morte è termine d'ogni pena; ci riconduce a quella 
tranquillità in cui giacevamo pria di nascere; chi ha 
pietà de'morti l'abbia pur anche dei non nati: la morte 
non è in sé né un bene né un male, ma intrinseca- 
mente nulla, e le cose discioglie ntì nulla. — Stolto 
chi non reputa la morte siccome dò che vi ha di 
meglio al mondo! àgli stanchi vecchi dà riposo; ai 
giovani speranzosi non dà tempo di veder svanite le 
lor illusioni; a' fanciulli non presta agio di sperimen- 
tare i triboli della vita; a tutti è fine, a molti rime- 
dio, a pochi desiderio. Sia pur renitente Q padrone, 
ella emancipa lo schiavo; sìa pur implacabile il ti- 
ranno; ella spezza le catene del prigioniero: sovrana 
agguagliatricc di mali scompartiti dhilti , a niuuo li- 
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già , di tutti padrona , questa desiderata dal padre 
tuo, può s<da, o Marzia, fare die il nascere non sia 
supplizio, con attribuirci facoltà di contrapporre alle 
ingiurie del vivere, il beneficio del morire ...» 

Qui ci è forza interrompere Seneca per i^sclamare : 
— qual cupa disperata filosofia I i suoi insegnamenti 
mi somigliano lo squillo d'una funebre campana; mille 
volte più desolante dacché interdicono di sperare e 
di piangere. Proclamare la morte supremo bene in 
natura , allorché morte e annientamento sono creduti 
sinonimi, è bestemmiate la Divinità accusandola di 
neqnbsia. Perché ci fece ella vivere, se quel suo dono 
dovea essere da noi maledetto, se dovea parerci som- 
ma ventura ripudiarlo t Seneca si é dunque figurato 
Dio a ^militudine del popolo Romano che dalla gra- 
dinata dell' anfiteatro gode de' mortali ducili jde' gla- 
diatori, e plaude agli elegantemente morenti? A tali 
ultime conseguenze si trovavamo condotti coloro che 
avevano fama di sapienti appo il primo popolo della 
terra t A scorgere tai mostruose opinioni dominare le 
menti più elevate , a veder Tiberio Caligola Nerone 
conculcando spaventando istupidendo la razza uma- 
na tanto, d' infelicita aver dìiOusa sul mondo, da far 
acclamata \ apoteosi deìla morie ^ qual pensiero si 
presenta spontaneo alla nostra meuLc atterrita, se non 
è quella della necessità d'una rigenerazione? Se Dio 
<^siste, la gran famiglia umana doveva esser spenta o 
redenta ... 

•< Le umane cose (prosegue il consolatore di Mar- 
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zia) son tutte bre^i e caduche, e del tcmpO; che è in- 
finito, un istante a sé rivendicano : la terra co' suoi 
popoli e città e fiumi è un atomo neir universo : la 
vita è un atomo in tal atomo : che monta' ampliare 
ciò che sempre distarà poco dal nulla, comuaquc 
piaccia aumentarlo? Non affannarti con dire — il fi- 
glio poteva vivermi davantaggio -^ ciascuno ha pre- 
destinato il numero de' suoi giorni: nel momento che 
aperse gli occhi alla Ilice Fuomo segno la prima or- 
ma nel cammuio che lo adduce a morte ; gli anni ciie 
air adolescenza si aggiungono son furati alla vita — » 
e qui facendo memore ftlarzia delle persecuzioni a 
cui soggiacciono i buoni in tempi guasti dalla tiran- 
nide , cita con nobili sentenze il memorando caso del 
padre suo — « Che cosa far doveva Cremuzio? Se vo- 
lea vivere , pregare Sejano ; se morire, la figlia ; en- 
trambi inesorabili: determinò ingannare la figlia, e 
ritrattosi in camera come a cibarsi , rimandati i servi 
gettò le vivande dalla finestra, e facendo credere d'ave- 
re mangiato, lo stesso fece il dì seguente e il terzo : 
nel quarto crescendogli la debolezza ti chiamò ti ab- 
bracciò, e confessando d'averti per la prima fiata 
tratta in errore — ^ gli percorro, ti disse, a gran passi 
la via della morte. — La qual novella divulgatasi, 
gli accusatori suscitati da Sejano pose in allarme, e 
corsero al tribunale del Console querelandosi che Cordo 
loro sottraggevasi; e intanto che si deliberava se ad 
un reo si doveva interdir di morire. Cordo moriva. » 
Or vedi quai sorti inopinate corrano in tempi iniqui! 
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Piangr perchè ad un figlio toccò di morire: poco mancò 
che non aressi a piangere più amaramente se di mo- 
rir fesse itato al padre interdetto . . . — Oltrècchè 
pia ftcft Tok) dispiegano ai Superi le anime che più 
presto 9 corporeo velo spogliarono , petchè graTato 
da mmor peso di brutture; liberate pria che troppo 
le gravassero i ceppi terreni, tornano più lievi e spe- 
dite alle origini loro. Ai sobGmi spiriti incresciosa h 
la stanza coiporea ; cupidi di nscitne mal ne soflh>no 
le ritorte e^ agognano di spaziare emancipati . . . 

Chi si alto sente della nobiltà dell'anima è lo 
stesso che teste didiiarava oltre la morte attenderlo 
il nulla t . . . or ecco più strane eontraddidoni. 

M Non correre al sepolcro del figlio «tuo.: ivi nulla 
è di lui che meglio sia delle vesti che indossava: 
niana vera parte di se , Metillio ci ha lasciata ; làa 
fatta breve dimora in regione interme£a a mondar- 
visi delle pecche della vita, ascese sublime, eira i fc- 
liei mani si aggira degli Scipioni, de^Catoni; e il tuo 
genitore, o MarKia, il nipote inìna a'mi^leri di natura; 
e piace ad entrambi le abbandonate sedi sogguardare: 
sotto gK occhi del padre e del figlio, per tal guisa 
nobilitati, sa dunque, o Marzia, diportati in guisa de- 
gna d' essi e di te. Figurati che di lassù Crrmnzio ti 
gridi — perchè ostinatamente piangi chi Alicissimo è 
fatto? nulla da queste beate sedi appo voi scemia- 
mo di desiderabile od eccelso ; bensì tatto vile e gre- 
ve e increscioso; ed io che compiacevarmi aver com- 
posto a storica narrativa i romani fatti d'un secolo. 



qui Oli paAco delle venùnisceiuE^ di ogni secolo» delle 
^orìa d'ogni luoga; lo $teMè av^nm m diadunde 
le siDe Utebre, e scowo io essa gllmpem cfa« cadraor 
ao, e le città penture; iwporciopcbè (se pud lecd^ie 
sollievo lil Pw croccio la ^ni^M^eivia dfgli «uwrsaU 
desUiu) saiq^i che al tempo è «erb^a di mutare fac- 
cia a ti)t|a quanta U terra; e ^dloicliè sarà gMmU 
1' <uca in ^ui il wondp dona perire per sog^ace- 
re a linnov^w^to , le stette daran di €ùm> nelle 
stelle; e la inftamniahil mateiia d'alni comune incendio 
cpnflagroàf ^ h anime l^ale ne' primitin elemienti si 
dispiarianno : feUqe il tuo figìli^ Ma^fla, a cui si 
grandi arcani san mdatil ...» 

Ta} è la aplen^da conduzione delk Consgbfioni a 
Marzia: Seneca, fotto quaavchè involontariamente con- 
sto dell' asm^tà e del vuoto delie stoiclie declama*' 
«ioni, non ba sapito sino alla fine rewtere alla in- 
terior voce die, ^ gridava -^- non om^olerai una 
infelice madre con dirle che il figUo cessando di vi*- 
ntffi è pf9iibiit(i; q4 nnUa. "<- La innmwtalità del- 
Tanma nw pnò. easeve dcUberatamente € p<»$eve- 
Taptemeptie pegataj^ ìjl senso tetimo la grida vera» ra- 
gione la ^mf^tra necesMiii } se la ttoo^a ne' snoi 
tvtammiA imprende 9r con^tferla, una misteriosa pò- 
tcnsa la tsascina presto & lafdi a disdìrsL 

Le Consolamoni che dal s«> esiglio di Corsica il 
Filosofo invia ad EHa ana madre, sodo a nodo* av- 
riso le più loccanti) peroodiè assai pia die^neUe pre^ 
cedenti paria fl r uonr dì chi le scrìsse. Pure tra r o- 
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t«ftto Aglio t k geottìke s' è poeto aaid^ cpii $ul bel 
primiplola fsaiìùqÈmtA retMka a taiBrèddare quasi a 
«pfgMpe la espressone éei pUt spontanei afbttU ni^H« 
roas^«itìifi ' a Màytià ttÉdmiiiM cot«sta éloq[«i€>n2a iffH 
premiare di poesia e ttuteslà } qui ci A pifemnì^tk élla 
sotto (Mtìt mixmAemétì^ patoHi^M tAcAtV 

Appétia r£$fie st ^ péiiMi^ che tempo àbbìà 
ricenipt)5to a qosOéhe ealina Io spìrito ddla Mathm^f, 
ìArpfend^ l^pefò ^onsolaloiia, spet^nsosio the più po^ 
tra e^ sdii IttóHfi^y della péna cbe ià preiie; e a 
qfeesfa ttiow attacca (fi froitt« e c6fflincia dal dban 
mioare in che consista e cosa sia. Qui tro^amo nn 
aninuio rae^otito delle si^enlure die fino dalfùifeAzia 
bersagitotoòo Elvia^ e ni tmnliiaflo — ' ecco, dke, 
che tutte ho fitocch« le ine ferite, ^è ibdlo sema nri 
alto pfépoaito; deliberai tincel^e li ttlo dolore, non 
circoscriterte; é io vluterd se mi rinscirft dt farti con- 
vinta che a me nnlld accadde <M prépr lannente sini- 
stro, e ^éhe nenni^n^s^ delta tua ^oHe, pei' (piantò dalla 
mia dj^eddc!, » te d addice lagnaiii. ^ 

« Sempre I buona ^ittf aìziiòme queda ^di cui ci ca** 
padliatfio; che poco ci bisogna a ben vivew» e sta in 
mano di ciaecnno la fcUcltil propria. Savio è colui 
fhe a s* bastando, il meèo che pnè A céiMiette in 
baWa delta fótttina; e benAMo non mi sia certo un 
tal satio , pure de»a swvkà^a imst^ììì^mA , libile sue 
trincf re mi sono rtpé#a^ sotto kf ale di etri è forte e 
prr sé e per altrui ; 6 qui mi Tiefì comandato di star 
aDVrla a spiare gli attacchi, a premuninni cobiro di 
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essi; perocdiè fbnnidjiibUe è Mmpre lo impreveduto, 
facUe la resUtemt di clii vive guaidiogo ed aspetta : 
non ho mai: credulo nella ferlima , e posi costanle- 
mente ira lei e me no gisude iitfervallo ; e so che 
niuno rmase av^Bilo dalla sorte avversa , se ncm lo 
inebbriò la protra. Poco di baie cwtkttsi m ciò 
die è agog92(lo dal volgo^ p4co di mak vdl ciò che il 
vcdgo paventa. Che cosa è qu^lo pessimo de' guai 
umani» lojesilio? mutata dimora: ma. gli si acc<Mq^ 
gnano povertà ignosmùa ... ne varremo anche a 
questo: fecciarooci prima a disammare qual amarena 
contengasi nella mutata dimora. 

« Ella è cosa intofleralMley dici, non aver più pa- 
tria^ or bene, viedi tu questo brulicare di genti^tale 
che avviseresti le abitaiìoni di Roma immensa mm do- 
verle capire? I joù di costoro abbandonarono la patria 
quale trascinato da ambizione quale da bisogno qoak 
per obbfigo d* impiego quale venutone al centro d'ogni 
dissolutezsa per amor di lascivie, avidi gli uni di li- 
berali studii, gli altri di ^ttacoli, chi per venderci 
la eloquenza e dii il corpo; domanda a lutti chi sieno, 
donde vewiti: ti diranno che spontapei abbudcHiaro- 
no le terre natie per muovere aUa bellissima alla splen- 
didissima delle otta. Non teinrli omlenta di Roma: 
esci ftmra; corri quahm^ie sia regirae; non ne tro- 
verai una, comechè ingrata» la quale abitata non sia 
da un qualche straniero. Ben si qqpose chi disse aver- 
vi insita nell'anima umana una certa quale urrequie- 
tezza che la eoslringe ad aggirarsi incessantemente 
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pel nolo e per F ignoto, intollerante di quiete, andis* 
sima di novità. E mondo non si miiove anch'esso? 
E le stelle non imprendono lor periodici viaggi? E 
Y uomo obbedisce colla legge del moto umversale 
ed ama pia la casa che edifica di quella in cui 
nacque. 

« Che cosa è dunque cid che perde l'esule a con- 
fronto di dò che restagli dappertutto, cioè la comune 
natura e la virtù propria? 11 Fadtore del mondo (o 
che mondo stesso sia Dio, o che una mente su- 
blime rabbia creato, o die il fato io regga con av- 
vicendamento eterno di cause e di a£Petti) volle che 
all'arbitrio del caso non soggiacessero che cose vili. — n 
Marcdlo sofq[>ortd con animo sereno l'esUio ispi- 
rando ad og^mno si affettuosa reverenza che non Y an- 
darne a lai, ma Q .discostarsene era castigo; eppure 
ia povertà era stata per Marcello compagna dell' esi- 
gUo. Qaanto poco bisogna all' uomo 1 — e qui , a 
contrapposto, Seneca fa una lussureggiante enumera- 
tone della nìoDezza romana. — « Vomitano per man- 
^ di nuovo , mangiano per vomitare ; i cibi son 
raggranellati per quanta è vasta la terra« A Caligola 
dimostrazione personificata di ciò che sanno essere i 
sommi vizii nella somma potenza, tma cena costò dieci 
nùUom e sciolse egli il problema di mangiarsi in 
wi*ora il tributo d' una provinda. A Vedere quai son 
og^ fatti i Romani -^ stòHi! sciamiamo* guai se 
non durasse a sorrèggerli Q solido fondamento posto 
dalla virtù degli avi 1 Colle mani callose guidavan chi 

^i 
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r aratro, approutavaiv) il <;ibo; dormivano sul uudo 
terreno ; prw.uaaMavaso. lor g^^ramenti diiianxi a sL- 
midacri di eiret^; ma la fede di tal giiirammti iacea 
corn^ Regolo ^ morte ceirta e atroce. Quale reputi 
più fdice d»l Dittato]^ che la legazione SaRoiia ac* 
colse nell'amil suo casolare, mentre cuoceva una fo- 
caccia sulle br^e, o di Apicio che trovatosi noB aver 
pia cbe die4 QwK^Qì di patriwwa, paventando la 
fome» si ayvele^? Farmaco fìi a costui il veleno; 
tossici arangli state le lascìvie del palatp : osiif ntando 
i proprii vùùi aveaoe fatta la città, aw<^ sc^dakz* 
zata, MitatiiQe: lo c^ accade a cM delle ricclieassK 
& mal «so: nulla pia §^ basta a cupidigia, mentre 
natura di poco si contenta: la povertà non da quindi 
per sé noia all' esule : in ogpi paese è il bisognevole 
da vivercL Ma l'esule, dici, sospira U sm c^sa, il 
suo vestimento. Se poni mente al bisogno né tetto 
ned abito mancaugli: che se poi il tetto vuol soste- 
nulo da marmoree colonne, 4^ fanezie tvavi, se la toga 
non g^bagli ove non sia^ tinta di tralice porpora , 
allora si ^nfirà e^ davvero fatto povero ; ma per 
colpa propria non della foriupia. Ricchi siamo non 
mercè suppellettili preziose e pompe e servi; ma uni- 
c^peQjbe mercè anwo informato a moder^sione. — 
tf ISè voler credere che a farmi reputare lievi gl'in- 
comodi della povertà valgono menooumente ^'in- 
segnamen^ti de^ savii : guardati intorno quauti poveri 
che si mostrano meno scontenti de' doviziosi, perchè 
assediati e dominati da cure minori:. e i ricchi stessi 



quMte volte non son fotti panili a' poveri? Viaggiano, 
e per via son lor derubali i bag^ ; militano y e la 
discipMna km> interdice di seco jportaic c^ecdiè <fi 
lor dotizie ; Menenio Agrij^a che ricMdlìi i Padri 
colla Plebe fu sepolto a ^ese pnbbficke per non aver 
lasciato .patrini0nio;AltUio Segolo ^llordiè scòlifisse 
i Cartaginesi in Afirida scrisse al fenato die conve- 
flifagli tonfare a casa yn sementare Tòrto, e il Senato 
risposegli the a tal bisogna provvedetcbbe caso : le 
figlie di Scipione ebbero dote dalT erario, perchè di 
dote aveale lasciate sprovviste il padre : Mai gli sposi 
di cot^ste fancisfie a cui il popolo romano tenne ìmh 
go di sQocero ì Forsechè reputeremo più Mici adoro 
le ctd mimesiiii dotate d'un milUone? Chi oserà sprez» 
tare la povertà «C cui son ricordati sì mirabili csem-* 
pi? Lamenterà un esule die qualche cosa gli maa^ 
chi, dacché a Scipione sard^be mancata ia dote della 
figlia, a Regolo un ortolano, a Bfenemo il funerale 
senta il concorso di Roma? 

« Ma tu mi obbietterai che se U^ malanni si pos- 
sono ad uno ad «mo soppcurtar^, tmili non si pos- 
sono ; che r esi^o può parer tollerabile ed mico la 
povertà, purché stia lungi l' ignominia. Or bene, pensi 
tu che il savio ^ dk gnau pensiero dell' ignommia, 
ove segregatosi dalle opinioni del volgo vìva in sé? 
Pia formidaibfle che il semplice morire, é morire igno- 
miniosamente : epfpnre Socrate e Catone tal morte af- 
frontarono ; Socrate il quale dacché pose piede nd 
carcere^ lo fece stanca d' onore ; Catone il quale in 
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venire respinto dalla pretura, fece dbonorata la pretura. 
Ninno si tà dispregevole agli altri se prima non di- 
sprexm sé medesimo: dli si erige contro i casi più 
crudeli , è n<m cura i gnai di die altri più tane » a 
costui son aurede le sventure. 

« Or dunque non ti avendo, o Madre, per eagion 
mia, causa veruna di pi^to, è mestieri che per tuo 
proprio conto ti dolga , o per aver perduto un so- 
stegno nel fi^9 o per incomport2d)ile desiderio che 
tu ne senta. Rispetto alla prima cagione poco m' ho 
a dire, perchè so per prova che ne'tud cari ta essi 
doà non te, dissimile da quelle madri c^e con don- 
nesca prepotenza si fanno dominatrici de' figli , e i 
patrimónii ne subbissano : tu della jmqperità de' tuoi 
ti allegri, ma aUe liberalità nostre imponesti un con- 
fine, non avvezza di assegnarne alle tue* Là m' è nopo 
addrizzare le consolazioni donde propriamaite scatu« 
risce il materno dolore. — - Son vedovata, dici, ddla 
voce, deUa vista, delle carezze del figlio, ej^ure ogni 
sua parola ogni suo gesto mi sta fitto nèHa memo- 
ria , e m' inacerba la pena. — Quanto è qui ginsta 
la querela , tanto più coraggiosa devi thiedcre soc- 
corso alla tua virtù: tu fosti educata alle avversità: 
la sorte nemica ti percote nelle cicatrici tue stesse. — » 

£ ricordando ad Ovia che nulla di ìtijfppo don- 
nesco (come il rammaricarsi) pud star bme a ma- 
trona qual dia è, fa eloquente dipintura ddle sdo- 
peratezze correnti da tutte dichiarando immune la 
madre -— « Te non vinse la peste di questi di la 
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lascivia ; k gemme ed oro noD inchinarono a vitupe- 
rio : tu non menasti vampo d' opulenza siccome di 
sommo bene appo gli nomini , ne mai della fécon* 
diti tua, quasi onta della bellezza, t' increbbe, oi 
pregnante alvo comprimesti , o dentro Talvo annien* 
tasti alla prole la vita: né mai di colori e lenoctnii 
t' imbrattasti la faccia, né unqua indossasti tai vestì- 
menti che nuda lasciasserti: ma a te fìi pregio l'aspetto 
bellissimo, decoro il pudore. Non dee invocare fran* 
chigia di femminile sensitività chi di femmina ha co- 
stantemente ripudiato vizii e mollezza. Più che da 
uomo è talora, lo so, rintuzzare la propria angoscia ; 
vidi lagrime involontarie rigare visi composti a se- 
renità : sono consigliati ad alleviamento spettacoli 
d'istrioni, ludi gladiatoria, ed altro che di simigliante; 
eppure anco in mezzo a tai divagamenti soffriamo 
fitte crudeli, e l'angoscia che fìi sopita dalle distra- 
zioni risorge più fiera nel silenzio e nella solitudi- 
ne: chi pud sottrarsi di continuo a sé stesso, alla 
voce interiore? Respingi ogni ingannevol medicina; 
ricorri piuttosto a que' liberali studii che sin dalla in- 
fanzia ti son familiari. Guardati intorno: vedrai i miei 
fratelli, salvi i quali non ti e lecito querelarti della 
sorte ; le affettuose cure di due suppliscono alia man- 
canza d' un solo ; tutto ti hai presso tranne il nu- 
mero : vedrai i nepoti ; Marco, amabil garzone alla cui 
vista non e mestizia che non isfumi, né malinconico 
concentramento che la sua garrulità non dissipi (fac- 
cian gli Dei che lui salvo in me tutta si sfoghi Tira 

a* 
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del £aito) e Novalilìa che s'appresta a farti ricca di 
pronipoti , oh l' ama anche per me 1 La fortuna la 
privò delia madre: non se ne avvegga la donzdla al- 
tro che nel suo desiderio pietoso : tu componile ad 
onestà costumi e .forme : molto le darai , se anco al* 
tro non le darai che l'esempio: — » Chiude Seneca 
le Consolazioni alla Madre con eccitarla, qu^unque 
vdta a lui pensa, di figurarselo coraggioso e sereno, 
immerso in alti e nobili studii, ricordevole delle pro- 
prie dignità. 



<•) Le dieci tragedie che corrono sotto nome di Se- 
neca furono attribuite a varii scrittori ad tempo di 
Nerone ; ì più propendono a crederle produzioni di 
quella mente enciclopecUca, accennate da Quintiliano 
(nel passarne a rivista i lavori) sotto appellazione di 
poemafai « Gl'invidiosi di Seneca, scrive Tacito, 
rimproverarongli di non aver voluto ammettere alcuno 
a divider seco la gloria (dacché JNerone si era inca- 
pricciato di poesia) di tomporre versi. — » È noto 
come sovra ogni altro genere di poesia. Nerone amasse 
la tragedia. 

La filosofia e la morale del poeta sono dello stesso 
conio di quelle del prosatore: che se anche non fii 
la stessa mente che concepì i trattati filosofici e le 
tragedie, lion è mcn vero che vi regni per entro uno 

(*) V. NiSARDj Étiidts nìir- Ics poèlcs de la decadcltcc. 



spirito medesimo. Quasi tutti i personaggi soavi di- 
scepoli di Zenone cbe. gravemente discutono per via 
di aforismi, e mui^ono come conviensi a vìa preven- 
tivamente ha bene analizzato le dolcezze del morire. 
Secondo l'arte greca timida contegnosa è la vergine; 
il bagIior\di una spada T atterrisce: tale Euripide ci 
presentò Polissena; ferita póne cura a cadere comr 
postamente: in Seneca la scorgiamo gettarsi furiosa- 
mente a terra come per fare più pesanti ad Achille 
le glebe della sepoltura. — 11 £anciulletto di regale 
stirpe infelice è dipinto dall'arte greca mesto di una 
mestizia cbe ben non comprende, come d'istinto, pau- 
roso quale lo comporta la età , non avvilito , e che 
manda lampi di precoce intelligenza. Astianatte, in 
Seneca , trascinato da Ulisse verso la torre dalla cui 
cima dev'essere precipitato, solo non piange tra le 
turbe piangenti; e mentre il suo carnefice invoca gli 
Dei che presiedano al tìto esecrabik, sfiigge^i di 
mano , e 'si lancia spontaneo nel profondo. — Chi 
non ravvisa lo stoico di Seneca, anzi Seneca stesso^ 
autore delle lettere a Lucilio ndla sottUe analisi die 
Edipo fa del piacere { non dico di uccidersi, è poco 
ancora, ma di pregustare la morte imminente? u Chi 
costringe un uomo a morire ( dice Edipo ) è più reo 
di colui che trattiene un uomo daff uccidersi; perchè 
io amo meglio d' essere forzato a morire che di es- 
seme impedito ». Seneca prosatore scrisse: — « è male 
vivere nel bisogno perchè non vfha bisogno alcuno 
di vivere : i mezzi di procacciarsi libertà sono ovvii 
pronti molteplici. — ?i. 
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1 personaggi di Seneca tragico profifssano da stoici 
esaltati il fatalismo , non alla foggia de' Greci che 
credevano nel destino come a nnme; ma senza ve- 
runa tinta religiosa. — u Io non sono forzato a nuUa 
(scrive Seneca prosatore) né soffilo nulla malgrado 
mio ; non sono lo schiavo di Dio , ma consentogli , 
tanto più che so ogni cosa ess^e predestmata ab 
etemo. U fato ci trascina , e T ora in cui nascemmo 
fissò a ciascuno quello che gli resta da vivere. Le 
caconi dipendono da altre cagioni ; perciò vuoisi sop« 
portare ogni cosa con coraggio; perchè nulla ci ac* 
cade a caso. Fu decretato sin dall' origine quanto ti 
avrai di gioia, quanto di pace. Benché la esistenza di 
ciascuno sembri varia all' infinito , un termine unico 
aspetta tutti: destinati a perire, non ci avemmo dalla 
natura che doni perituri. » — « Il destino ci tra- 
scina (scrive Seneca poeta); cediamo dunque al de- 
stino. Le inquiete nostre sollecitudini non moltipli- 
cano i giri dello starne fittale sul fiiso alle parche : 
predestinato è ciò che soffire e fa la razza umana; 
ogni cosa procede per una via segnata ; il primo gior- 
no della vita ne fissò l'estremo; né può Dio cambiar 
nulla al concatenamento delle cause e degli e&tti: 
stolto chi se ne spaventa ! Quanti^ furmo trascinati a 
compiere il loro destino dalla tema stessa che aveano 
del destino 1 — >» È impossibile non rimanere col- 
piti dalla somiglianza che corre tra i pensieri e lo 
stile di queste due citazioni: spiran esse ugualmente 
la pretta dottrina stoica che assoggetta ogni cosa 



SENECA Mi 

e gli stessi Dei ( seppure possiamo appellar Dei cotesti 
ciechi organi del foto) a sorti inevitabili 

Però lo st(»cismo è in alcuna parte mitigato cosi 
nel prosatore come nel poeta: Seneca si vantava edet* 
tico e diceva di riconoscere guide non maestri, essendo 
il vero proprietà comune : le quai titubazioni fra i vacii 
sistemi improntano d' incertezza i suoi prindpii ; qui 
accBsa gli Dei, là si umilia dmanzi 'ù loto potere; 
talvcdta c(hì ammettere im Dio sdo distrugge di un 
colpo il politeismo; non sai bene se creda in una 
vita futura o nell'annientamento. Nel primo atto delle 
Troadi il coro canta la fdidtà di Priamo di^po morte 
— u avventurato che errando sotto le pacifiche cm* 
bre dell'Eliso, cerca tra le pie anime Ettore sub 1 — * 
E nel secondo atto — « a quel modo (leggiamo) 
che il denso iimio della catasta accesa si diqierde 
nell'aria, svanirà lo spirito che ci governa: non vi 
ha mdla dopo morte; la morie stessa è nulla. -"^ n 

SvQuppando la dottrina ddtta setta professata da 
Seneca mostrai di adottare la ipotesi eh' egli sia 
Taatore delle tragedie; non vuoisi però tacere la sup- 
posizione che vi lavorassero tutti i Saieca di compa*» 
gaia; eran quattro: 

i. Marco Anneo Seneca marito d'Elvia: compda-* 
tore benemerito delle orazioni greche e latine d'oltre 
cento autori dd secolo di Augusto: 

d. Il nostro Seneca fig^o di cotesto Marco : 

5. L. Anneo Mda altro figlio di Marco valente let-* 
terato, che però preferiva il danaro agli onori, ed 
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amò megio esser pubbUcano che console ; cattivo caU 
colo sotto Nerone agli occhi del quale la ricchezza 
era un titolo (M proserisioDe. Mela si rese spregevole 
per Tardore che pose a raca>gliere la eredita del fi- 
glio LocàBO: Henne tion gii lasctò il tempo di go* 
deme; convennegji morire della morte dri Seneca cioè 
segarsi le vene; Curioso caso I di tre personaggi il- 
lustri e contemporanei della stessa famiglia l'uHima 
aiione è coraggiosa, la peaultima codarda: Seneca 
filosofo supplica il princ^ di accettare in dono i 
suoi beni, e si uccide: Mela non aspetta per iscrì*- 
versi erede che sieno a fine i fimeraM del fi^o ; Ne- 
rone fg& fa dire che bisogna apprestare anche i prò- 
prii fonerai!; e Mela muore intrepidamente: final- 
mente Lucano figlio di Mela, nipote di Seneca, denunzia 
madre ed amki ; poi spiiTA dedamaado akimi versi 
della Fars^a. 

4. Lucano sard)be nella supposieiome sovraccen- 
nata l'ultimo collaboratore delle tragedie. 

Checché ne sia, ossernamo che le tragedie attri- 
buite a Seneca non fiieono destinale ad essere tsp- 
presenlafe, ben» veiuier lette a sedia bngata sloiciz- 
zante: erano fighe della scuola dedamatoria. Or ve- 
diamo come una tal scneh fòsse valente a dipingere 
gli afifettì. 

11 cuore quale lo si impara a conoscere nelle scuole 
di stoicismo e di declamatone, non è altro che lo 
spirito, umano nella sua maggior corruzione : vano è 
cercarvi sentimenti dolci scrupoU delicateiee mode- 



razione segreti <kU' arte de' quai ^i squo smarriti ia 
Roma le tracce dopo Virgilio: non Vebbe più liii- 
goaggio per Tampre casto» per la pietà fifiak, fé 
pudore: Yjurto note e vantate diventarono quella che 
si atteggiano pompose davasnti al pubblico ed botano 
sofferenze teatrali; la Uagna è ricca per esse; laco- 
nica sentenziosa a presentare la descxiziflne di qne* 
gli ardimenti pomposi» di qne' tronfii c(Mraggi, tuon^ 
io bocca d'enfatici, e si fa solenne per mojntxHidi che 
i&YitaQQ il geae^ei umano ad assistere ai loro estremi 
singulti 

In Seneca ^m^e è un appetita bnttak: Fedra si è 
accesa a vedere il viso rubieondo d'ipj^to, e quelle 
sue braccia la cui $tr(^ta saria sì gagliarda ; e^mancta 
dHe apc^le (he la vestapo da amazzone; attic di rir 
cordare ^ gfmow la m^dpe sua ; e ia ricoiKlaila eUa 
stessa la invidia . . .invidia gli amori di P;asifae <^ 
del torol . . . L'arte greca aveva pur copiato Fcidra 
casta e sveat^rata, cIk P^r vedere dà Fati sagace 
ad incestdiM^ pas^ope , e resiste con tottn U ripu^ 
gikanaa del senso «Mirak; aUa fine s^ da- ^W perr* 
e|è men forte del Fato; in conoscei;si colpevole yaole 
^en^re A gl^go che 1* avvilisce; ma trovandosi d^^ 
bg(e delibera^ morire q portare seco nel) sqpM)laro il 
suo segreto : inti^rrogata, assediata dalla aqtrice gliela 
& iatpawedere , ma con qyanla vergogpia con qud 
mistura di prudore e di passione I Ricorda anch' essa 
Pasifae, ma per compiangerla e querelarsi di subire 
la stessa turpe fatalità. — La Fedra di Seneca in- 
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vece finge di Tolersi uccidere per indurre la Nnlrice 
a farsi mezzana de' suoi sozzi amori. Qua! di Euri** 
pide o di Seneca conobbe meglio il cuore nmanot 
Forse tutti e due ugualmente, colla ffiffinrenza che il 
greco pinse una re^na il romano una bagascia. 

Seneca sfigura tutte le donne del teatro greco. So- 
focle ^i prestò De)anirà, la quale in wdendo aniTare 
a ca$a del marito ura bella e seducente prigioniera 
si abbandona a meste meditazioni su di sé stessa, e 
sdla sua età che tramonta, e sii quel fior detto sguar* 
do che ha perduto. È paziente rassegnata ; ma non 
sarebbe donna se comportasse in pace di vedere sotto 
il tetto maritale nel proprio suo talamo accolta una 
rivale preferita; eppure non la maledice; il sua do* 
lore è pieno di dignità : come ricupererà il cuore dd 
marito? Le sovviene ddla vesta di Nesso: a qndla 
ricorre come a talismano : in avvedersi che fii ingan- 
nata € che Ercole muore per ca^n sua, sconsolata 
si ucdde. — Che cosa ha fatto Seneca ddla dolce e 
softenlè Déjanura di Sofocle? A quel modo che in- 
fuse in Fedra il cinismo dèffamorey animd eg^ De- 
)anhra del cimsmo deliba gelosia: ma non si rioMda 
di Nesso, né pensa a farsi amare, che dopo di avere 
architettate molte maniere di morte contifo l'infedde: 
e quando Ercole spira , la furente duolsi che muoja 
di un suppBzio ch'ella non previde, né pregusto : pm 
si uccide da impazzata gridando che tutte le genti si 
uniscano a schiacciarla. 

Omero e Virgili^ additata avevano a Seneca in Ad- 
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dromaca la più tenera delle mogli e* delle madri ; iu 
quelle divine epopee ella è anzi più madre che moglie : 
Virgilio non teme di mostrarcela sposatasi ad Eleno. 
Raciae la fa consentire ad unirsi a Pirro, purché sia 
salvo Astianate; ed è cosa bea naturale; Ettore morì, 
il figlio non ha difesa che nella madre; tea la fe- 
deltà alla memoria del marito, e la pietà dell' orfano 
qual donna avrebbe esitato? — in Seneca, Andromaca 
costretta a scegliere . tra la demolizione del sepolcro 
d' Ettore, e la morte dd ^lio, esita, ansi inclina a 
conservare il sepolcro. 

L'arte greca delineo con amore ta fiUale pietà sotto 
le sembianze di Antigone : dolce ingenua concentrata 
ella non ha parole che di rass^azione e di pazien- 
za ; nulla è in lei di sfarzoso ; la vedi traversare la 
scena guidando un vegliardo cieco, e recare dipinto 
sul pallido viso tutte le sventure della casa di Lajo : 
b diresti personaggio che poco giova all'azione; ma 
la sua pietà è infinita, abbenchè silenziosa. Mei vasto 
dramma de' guai d'Edipo oh quanto poco agisce An- 
tigone e poco parla I Eppure . qual misterioso profu- 
mo di pudore e di virtù non è diffiiso intomo a lei 1 
Awienle una, volta sola di alzare alquanto la voce : 
accusata da Creonte di avere violato il divieto di sep- 
pelir PoUnice , ella domanda al tii^amio se vi ha di- 
vieto possibile contro la etema legge del fraterno amor 
re : la religione dà al suo dire una spezie di fermezza 
virile — s' io ti sembro insensata , dice , ciò ti av- 
viene perchè tu da insensato mi giudichi. — Ecco 
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k parole più ardite di Antigone, dopo di che torna 
alle sue lamentazioni, e dice, addio con soave virgi- 
nal inno alla bella città di Tebe , alla fontana di 
Dira, aUa sua giovinezza spesa in lagrime senza nozze 
e senza figli . . . Quanto è commovente la sorte deDa 
infelice donzella che non sarà né sposa né madre! 
Quanto è mirabile quel suo silenzio ogniqualvolta il 
vecchio padre prorompe in imprecazioni e querele? 
Infami sono le disavventure di ££po: le ascolta la 
vergine, ma non risponde; lo so^ene lo protegge : 
una interior voce le grida che la sua pietà è accetta 
agli Dei; e pmchè condusse il deco errante al hiogo 
oV egli sa di dover morire, e ritirat^ffii in disparte, 
allo scoppiare della folgore il vecchio è ^scomparso, 
la vediamo per l'ultima vo^ inginocchiata che pian- 
ge. Tale è TAntìgone di Sofocle. 

Qual è l'Antigone di Seiìeea ? Dna sperta fanciulla 
che discute as&ai logicamente suHa moralità delle azio- 
ni : Edipo si crede reo ; ella dimostragli che è inno- 
cente. Che cosa ne avviene del pudore di questa ver- 
gine che tra incesti e parricidii va in cerca d'uinocenza, 
ed ha spiegato prima a sé poi a Edipo com'egli 
possa esserle padre fratello e incolpevole? Qual fango 
non le conviene smuovere per dare al vecchio con- 
solazioni sì ardite I Né basta alf Antigope di Seneca 
lo avere approfondita una tale tesi: studiò altrcM il 
prò e il contro del suicidio , pose in bUancia le due 
maniere di coraggio richieste una per uscire di vita, 
l'altra per rimanerci ; femmina di rara gagliardia così 
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nel morale come nel fisico, dall' agii piede che sfida 
a balzi mia camozza, e da ragionamenti acuti e 
pronti da fare invidia a Cornuto. Ecco come si è 
trasformata la toccante Antigone di Sofocle per opera 
di Seneca. 

Cosi amano soffircmo si vendicano declamano le 
eroine del teatro romano ! Così lo stoicismo ha sa- 
puto penetr^ure i misterii del cuore I 




III. 
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(•) M. Anneo Lucano nacque a Cordova Tanno 58 
deirera volgare di M. Anneo Mela firatello di Seneca. A 
Seneca eh' era in favore alla corte di Claudio fii man- 
dato il garzoncello, acciò lo facesse educare sotto i 
suoi occhi, e gli appianasse le vie di far fortuna. Ebbe 
a maestri Palemone, Virginio, Cornuto. Stupivan tutti 
dell' adolescente maraviglioso : lo zio davagli temi d'am- 
plificazione , ed egli amplificava eccellentemente e si 
addestrava a sviluppare idee non sue. Quella Rovine 
fantasia meridionale simile a pallone che per soverchia 
gonfiezza si sfianca, non era destinata a maturare frutti 
degni dell'aspettazione. Lasciate passare il poeta bimbo 
che sale la cattedra! Alto due cubiti tiensi a scor- 
no la ^pretesta 5 né sa aspettare l'epoca legale della 
toga. Seneca Io ha presentato a' suoi amici; egli an- 
ziché star attento alle parole de' seniori, i seniori in- 
trattiene; invece di raccogliere, come a' bei tempi della 

(*). V. NisARD, Poctes eie la ciicaclttice. 
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Grecia , gli oracoli della età canuta , spaccia oracoli 
ai vegliardi. Lucano non e venuto iu Italia a perdere 
tempo, ma a fare fortuna: Seneca, che è precettore di 
Cesare saprà ben egli schiudergliene un facil cammino. 
Quanto siam fatti discosti dai tempi di Virgilio, di 
Orazio , di Lucrezio I Que' tempi afiacevansi ai grandi 
scrittori, alle grandi cose ; seppero rispettare Y ado- 
lescenza dei tre poeti : né i tre presentaronsi al loro 
secolo sotto l'ala d'uno zio cortigiano, ma colla rac- 
comandazione di versi sublimi. La loro gloria non 
fu preconizzata da infatuati amici ; si avanzarono ti- 
midi: uscivano dalla solitudine, tenendo in mano il 
libro di lor carmi , e se il pubblico a cui giungevano 
inaspettati sconosciuti , esitò ad ammirarli , non se 
ne crucciarono o disanimarono. — Lucrezio, tacito spet- 
tatore delle stragi di Siila e Mario, al primo raggio 
di pace fa stupiti col suo poema i letteratuzzi d'al- 
lora che iscritto non lo avevano nd loro catalogo. — 
Yii^ilio raggiunto nel pacifico ritiro, ove si è pasciuto 
di studii severi, dalla soldatesca spoliazione, comin- 
cia ad assaggiare della vita la solitudine e i guai, 
arrischia sotto le ale di Teocrito alcune egloghe , di- 
schiude l'età dell'oro alla poesia latina. — Orazio di 
scolaro ad Atene fattosi per distrazione sddato di 
Bruto a Filippi, se per isventura avesse avuto corag- 
gio bastante per credersi buon tribuno militare, di- 
ventava forse un di quegli oscuri offiziali di cui Ot- 
tavio comprò dapprima la neutralità col perdono , poi 
i servigi! colle magistrature. 

22* 
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Non vi ha noviziato per Lucano: Seneca lo ha col- 
locato a fianco di Nerone. Lo Spinolo è ardente e 
vano; Nerone sentesi da meno e sen rode; tra' due 
giovani Tamiciùa sarà gravida di burrasche, anzi non 
potr«ì durare: v'ebbe però un'epoca in cui p^orve vi- 
vere reciproca come tra uguali : il suddito era pro- 
digo di adulazioni, il principe di benefizii. Lucano 
fìi questore prima dell' età legale. Roma allora non si 
avvedeva di aver leggi che quando venivano violate. 
Poco dopo Lucano fu eletto augure. Ma la vanità let* 
teraria tornò a galla. Declamare in pubblico versi, 
era trattenimento in voga : a Nerone poco inq>ortava 
essere padrone del mondo ^ se non conseguiva lode 
di primo poeta di Roma. — Tra Nerone e Lucano 
si pose freddezza: le convenienze esigevano che quando 
un de' due declamava l'altro stesse ad ascoltare ed ap-» 
plaudire. Quando toccava a Cesare di salir la bigon- 
cia, Lucano agitandosi irrequieto per la sàia susur- 
rava all'orecchio di questo e quello tronche parole 
intomo r eccellenza del componimento ch'eran presso 
a udire, ed a cominciata lettura, faceva avvertita con 
esclamazioni ed espressivi gesti l' adunanza de' passi 
in cui a Nerone sarebbe stato caro d'essere lodato, 
od imponendo silenzio all'orchestra dava il segnale 
di quel crescente mormorio ammirativo in mezzo a 
cui è bello perdansi le uhime parole del periodo poe- 
tico di maggiore effetto. 1 quai buoni uffizii eran a 
titolo di ricambio : ma Y uditorio comprendeva as^ai 
bene che il principe non farebbegli aggravio di mo- 
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strarsi freddo in ammirare i versi dell' emulo » sicché 
lasdavalo talvolta applaudir solo. La prova ricomin* 
dava sovente ; i due poeti erano ugualmente fecondi : 
Lucano componeva selve saturnali, iliache; Nerone 
canti mitologici. 

Le lodi da Lucano tributate a Cesare più pecca- 
vano d'esagerazione , e più facevano risaltare la sua 
propria superiorità. Cesare cominciò ad avvedersi che 
r entusiasmo destato dal rivale era il solo sincero : 
gli ascoltatori comechè rotti all' adulazione , avevano 
finito con lasciare scorgere hi loro preferenza pel più 
meritevole: in udire quel giovine dalla fronte alta dal 
crin nero dagfi occhi sdntillanti dalla voce sonora re- 
citare versi scritti coli' istinto ciie Ca i grandi poeti, 
sprigionavasi da quel gregge ( a pigliarli ad uno ad 
uno) di s&cciati adulat<m una certa qual emaaa*^ 
zione di verità che doveva acerbamente ferire Nerone : 
tra liberi e comandati applausi ccurrono differenze che 
l'amor proprio offeso ben sa cogliere a volo per 
quanto sembrano impercettibili. 

Lucano un giorno declamava, e la sala era piena: 
non erasi lasciato luogo nemmeno ai flautisti e cita- 
redi soliti a preludere alle letture. Nerone seduto in 
alto sovra il suo scanno curule, dominava col guardo 
l'udienza, quasi a frenarla a trattenerla dall'applau- 
dhre. Lucano non aveasi né tavolette in mano , né 
anelli a' diti , né studiato accondamento : ma il suo 
viso era raggiante. Comincia con quella sua voce pe- 
netrante e grave : i prinìi versi destano liève mormo- 
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rio,* ognun guarda Cesare; ma il Poeta fa bentosto 
che ognun dimentichi Cesare: l'espressivo suo gesto, 
la maschia armonia del suo stile sì diversa dalla fini* 
dita sdolcinata delle poesie d'allora, le sue allu^oni 
a quella vecchia liberta romana che Cornuto gli ap- 
prese ad amare sotto le sembianze tlello stoicismo, 
tutto ciò conquide gli uditori, e li fa scoppiare in 
acclamazioni. Nerone pria disMmula il suo cruccio, 
poi lancia un bieco sguardo a Lucano, credendosi 
impietrarlo ; ma Lucano vuol vendicarsi una volta : 
ha in dispregio colui che non può farlo uccidere ab- 
bastanza prontamente da spegnere la nascente sua 
gloria . . . Netone aHora laudasi giù daQo scanno, e 
tacito parte ... La guerra è dichiarata tra Y impera- 
tore e il poeta; disputansi apertamente la palma de' 
ludi ktterarii: Lucano canta la discesa d'Orfeo agli 
inferi; Nerone la metamorfosi di Niobe in sasso: Lu- 
cano è acclamato vindtore. Strana non prevista sen- 
tenza ! Nerone sdegnato vieta al suo rivale di legger 
più mai o declamare versi in pubblico. — Lucano 
costretto a riconcentrarsi, dettò la Parsala. 

Benché avesse egli dato un bell'esempio di lettera- 
ria indipendenza rifiutandosi di adular Nerone sino 
a recitar versi peggiori de' suoi, era difficile che gli 
influssi della vita córtigianesea da lui menata sin da 
fanciullo non riescissero funesti al suo ingegno. Que' 
diportamenti sempre improntati di menzogna , quella 
pratica precoce di adulazione verso un giovinetto di 
stirpe imperiale educato tra ballerini e flautisti^ quelle 
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raccomandazioni fattegli da' suoi che si piegasse mai 
sempre ai capricci del condiscepolo; tutta cotesta sot- 
tile elaborazione dei Seneca padre e zio avrebbe sor- 
tito ottimo fine se Lucano fosse stato dotato d'animo 
Yulgare: ma al figlio di Mela non piacque farsi ab- 
bietto cortigiano bensì brigar gjloria ; non garbarongli 
tanto magistrature ed oro, quanto corone d'alloro , e 
il plauso della moltitudine. 

Le persecuzioni di N^one aveanlo inasprito: la 
congiura di Pisone cokelo in un momento di cruccio 
profondo; vi si iniziò alla cieca, per ispirito di ven- 
detta; fa cospiratore, come Orazio, soldato; cioè per 
distrazione : Orazio gettò lo scudo per fiiggir più le- 
sto: Lucano denunziò la madre e gli amici: un si 
macchiò di vikà, l'altro di^ delitto. 

Ricorderò in breve colle parole di Tacito i tragici 
partkolari della congiura. Lucano arrestato interro- 
gato fece dapprima viso fermo alle minacce. Ma quando 
conobbe eh' eragli mestieri pagare colla testa la com-^ 
partecipazione ad una trama il cui riuscimento avreb- 
begU restituito la facoltà di leggere in pubblico ; quan- 
do riflettè nella solitudine del carcere, che risentimenti 
puerili stavano per costare a lui tanto caro , quanto 
a Pisone la speranza del supremo» potere; dovette «gli 
per certo trovare il guiderdone riserbatogli spropor- 
zionato al risico; si mostrò vile perchè convinto, 
troppo tardi , d' una tale sproporzione. Comprese d'es- 
sere stato lo zimbello di Pisone e di que' consolari 
che per sua parie delle opime spoglie avrebbongli 
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assegnato, se la congiura riusciva a bene, di scri- 
verne in versi la storia, e di declamarla in teatro. 
Ad un ambizioso, ad un voluttuoso oppresso da de- 
litti possono sopravvenire tristi giorni in cui piada- 
gli awentiurare una vita gravata da bisogni e dal da- 
naro altrui per conseguire un cambiamento , una re- 
denzione: ma la vita anche spoglia d'a^ e d'onori 
può bastare al poeta, perchè non agli agi ed agli onori 
vive, bensì alla gloria. A Lucano ripugnò di morire: 
si abbassò per ottener grazia à supplicazioni a rivela- 
zioni ... 

Evvi nel primo libro della Farsàglia un brano che 
vale a chiarirci che cosa Lucano fosse capace di fare 
onde scansare la morte.. — Patla ai Druidi eoa: — 
« secondo le vostre credenze Je ombre non vanno a 
popolare le dimore silenziose dell' Èrebo e i pallidi 
regni di Plutone: ma lo stesso spirito, in altro mondo 
animai nuovi corpi. L|i morte , a creder vostro , non è 
che il punto mediano di una lunga esistenza. Certa- 
mente cotesti popoli del settentrione son felici nel loro 
errore, perciocché non li conquide il terrore della 
morte , che è il massimo de' terrori. — » Chi scri- 
veva tai sentenze doveva all'uopo denunziar la pro- 
pria madre. 



Qual idea domi^ uella Farsàglia di Lucano? Forse 
il trionfo momentaneo ddla libertà rom^ia allorché 
Cesare fu spento? o la riabilitazioBe del partito di 
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Catone T Oppur la Farsaglia è semplicemente un con- 
catenamento di poetiche imprecazioni contro le gueiTe 
civili ? od invece una continua declamazione contro i 
capricci della fortuna ? Vi è un poco di tuttocio neHa 
Farsaglid; ed è questo suo primo e maggior di- 
fettò: qua il poeta fattosi pompeiano declama un li- 
bello infamatorio contro Cesare ; là professandosi di- 
scepolo di Catone , mena a tondo la siferza e su Ce- 
sare e su Pompeo: poi mutatosi in scettico pia non 
crede né a Catone ^ né alla libertà , né alle prische 
leggi; poi diventato fatalista non riconosce degli av- 
venimenti altro regolatore supremo che il caso : con- 
fonde il vero col falso e si decide per Y uno o per 
l'altro non secoikdo le proprie coniìnzioni ma in ra^ 
gione del partito poetico che può cavarne ; narra , 
per esempio fatti di Cesariani, come accaduti nel 
campo di Pompeo, attribuisce a Pompeiani m<»ti 
eroiche di lor. avversarli, converte in drammi pom- 
posi meschini accidenti, e oscuri soldati in eroi Se 
volessimo a spiegazione di cotesta guerra d' idee in« 
dagare le condizioni morali e politiche de' contem- 
poranei di Lucano, non ci sarebbe difficile convincerci 
che quest'epoca non comportava altra maniera di 
poemi Tutto ciò che troviamo nella Farsaglia già 
avea stanza nella mente de' suoi primi lettori: anche 
nel colto pubblico romano regnava un miscuglio di 
fatalismo, d'incredulità, di scetticismo, di rassegna- 
zione, una tradizional reverenza per Rmna .repubbli- 
cana, e una crassa ignoranza delle istituzioni e de' 
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principii che T avevano fatta fiorire; un culto per Ca- 
tone più filosofico che politico, reso piuttosto allo 
stoico intrepido , di quello che all' ultimo difensore 
sincero ddla liberta; un bisogno vago e indetermi- 
nato di porre la propria scontentezza a carico di Numi 
a' quali più non si credeva che per accusarli , e final- 
mente un orrore delle guerre civili causato ed alimen- 
tato da una vera smania di riposo. Ecco F inventario 
presso a poco esatto de' sentimenti che dominavano 
il Mondo romano coi quali dobbiamo supporre che 
la Farsaglia si trovasse in armonica corrispondenza 
a vedere il grande incontro che fece. 

Un uom di genio la cui educazione in cambio 
d' essere afiSdata a cerretani fosse stata solitaria e ca- 
sta; uno scrittore che pasciutola in giovinezza di buoni 
libri avesse acquistato un giudizio sano solido ca- 
pace di resistere all'urto di tutte le contradditore im- 
pressioni che dovevano assalirlo al suo primo ingresso 
nella società; cotesto scrittore avrebbe saputo non ser- 
vare alle idee contemporanee ma dominarle , e dar sug- 
gello a' suoi libri di sublime origmalita: ma Lucano 
non era fatto per upa tal gloria: natura , educazione 
gliela diniegarono. Benché dotato di qualità eminenti 
non avea vero genio; e vedonmo a quale scuola fo3se 
allevato : avvenne^ perciò di lasciare un libro senza 
valor morak senza idee senza piano. Conquiso da 
tutti i sentimenti che moveano i contemporanei, li 
riflettè fedelmente ne'- suoi versi come in ispecchio 
senza darsi pensiero di porli in accordo. La Farsa- 
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glia è un corpo che ha membri ma non ha testa; è 
una declamazione giovanile sulle guerre civili consi- 
derate nel lor carattere più esteriore e meii politico ; 
è una lunga maledizione su coloro che armano i pa- 
dri contro de' figli: ma a profitto di chi mai Lucano 
maledice le guerre civili e i loro autori? forse dello 
stoicismo? no; perchè l'oracolo della setta Catone 
riconosceva la necessità delle guerre civili e vi pigliò 
parte: forse a profitto ddla religione? meno àncora, 
giacche il poeta noh accordava agli Dei nemmeno la 
probità di Catone: forse a profitto della morale? 
Nemmanco; perchè niun codice la formulava, ed altro 
non era ella che un vano nome. Eppure una morale 
universale e santa , stavasi allora appunto ricostruen- 
do 9 ma all'insaputa di Lucano e degli amici suoi, i 
quali erano ben discosti dall' immaginare che lo schiavo 
che li portava in leltica^, o il liberto che fi rasciu- 
gava nel bagno, ne sapessero, intorno quel sublime 
argomento , assai più di loro. 

Lucano'' ha ambito fama di novatore. Pruno a di- 
scostarsi nella scelta del suggetto dalle greche leg- 
gende , credette fare un gran che con escludere dal 
suo poema gli Dei, e in questo ben si apponeva, per- 
ciocché il loro tempo era passato, e niun poteva omai 
tornarli in onore nemmeno Stazio per attribuire divine 
origini ai capegli, od ai platani de'sqoi amici. Ma che 
cosa pose in lor vece Lucano? La fortuna^ trivial deità 
che si- addossa la malleveria di tutti ^li umani erra- 
menti che fa perdere e guadagnare le battaglie, da 
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Lucano imbacuccata or della ioga di Pompeo, or del- 
l' armadura di Cesare, or del manto di Cornelia, ,ed 
ora della tunica di Cleopatra. Della rdigione che non 
trovava posto nella sua Farsaglia, pose in cambio la 
superstizione. Troviamo nel sesto canto una maga che 
risuscita un cadavere , e gli fa pronunziare vaticiniL 
Rispetto all'argomento, cioè aUo aver Lucano posto 
in versi avvenimenti autentici, ci si presentano rifles- 
sioni di un'applicazione generale. Un poema. biso< 
gna qualche cosa più o meno d'una storia, che è 
dire della verità. La poesia che è la più elevata e 
gentile espressione del bello non vuol essere posta a' 
servigi di fatti coDocati fuor d'ogni contraddizione; 
perchè non potrebbe mutarli senza menture , e fedel- 
mente descrivendoli si fa rivale delle cronache. Oltrec- 
chè la poesia è la storia dell'epoche oscure e primi- 
tive: la dove mancano i monumenti, e la umanità ha 
lasciato memorie confuse di sé, lieve rumore non udito 
che da certi orecchi privilegiati, la poesia si avanza 
recando in mano una fiaccola, si addentra per quelle 
tenebre , risuscita le generazicmi spente da lunga età 
e lor chiede ccmto di ciò che operarono; collega . 
presente al passato, rialza i monumenti, ricostruisce 
le città, restituisce al genere umano le sue origini 
Là in cambio ove tutto è noto , e i monumenti ab- 
bondano, é la generazione eh' è scesa nel sepolcro 
trasmise a quella die l'ha rimpiazzata i fatti di cui 
fu spettatrice od attrice, la poesia non ha che fare: ' 
la sua fiaccola non sa prevalere contro i bollettini 
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officiali contro i processi verhalii il suo potente 
istinto di ricostruzione e conghiettura diventa uno 
stromento d'errori, perchè U vero non si rifa. 

Quando leggiamo un racconto storico, in prosa 
od in versi, ci punge desiderio di vedere come fini- 
sce, ed ogni digressione in cui c'incontriamo ci dà 
Doja. Or bene tre quarti della Farsaglia , anzi ciò cìie 
vi ha in e$sa di meglio, son appunto digressioni; 
anzi mere esercitazioni di stile. — Allorché la poesia 
epica compie la missione sua vera che è d'ingolfarsi 
nelle origini della umanità, e di svegliare col suo soffio 
il mondo sepolto delle favole storiche e delle storie 
favolose, ogni cosa essendoci sconosciuta in cotesto 
doppio mondo, noi lasciamo ch'ella s'impadronisca 
delle nostre facoltà ; se ci vuol trarre in cielo , vi 
ascendiamo col soccorso delle sue ale, se ridiscende 
verso terra, vi caliamo con lei; la seguitiamo come 
ciechi: la illusion nostra è tale che non ha mestieri 
nemmeno d'un plausibile scioglimento a sostenersi: 
UlUadc non ha finale sviluppo: Vii^io si è dato 
pensiero mille anni dopo di raccontarcelo in una fa- 
vella che ha ritenuto la maestà, e l'armonia di quella 
del maestro. 



Dopo di aver tenuto dietro all' illustre critico fran- 
cese (Nisard) nelle sue considerazioni estetiche sulla 
Farsaglia, chiuderò il mio dire intorno Seneca e Lu- 
cano con trascrivere da Tacito la narrativa del cele- 
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bre avrenimento che costò ad entrambi la vita, e, fa- 
cendo Seneca onorato agli occhi della posterità d'una 
coraggiosa e veramente stoica fermezza in morire , 
improntò il nome di Lucano d' un'indelebile marchio 
d'infamia. 

u Entrati consoli Silvio Nerva ed Attico Veslino 
nacque e ad un tratto crebbe una congiura di se- 
natori cavalieri soldati e donne , concorsivi a gara 
per odio contro Nerone, e amore a Cesare Pisonedi 
casa Calpurnia imparentato colla maggior nobiltà di 
Roma , in gran fama presso il popolo per virtù o 
sembianti di virtù , facondo avvocato de' cittadini, do- 
nator generoso agli amici , piacevole e compagnevole 
anche coi non conosciuti; di statura alta, bel viso, 
ma di rilassati costumi, dedito alla voluttà, dolce 
magnifico e talora intemperante; U che piaceva a 
molti ai quali, in secolo sì scorretto, non garbavano 
gli scarsi gli austeri. 

tt La congiura non nacque per sua ambizione né 
saprei dire l' inventore d' impresa tale, seguita da tanti: 
prontissimi fìirono Subrio Flavio, tribuno d'una coorte 
della guardia, Sulpizio Aspro centurione, e (da vivi 
odii cacciato perchè Nerone suoi versi dil&mò e per 
poetica rivalità proibì) Lucano; e Plauzio Laterano 
eletto console, non offeso, ma per carità della patria, 
e Scevino e Quinziano senatori, non tenuti da tanto, 
quello perduto in lussuria e sonno, questo del corpo 
suo pe^io che donna, bramoso di vendetta, perchè 
Nerone con versi infami l' avea vituperato. 
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u Sbuf&ndo adunque costoro di sì sccUerato prin- 
cipe e del cadente imperio e di trovare chi soste- 
nerlo, tirarono nella congiura Senecione Cervario 
Procolo Ararico Tigurino Grato Natale Marzio e 
Festo ; tra' quai Senecione dimestidssinio a Nerone 
correa più pericoli, Natale era confidente di Pisone; 
gli altri speravano nella mutazione. Chiamarono per- 
sone di guerra Silvano e Prossimo tribuni, Scauro e 
Veneto centurióni, e Fehio Rufo prefetto. Quando i 
congiurati seppero che il prefetto era de' loro, fattisi 
di miglior cuore diersi a ra^onare del quando e come 
far r uccisione : credesi che Sutrio suggerisse di as- 
salir Nerone quando cantava sulla scena, o la notte 
scorrazzava qua e la senza guardie. — E tentennando 
costoro tra paura e speranza una certa Epicari donna 
di poto buon nome li scaldava, e riprendeva di tanta 
lentezza, e, non potendola più sopportare, stando in 
campagna intinse nella congiura i capi dell' armata 
misena: uno era Yolusio Procolo trovatosi a uccidere 
la madre di Nerone e per tanta scelleratezza non pre- 
miato quanto pensava meritare : doleVasi di aver tanto 
servito e senza prò: onde Epicari prese speranza di 
tirar lui è molti altri nella trama; e tutto apersegli 
dal nome de' congiurati in fuori Procolo rapportò il 
tutto a Nerone : Epicari gli fu messa a confronto , ma 
non prodttcendo egli testìmonii non gli venne credu- 
to : la donna però fu carcerata. 

u A' congiurati parve per non essere scoperti di 
sollecitar di ammazzare U tiranno in una villa di 

33* 
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Pisone a 3a}a, ove ^esso, per vaghezza di qaellc 
amenità, Teoiva , entrava ne' bagni, mangiava, lasciato 
il codazzo di guardie a corte. Ma Pisone non ToUe ca- 
rico d'imbrattare le sagre mense e gF Iddìi ospiti 
col sangue dd principe quantunque reo; meglio in 
Roma, in quella o4iosa, e delle spoglie de' cittadini, 
edificata reggia, V impresa per la Repubblica comptreb- 
bono : cosi dicevta , ma in sé temeva che , morto Ne- 
rone, L. Silano non s' impadromsse della suprema ai^ 
torità. --^ Fermarono finalmente di fare il colpo nel 
Circo il giorno della festa di Cerere ; perchè Cesare 
usciva poco fuori de' giardini e di casa, e quando nel 
Circo andava, era più facile accostarglisi. L'ordine fa 
che Lateranò, quasi chiedendogli sussidio per le scom- 
poste finanze, gli si gittasse alle ginocchia, e fattolo 
cadere, cernie grande di corpo e di animo se lo ponesse 
sotto; corressero tribuni e centurioni secondo il cot^g- 
gio di ciascuno, e lui soggiacente uccidessero. Scevino 
chiede d'esser primo a ferire con un pugnale tr^^to dal 
tempio della Salute in Toscana, e lo portava quasi con- 
sacrato a grande opera; Pisone intanto attendesse nei 
tempio di Claudio Cesare; di là Fenio e gli altri 
traesserlo accompagnato da Antonia figlia di Claadio 
Cesare, per guadagnarsi il pc^lo. Così dice C: Pli- 
nio ; non Y ho voluto tacere : a me però non par ve- 
rosimile uè che Antonia prestasse il suo nome a cosa 
tanto in aria e pericolosa , né che Pisone , innamo- 
rato della moglie, si promettesse ad un'altra: se già 
r ambizione non fa tacere ogni altro affetto. 
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a Fu in tanta diversità di sangui gradi stati sessi età, 
maravigliosa la segretezza; insinché Tenne un indizio 
dalla casa di Scevino il quale un dì innanzi il fis- 
sato era stato a lungo colloquio con Natale, fece te- 
stamento, sfoderò il detto pugnale rugginoso, e diello 
a MOico liberto che lo arruotasse e brunisse: più ric- 
camente del solito volle imbandita la mènsa; ai più 
cari schiavi donò la Uberto, e agli altri danaro; ac- 
cigliato e fiso in un gran pensiero benché mostrasse 
con vario ragionare letizia sforzata: ad ultimo fece 
apprestar fasce da stagnare il sangue da Mitico il 
quale, o consapevole della congiura, o sospettandola, 
ripensando quai premii gli procaccerebbe il tradi- 
mento, lasciò da parte il dover suo, la salute del 
padrone, la inemoria della libertà ricevuta ; prese 
anco parare dalla moglie , la. quale spaventata che 
molti schiavi ,e liberti avevano quelle cose veduto: 
— che gioverebbe tacerne egli solo? i premii avreb- 
be chi fosse primo a rivelarle. — All' alba- Milico 
va in giardino de* Servilii, e perchè gli si apra; 
dice gran cosa voler palesare e atroce : i portuiari 
lo menano a Epatrodito, costui a Nerone. Contagli 
esserci urgente pericolo , gran congiura, mostragli quel 
pugnale che doveva ammazzarlo , domanda che Sco- 
vino sia quivi condotto. Rapitovi dai soldati si di- 
fese con ragioni di buona apparenza, e chiamò scel- 
lerato e infame il denunziatore con tanta efficacia che 
l'indiziò svaniva se la moglie di Milico non avver- 
tiva che Natale e Scevino cransi ristretti il di avanti 
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a segreto ragionamento. — Fu mandato per Natale. 
Domandati in disparte di che ragionato avessero, non 
si riscontrando, destarono sospetti e furono legati. 
Alla vista del tormento ed alle minacce calarono: e 
primo Natale pia sciente della congiura nominò Pi- 
sone, poi Seneca: Scevmo gli altri Lucano denunziò 
la propria madre Atilia; Quinziano die il nome di 
Glicio Gallo e Senecione quel di Annio PoUione i lor 
più cari amici 

a Nerone si ricordò di Epicari tenuta per indizio 
di P^ocolo in prigione, e non credendo che una donna 
reggesse al dolore ne comandò ogni strazio. Né ver- 
ghe né fuoco né ira di carnefici di non poterle fiac- 
care il coraggio, fecerla confessare, .e vinse U primo 
dì: portata il secondo. ai tormenti medesimi in seg- 
giola, non potendo reggersi sovra le membra lacerate, 
Éi trasse di seno una fascia, l'annodò alla seggiola , 
la inviluppò, alla gola stringendosela col peso al cor- 
po, e trassene quel poco fiato che v'era. Esempio me- 
morabile che una tal femmina di condizione abbietta 
volesse salvare con tanta agonia uomini strani, e quasi 
non mai conosciuti, quando personaggi d' alto affare 
cavalieri senatòri scoprivano i più cari. A Nerone 
cresceva sempre più la paura , onde addoppiò la 
guardia. 

u V'ebbe chi consigliò Pisone mentre era ascoltato 
Milico e titubava Scevino , andasse in . campo o sa- 
lisse in ringhiera a tentare il favore dei soldati e del 
popolo ; non se ne mosse, e poco in pubblico dimorato 
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si chiuse in casa acconciossi a morire, e si segò 
le vene delle braccia. Lasciò un testamento pieno di 
brutte adulazioni a Nerone, per amori della moglie 
Arria Galla, bella e non altro, tolta a Domizio ami- 
co, e le cui disonestà fruttato avevanle infamia. 

u Secondo a morire fu Plausio Laterano console 
designato, sì a furia che [non ebbe agio di abbrac- 
ciare i figli, ne di eleggere il modo: fu ammazzato 
da Stazio tribuno, uno de' congiurati. 

« Dopo seguì la morte di Seneca con allegrezza 
del principe. Avendosi avuto comando di morire, ri- 
petutamente chiese il suo testamento; niegandoglielo 
il Centurione, si voltò agli amici e disse — poiché 
mi è tolto riconoscere i vostri meriti, lasciovi un gio- 
iello, il solo che mi resti, l'esempio della mia vita. — - 
Cadendo loro le lagrime confortavalì, ripréhdevali. — 
Ov' è la filosofia e i runedii per tanti anni studiati 
contro ai sovrastanti casi? Chi non sapeva la cru- 
deltà di Nerone? Chi, dopo ia madre e il fratello ri- 
manevagli ad uccidere se non Tajo e il maestro? — 
Dette tali cose abbraccia la moglie Paolina, e quasi 
inlencrito l' ammonisce e prega che temperi il do- 
lore. Ella afferma volere morir seco. Allora Seneca 
per non le togliere quel vanto, né lasciarla espo- 
sta alle ingiurie — io ti aveva mostrato , dice , ad- 
dolcimenti alla vita: tu vuoi lo splendore della morte, 
né io te la divieto. — Così detto si fanno segare le 
vene delle braccia nel medesimo tempo; Seneca, in- 
oltre quelle delle gambe, perché il sangue stentava 
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ad uscire di quel corpo per vecchiezza e poco cibo 
risecco. Vìnto in que' dolori terribili, e per non fame 
sbigottire la mogUe la persuase ad irsene in altra ca- 
mera, e chiamati gli scrittori dettò di eloquente vena 
concetti, che, per esseme divulgate copie, non dirò 
quali fossero. — Nerone perchè a Paolina non vo- 
leva male e per non accrescersi odio, manda soldati 
a non lasciarla morire: fasdanle le ferite, fermanle il 
sangue: è ignoto s' ella se ne accorse. Taluni inchi- 
nevoli a pensar lo peggio, afiTermarono lei mentre di- 
sperò perdono, essersi voluta far bella d'onorato fine 
col marito; venutale poi migliore speranza, averla 
vinta la dolcezza della vita : durò pochi anni con vbo 
smorto e carni unbiancate per lo molto spirito iitale 
uscitole.. Seneca stentando a morire prega Anneo Sta- 
zio suo fedele amico che gli porga certa cicuta molto 
tempo prima riposta; pigliala, e non fa effetto', per 
essere già le membra fredde , e chiu^ i pori : entrò 
finalmente in bagno d' acqua calda e aspersine gli 
schiavi intorno — questo liquore, disse^ consacro a 
Giove liberatore — portato poi in una stufa, in quel 
vapore spirò. 

tf Subrio Flavio da Nerone interrogato per quali 
cagioni si era dimenticato la fé giuratagli — ti odiai, 
disse, né avesti più fedele soldato di me sinché me- 
ritasti amore : ma poiché uccidesti la madre, la mo- 
glie e fosti cocchiere istrione uicendiator di Roma, 
più non seppi sostenerti vivo. — Ho messo le pro- 
prie parole perché non sono divulgate come quelle 
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di Seneca. Kè men bello è ricordare i detti di un sol* 
dato> rozzi ma fieri; e ninna cosa di quella congiura 
tanto alterò Nerone , quanto nel commettere scelle- 
ratezze era pronto , tanto all'udirsele rinfacciare non 
usato. 

<i Seguito altro esempio coraggioso di Aspro Cen- 
turione. Interrogato anch' egli da Nerone perchè vo- 
lessel morto, rispose breve — per non potersi a tanti 
tuoi delitti riparare altrimenti — 

u Appresso comandò la morte di Anneo Lucano 
che vedendosi versare Q sangue freddare i piedi e le 
mani, e partendoglisi la vita dalle estremità , recitò 
certi suoi verisi sopra di un soldato ferito e come 
lui moriente, e con questa ultima voce, spirò. 

u Senecione poscia^ Quindano e Sccvino, vissuti 
effeminati morirono virilmente: gli altri senza detto 
fatto ricordevide. 

« Roma era piena di mortorii e S Campidoglio di 
vittime. Coloro ai quali erano morti parenti od amici, 
ne ringraziavano ^ Dei, ornavano le case di alloro, 
abbracciavano a Nerone le ^occhia, straccavano con 
baciamani 

u Ordinaronsi offerte e grazie agli immortali, e 
speziai onore al Sole nel suo tempio antico presso 
al circo, dove si aveva a fare H colpo ; per averlo la 
divina sua luce scoperto: e fu edificato un tempio 
alla Salute in quel luogo onde Scevino cavò il pu- 
gnale; il qual Nerone consacrò in Campidoglio col 
motto a Gioire Fendicatore, » 



IV. 



PERSIO (*) 



A. Persio Racco nacque Tanno 34 dell'era volgare a 
Volterra , di famiglia equestre. Rimaso orfano di sei 
anni, fìi condotto a Roma di dodici, affidatovi al gram- 
matico Palemone e al retore Virginio. Palemone , di 
conditone liberto, fu a dir di Svetonio uom bruttato 
d'ogni vizio, ma fornito d'una rara facilità di parole 
e di una prodigiosa memoria. Nulla di Virginio è 
noto, altro che mori sotto Trajanó e lasciò un trat- 
tato sull'arte oratoria. 

Correvano tempi propizU per prosodisti trattatisti 
grammatici: non v'ebbe mai meno invenzione, né più 
insegnamento dell'arte d'inventare: la lingua si cor- 
rompeva per uno stemperato amore di novità ; ridi- 
cola smania di verseggiare erasi impadronita de^ 
ingegni; piccoli e grandi, giovani e vecchi, romani 
e stranieri, ognuno scarabocchiava carmi; se ne face- 
vano a cena nel bagno a letto : i doviziosi tìravansi 

(*) V. NifàiDj Éiudfs, ec. Ptrir, 
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dietro un codazzo d'ascoltatori die saturavano di lor 
componimenti poetici; l' officio di diente non consi- 
steva più in salutazioni sterili ma in applausi; busca* 
vansi la sportula con ascoltare e batter le mani : il 
declamatore mumiditasi la g(da con un qualche sci- 
leppo, vestiti suoi abiti di comparsa, dall'alto della 
cattedra redtava o leggeva; gli uditevi si agitavano 
sulle panche in segno di ammirazione; bastava ad 
esser poeta in voga, avere una vasta sala guernita 
di scanni, possedere un vasto patrimonio e &r versi : 
la poesia consisteva nelFapplìcazione delle regole della 
prosodia. 

Di sedici anni Persio si accontò con Cornuto che 
lo inizio alle dottrine dello stoicismo. Un solo fatto 
è ricordato di questo iSlòsofo, e l'onora. Nerone ^i era 
ficcato in capo di comporre in versi la Storia di Ro- 
ma , dalle origini sino al suo tempo. Prima di ter- 
minare rintrodimòne a cotesti annali di nuovo stampo 
volle consultare alqnanli maestri dell'arte intorno al 
numero probabile dei libri die richiederebbe l'argo- 
mento. — Ne bisogneranno quattrocenlo, dicevano gli 
adulatori : né son troppi alla vena di Gesaiie. — Quat- 
trocento t sdamava Cornuto: ninno li leggerà. — * Ha 
il tuo Crisiiq)o , rispondevangli, ne ha però scritti il 
doppio i — Sì, ma i libri di Crisippo son profittevoli 
alla um2H»ta . . . — 

Persio fu stretto di faunliarìtà a Lucano , di rive- 
renza a Seneca, di ammu^azicme a Trasca Peto, quel 
senatore, in cui, secondo la bella frase di Tacito, Ne* 

25 
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» 

rone à provd di spegnere la stessa virtù: era di miti 
costumi, d'on pudor lirgin^die) d'una toccante tene* 
rezza verso la madre e la soreUa. Faticava assai per 
iscriver poco: morì di venlotl^a&ni lasciando i suoi 
libri e il suo danuo a Cornuto, il qnal tennesi i M« 
bri, il danaro consegnando alla famiglia dd trapassa- 
to : curò che le satire si pnUdìcassero , ed ottcnner 
esse nna gran voga ; onde Quintiliano ebbe a dire — 
un libio^ solo frutta a Persio assai riputazióne. — 

Se i due primi istitutori di Persio, spiowisli come 
erano di buon senso, fossero stati almeno fonili di 
buon gusto, non avrebbono guasto il loro allievo an* 
che come scrittore, e ci avremmo di lui cose di poco 
conto, però in buona lingua. M a Pldenione e Virgi- 
nio altro non furono che declamatori dotati di sonora 
e vota focondia. Cornuto poi poteva egli infonder 
senno nel suo discepolo coli' ammirazione esclusiva 
che professava a Crìsq>po? il qnal Crisippo era un 
Caoìtastico che dettò non so quante cenUnaja di trattati 
intorno argomenti di dialettica , con entro qua e la 
dottrine pazze , come per esempio , che sta bene al 
padre di sposare la figlia e che meglio è mangiare 
i morti che seppellirli. Crisippo e Cornuto erano due 
stravaganti inetti a sviliq>pare od infonder buon senso 
in chichessia. 

Le esagerazioni , la mediocrità di. Persio vogtionsi 
attr9>uire in gran parte a' maestri: fo discqiolo della 
setta che appo gli antichi contò in ma^or capisi 
cerretani, fanatici e martiri. Lo stoidsmo a Rolma for- 
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mava la opposizione ed aveasi ueinki toiti i corli^ 
giani, tiiiti i valletti di Cesare : la si tollerava a mo- 
tivo de's^ lumi ed ancbe ddla sua {Heghevolezza; 
che vi avevano stoici che gridayan forte, poi iiidos- 
savaòo la Jivrea imperiale. La genie alla moda che 
è dire i damerini, g^ uflSziali .seoccavauo frìi^ coit* 
Irò gli siiQici, lo che fooeva isti^ziHo H buon Persio: 
i CenUirioni solenni Biott^ggial<»ri sin dal tempo di 
Orasào suscitavano co' lor sarcastti la bile del no- 
stro s^dirico ; awegioch'essi, di bwne famiglie tronfi 
pettoruti e dediti ai piaceri, osteotavaoo di^nresEO 
per la virtù inisegnata; di che no» so moUo rq[>ren- 
derli , nulla vi avegdo a mio avvisa imi ridkdo di 
un corso di virtù professato come uà corso di arit- 
metica, da un maestro patent^^. — Persio rinfaccia 
ai Ceuluiìoni ora di pusvsare dyi lango^ ora di aver 
le varici : puzzare di fango può. perdonarsi ad un 
soldato ; e quando le varici M acquistano combattendo 
Cauci Frisoni per le. germanìclie paludi; non istà 
bene criticarle allo studioso che passa la vita ada- 
giato ne' dotti ,sSien9Ùi. del suo g^inetlo: I Centurioni 
a ricambio trovavano comici gli Arcesilai e i Crisippi 
del lor tempo, a vederli camminare per le vie di Ro- 
ma c<d capo basso, gli occhi a terra, susurrando tra 
i denti assiomi di filosofia; gli uni colla barba sino 
al ventre, e quel che è peg^o, lurida e incolta; gli 
altri con mantelli bucati, lo che equivaleva ai puzzo 
del fango, sqppure non c'era anch'esso per giunta. 
Que' Centurioni reputavano sciocchezza farsi pallidi e 
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mesti, e mangiar male e poco per arrivar verbi gra- 
zia allo scovrimento — che da nulla si fa nnlla — 
che convien dubitare di tatto — che la vita somiglia 
ad un Y la gai6ba inferiore del quale rappresenta la 
infanzia senza vizii e senza virtù, mentre il divari- 
camento superiore esprime i vimi a sinistra e a dritta 
le virtù — e simili filosofici gic^elli. Que' motteggia- 
tori da caserma avew essi torlo? — Ned, attacc^aido 
i filosofi, peccavano di sciocchezza; comprendevano 
per istmto che i loro veri nenuci stavano a quartiere 
nel campo ddlo stoicismo : là si erano rifuggiti sotto 
apparenze innocue il desiderio e là tradizione della 
libertà : quegli uomini dalla barba prolissa compone- 
vano una spezie di confraternita ostile al governo im- 
periale, chenudriva, all' ombra dei privilegi della scien- 
za, una profonda scontentezza contro il mal influsso 
soldatesco. Allorché Domiziano cacciò i filosofi da Ro- 
ma, noi fece ei già per risparmiare agli eleganti la 
vista di quei sai grossolani, o per voglia di perse- 
guitar le ktlere nella persona di un qualche dialet- 
tico speculativo ; ma perdiè si era impaurito, ni senza 
motivo, d' una setta militante da cui uscivano tutti i 
pochi ingegni elevati che onoravano ancora quell'epoca, 
tutti i coraggiosi che sapevano morire altramente che 
sul campo di battaglia, o per mano del carnefice; 
che soli sapeano cospbrare ed uccddersi. 

Ma ifacciam ritomo a Persio. 

La sua morale per essere costantemente teorica mal 
è suscettiva di applicasdoni ; non tien conto delle de- 
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boleKze dell' uomo, né delle sue iiiclinazioni, né delle 
realta della vita; morale fatta per ispliitt astratti iso- 
lati disdegnosi ddla società e che. ripugnano ad at- 
tignere in^egnàmenli alla spericnza, siccome a fonte 
avvelenata. Il nostro poeta di cotesla morale si è fatto 
es^eratore: move pei* lUmia vobntaiiaitiente assorto 
in sé stesso par nulla vedere di ciò che ^ sta in- 
tomo y per non^t^ntaminare T idealismo in cui vive , 
cdio spettacolo ddle cose umani;. I vL^ii contro cui 
dedama non li ha tampoco iiattrawisti: le ridic(da- 
ginì che sferva son vaporose per quanto, egli sudi 
onde vestirle d'una, qualche verità loccUtx riconduce 
ogni cosa al pretto stoìci^oio, non 4 discotsta dallo 
stretto sentiero della dottrma ; . attieo&i alla gand[)a 
dritta deir Y né si avventura detto s|>es$ore di un 
pelo versò la sinistra; severo eoa di spirilo come di 
costumi ; beli' elogio dell'uomó^^ non del po^ta. Han* 
novi però nel libro di Persio alcuni ^hi passi i 
quali ci £ani[io coti^rendere jche sarebb' egB riuscito 
altra cosa sen£a le (^primcuti strettoie dello stoi- 
cismo. 

Ecco un brano che parve dégno a Boileau d'essere 
imitato e quasi copiato. 

w Tu donni in sull' albeggiare d' un sonno . pro- 
fondo; alzati! (grida l'avarizia) su abati! — - Ti ri- 
fiuti; ella insiste. •— Su dunque! — A che fare? — 
E mei domandi? Va corri ti affretta al regno di 
Ponto in cerca dì pesci dillcati^ di castoreo, di ca- 
nape, di ebano^ d'incenso, di lascive stofife di Coo; 

25* 
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t' impossessa per primo del pepe che 1! assetato cam* 
mello reca dal deserto; traf&cdy pergiurati . . . — 
Ma Giove mi udirà . . . -^ Imbeti&e 1 cosverrà die 
li addati a grattare il tuo salino la vita intera se vuoi 
vivere d'accordo 4toii Giove . . . **^ Jlla già rialzasti 
il lembo della ve^te : caricafili i Hioi'dcliiavi delle ba- 
gagliè; eccioli giunto al' àavìgliò : JiiDa più ti vieta 
di fendere i flotti Bell'Egro \ . . tranne k vcduUa che 
ti sQsurra àlY drècchio *^ insansàto ove vai^ che cosa 
cerchi, qual bile supied)a ha fetmentalo nel tuo petto 
che un' urna intera di cicuta non sapre!d>e ammor- 
zare? Tu tmverèare i maril' tu pranzare sul cassero, 
seduto 'tra tordami^ bevendoti vin guaito di Vejo che 
pnzEa di pecei Qual ti occupa mania? Stanco di f;^ 
fruttare qui ]} loo oro con mite usinfa, .vuoi dunque 
tmmentulo a fargli rendere il cento per cento ? Oh 
rimaoìti e <^vi lieto 1 c6gìU il fior deUa vita: presto sa- 
rai cenere ed ombra, un vano none* Sovvctigati della 
morte: 'A tempo fogge: ìe ìniefacole. stesse già son 
lungi . . . — Orsù cfae cosa Recidi? Adescato da due 
ami quale addenti? Ti convien subire i capricci di cote- 
sti due padroni e passare aUemaftivamente dal giogo 
d' uno a quel dell'altro. Che se resisti, se ricusi di 
obbedire loro, non afireltarti a sdamare — ho spez- 
zato le mie rilute. — Il cane the ruppe fuggendo 
la cateha^ un pezzo ne trascima via peco . , . ^ 

Lampo è questo che non si ripete tre volte nel 
librò di Persio: non vi lèggiam dieci versi che non 
ci si riveli ràfFannosa sollecitiKline d'un che si batto 
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la fronte a cacciarne il vuoto , che si consuma a rac- 
cozzar parole, a storpiar frasi , a darsi ad intendere 
che il genio consiste in neologismi involuti, in filolo- 
giche difficoltà separate. 11 suo dire è verboso e gretto ; 
sa di giovanile prolissiLi e di virile precisione: ma 
una tal precisione è tutta nella frase , non mai nel- 
l'idea. Persio ti somiglia ragazzo che invecchiò anzi 
tempo e vuole ostentar gravità. Buon per lui che 
s' ebbe ammiratori ed amici 1 Cornuto e Lucano gli 
si saranno fatti mallevadori di gloria. 




V. 



PETRONIO. 



T. Petronio Arbitro peri anch' egli vittima della con- 
giura di Pisone. Nato a Marsiglia di stirpe equestre, 
era salito in somma grazia di Nerone mercè arti de- 
scritte da Tacito nd brano che segue. — « 11 giorno 
dorqiiva e la notte trattava le faccende ; come agli 
altri r attività, a lui crescea fama la inerzia ; libéra- 
lissimo del fatto suo non in mangiari e scialacqua- 
menti, ma in morbidezze raffinate. Quanto più i suoi 
fatti e detti parevano spontanei e naturali, tanto più 
come non affettati piacevano: vice console in Bitinia, 
poi console si mostrò destro e non da meno di quelle 
magistrature : iniziato a' vizii, o lor somiglianza, diventò 
de' più intimi di Cesare e fìi fatto maèstro delle de- 
lizie. Niuna ne gustava Nerone in tanta dovizia che 
Petronio non ne fosse arbitro (lo che diégli il so- 
vranome); onde nacque invidia in Tigellino che 
seco competesse e di piaceri fosse miglior maestro. 
Adoperando dunque la crudeltà più possente nel prin- 
cipe d'ogni altro, corrompe uno schiavo a rapportare 
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che Petronio era famigliare di Scevino : non gli si è 
dato difesa ; la famiglia è imprigionata. Cesare era 
venuto a caso in Terra di Lavoro: Petronio ginnto 
a Cuma vi fa trattenuto ; mal sapendo sopportare la 
incertezza della sua sorte deliberò di togliersi la vita, 
ma senza precipitazione ; fi?cesi tagliar le vene , poi 
legare per iscioglierle a sua posta e disse agli amici 
parole non gravi ne da^ riportarne lode di costante , 
e fecesi leggere non la immortalità deU^anima, Wnsi 
versi piacevoli: ad alcuni schiavi donò; altri fé' ba- 
stonare; andò fliori, dormì acciò la morte benché 
forzata paresse naturale: non (come molti che mori- 
vano ) adulò nel testamento Nerone o ' Tlge llino od 
altro potente; ma al principe mandò scritte le sue 
ribalderie con tutte le sue disereste fogge, sotto no- 
me di sbarbati e di femmine. » Racconta Plinio ctie 
presso a spirare Petronio spezzò un vaso murrino 
d'immenso valore, aedo non cadesse in mano a Ne- 
rone. Non pare che vìvesse amico di Seneca, e cre- 
dono i critici che lo mordesse con un distico il cui 
senso è — che coloro i quali sovra cinica scena spon- 
gono i fatti delle trascorse età, sogliono vendere le 
loro parole ^ danaro contante. — Fu seguace d'Epi* 
curo ed affermava gli Dei non darsi pensiero degli 
umani eventi; 

Hannovi critici che impugnano l'autenticità della 
satira che ci è giunta sotto il nome Petronio^ ed at- 
trìbuiscQula a scrittore vissuto molto tempo dopo, l 
più concordano in vedere descritte in essa le ncqui- 
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sie della età di Nerone , ^ repuUao che l' autore si 
propofiesse sferzarle eoo porle a nudo in tutta la ìoiro 
laidezza. Delle oscenità ivi conteimte non vuoisi però 
tanto accagionare lo scrittore, quanto il tempo in cui 
visse: S. Paola suo contempor^uieo ccHRiacia la epi- 
stola ai Rovani con far enumerazione delle col^ men- 
tovate e drainmatizzate da Petronio, sì die un tedogo 
affermò (alludendo all'osceno fattp di Sporo )« che 
senza Petronio, il primo capo di quella epistola mal 
si potrebbe comprendere (*). E dovevano essere per certo 
maravigliose qudlc ribalderie se i^on ha mentito Pe- 
tronio. Del suo libro moUa parte è perduta ; in quella 
che resta troviamo minutamente esposti ^ artifizii 
di cui adopravano gì' insegaatori «^ CQrrompcre i gio- 
vinetti lor affidati, la rapacità e le calunnie de' gius- 
dicenti, le libìdini dei sacerdoti, lo scioperato lusso 
de' conviti, le lascivie de'bagyii, i raggiri de'merca- 
danti, la foUia vituperosa d^'testafori d' inscriver dau- 
s<4e turpi ne' lor atti d' ultima volontà. — Petronio 
a ciò fané adottò la fonna . d' un raccónto in prosa 
inframmisto di versi; i personaggi cbe pone in isce- 

(*) Fceminse iinutaverunl naturalem usum in eum qui est 
conira naluram; similiter jet masculi relieto oàlurali uso extis- 
serubt in desideriis suis invicem, masouli in inasculp turpilu- 
dtnem operantes, et nriercodem qtiam opertuit erroHs auis in 
semelipcos reclplentes : et skut non próhayerunt Deom habere 
in uotitia^ tradidii iUot Deot in reprobimi aenauMi ol làciant 
ra quae non coiiveninnt, repJetos omni iniquitatc maliUa for- 
nicatione, pleoos invidia homicidio contentione dolo roaligni- 
Itite , susurrones contiimeliosos inventores malorum , ec. 
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ua hanno nomi supposti di conio greco. — u Del 
qnal libro ( dice un dabben filosofo tedesco eruditis- 
simo) lion vi avrebbe iti tutta la latinità il più puro 
e venusto se te cose in esso contenute non dìspia* 
cessero a mdtt per essere laidocce. Son licenziosi, Io 
confesso (prosegue)/! frammenti che di Petromo ci 
giunsero: ma sqpis$e egli in tal modo per isferzare 
il mia e farcene nauseati; ad uno scrittore di satire 
non sarà lecito scrivere satiricamente? Lucilio Ora* 
zio Giovenak Per^ Marziale come hanno scritto? 
Svetonio Dione Lamprìdia Orazio Ziflbio furon essi 
casti ili ragionare di Nerone cfi Domiziano d'Elioga* 
baio? GH stessi banditori dd vangelo temperarono 
essi le parole, allorcbè trattasi di maledbe le turpitùdini 
della età loré? Piacesse a Dio che il viver r^miune an- 
dasse mondo d'ogni bruttura e T anima umana ces^ 
sasse di somigliare ad immondezzajo ! allora ci sta- 
rebbe ben sdegnarci con Petronio : ma se il suo dire 
altro non è che la espressione de* costumi che avea 
sotto gli occhi, e di cui Cesare dava un esempio a 
Roma che ^Bffondeasi per tutto, io non vedo con qual 
fondamento sì acerbi rimproveri all' autor nostro si av- 
ventino; dacché ed egli stesso fecesi incontro all'altrui 
censura dicendo elegantemente — perchè mi sgridate, 
Catoni: io descrivo ciò che ognuno di voi fa o vede (*) 

(*) Quid me constrincta speclatis fronte Catones 
Damnatisque mece simpUcitatis opus? - 
Sermonis puri non tristis gratta rìdet 

Qidoìfqttc fitcit popolus candida lingua rij*:rt. 
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— « e pressoché lutti i poeti suoi predecessori e 
contemporanei e successori per sé rivendicarono nna 
simil franchigia (*). Voglionsi imitare i medici che 
da velenose erbe cavan Cannaci salutari; brilla meglio 
la bellezza allorché da laidezza è attorniata : i mie- 
titori ncm gettano via que' covoni ne' quali una qual- 
che mal erba è commista alle spiche: né vi ha per 
noi oscenità scritta ci e non - sia resa innocua dallo 
studio che poniamo nella eleganza del dire: chi va 
in cerca di gemnde le raccoglie anco se stanno nel 
fango. -— » Meneremo noi buone al candido Funcio 
queste apologie ? È talmente prevalente in noi l'amore 
delle latine eleganze da &rci indulgenti alle ribalderie 
a cui elle servono di vestimento? 

Ma diamo mente ad un secondo apologista di Pe- 
tronio. — tt 11 satìrico (dice ) mercé i frammenti che 

(*) ... Cattum déctt esse poetam 

Ipiumj vtrsdcuio^ nihil necetse e ti» 

CàTVtLO, 

— Crede miki distant moreM a Carmine nottrop 

Fila vei^ecunda est ; mwa joc9sa mihi, 

Ovidio. 

— - Lascii^a est nobis pagina j yita proba . . . 

Makzuls. 

— Nostra simuLseriis certant epigrammata nugis 

Stoicas has partes, has Epicurus habtL 
Salva miìii ueterum maneat modo reguia morum 
Ludut permissis sobria musa j'ocis. 

Ausonio. 
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si andarono ia varie .parti discoprendo è ornai fatto 
quasi coiiq;>letQ^ :q d conduce, £^lvo tievi intjexruzipni, 
attravc9$o piae/ev(# ìntiig|d , carattc^ singolari ^ 'm^ 
magini a9ÙMti$ai|ne;. Oso.;ans^i affermare che i^e&sun 
anticD . scrisse . cm^ «^ggiore forza dilicates;^ ^ ga- 
lanksìa di Petronio. €|ie,:cQS^ vi ba cbe suap^ti la 
novella; deQa. n^trona d' £lés^.7, o che rivalizzi cpUa 
lettera di Cince a Polieno?. Chi : sepp^. ra^riqseptare 
una confidente piÀ scaltra e ^iritosa.di Crise? È inir 
rabik la vensatiiilÀ di cotesto attore : imprende e^so 
a dar pirecetti di ^rte oratoria? Si.fsk idvale di Quin- 
tiliama Imbocca V epica Iromha? Vin^e al parpgope 
Q cantore .della Farsa^ : piacegU iilosoiGare? ha fa 
con un : garbo da pareggiare Otai^: pone in ìscena 
uno p$eiido-dotto?.Ecdii9sa Ari«to&ae e flauto* Gi^* 
mai rapsodia non fo.più garbatamente eowpilata: i ca- 
ratteri postiviiA iaziwe son degni di J^c^asjto. - . ». -*^ 9? 
Due sole eiUziMl mi sonoripossibili; 4i questo aih 
tore cosi vantato; pijr conto, mio dicUaso che mìa 
so taaere in gran; pregio un libro di cui. polche pa« 
gtne sole possMQda me venire Uaseritte senza ar* 
rossire: qni trascrivo aj^Minto .taipag^» e perchè 
sono fia le pia encomiate quassù, e perchè conten* 
tengono animatissimi tocchi intomo , opinioni lettera- 
rie e toabwL 

m 

Ecco m primo luogo Petronio dar sapienti insegna- 
menti 4'arte oratoria/ -^ « Fabio . Yejenfame ingegno- 
samente vi parlo deS'abuso che i sacerdojti fenno della 
religione, e con quale studiato furore di misterii, che 
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non sanno essi comprendere, si annunfiino baMfilorì 
agli altri: ma i retori non si lasciali esai traspor- 
tare da un simile furore allorché li udite scMamaz- 
zare'e sclamare -— ecco le ferite che bo ricevalo a 
salvamento della pàtria ; son (Mo cieco; datemi una 
guida che mi adduca i figli miei, polche le storpie 
gambe rifiutansi a sorreggere il cofpo? — Le>qaai 
fogge d'esprimersi sarebbono toBerabiK seppure in' 
qualche modo conducessdro alla eloquenza: ma una 
tal pompa vana di parole non serve per lo contra- 
rio ad altro, quand'essi nel foro presentansi, che a 
farli trasognare quasiché sieno .trasportati in un altro 
mondo. Che, a mio awi^, ciò che rende i giorrinetti 
sì goffi neUe scuote, egli é che nuBa ascx>ltano o veg« 
gono che sia iii uso a di nostri, bensì pirati che 
stanno sul fido con approntate catene, tiranni pa- 
rati a scrivere editti co' quali comandano ai figli che 
i proprii padri decapitino ; reqioasi d'oracoU in oc- 
eanon di pestilenza die tre o pi^ ver^i si sagrifi- 
chfaio: e ciò iti quanto al fondo: in quanto poi aUa 
forma, ftast e paroline melate, e U tutto per dir eo» 
conchlo di sesamo e di papavero; (%i viene educato 
in tal forma si avvia ad essere sapiente , come a ben 
olezzare chi dimora in cucina. Sismi, lecito dirio con 
vostra pace, o retori : voi per primi affondaste la vera 
eloquenza: avvezzando gli orecdii ad essere vellicati 
da Bevi inani suoni vi- riiisd di potere impunemente 
snervare k idee: non si addestravano i giovinetti a 
comporre dcdamazipni allorché Sofocle ed Euripide 
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tiovavaBO le parote e i modi dU beo parlare: i pedanti 
noD avevano per anco inventato Farte di scompagi* 
nare ^ingegni , allorché Pindaro e i nove lirici can* 
tarano ; però senza osare exedersi rivaU d'Omero. E 
par non dir sobonente di poeti, io ignoro cjhe a Piar 
tone e Demostene sieno ^affbate cotat vuote esercita* 
»om. La nobfle e darei quasi pudka eloqùenui non 
è scitziàta e tronfia, ma riiidge per naturale sua in-* 
trÌBseca beBecsa. E non ha guari che cotesla ven* 
tosa € traboccante faoHìdia trasmigrata d'Asili ad Ate* 
ne, di lày come cMtagio^ si dìAise ad uiFvadm ^ ani- 
mi giovanili e a condannare ta eloqnenisa al sitensioi 
E ditemi di grasda chi d' allora in poi à levò alla 
finna <fi Tucidide o d' iperide ; qual poesia non fli 
bruttata da imperfessionet — Io dedamava in tal for- 
ma, aUoicfaè il retore Agamennone m'inlerrappie — 
figlio, dicendo^ mi pari fornito di buon senso, eosa 
r«ra invero, e percid vo" coiiAdarti i segreti dell'arte 
mia. Sappi che di qad che riprendi la tol^a non ìéA 
ne^ insegnanti ma negli insegnatit: perocché se i 
maestri non dicessero ciò che va a genio del disce* 
pcSL^ le loro scuole limarreUbon deserte; simili ad 
acconi adidatort che al desco de'gramfi riescono ad 
ottenere ct4 ehe bramano ^ mncanieate dopo che ne 
hanno^ sedotto gK orecchi. Il retore é pescatore che 
seduto sttUo scoglio ndn ispererebbe di pigliare un 
sol pesciolino, se non- avesse appiccata AÌi'iamù l'esca 
che sperimenld eccellente. Che più 1 i padri soa essi 
degni di reprensione perché non consentono a' figli 
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df'Yìiiatltirare; ma cacèiaiili' aneora mbcrbi nel foro: 
che se rispettassero qaeHa savia gradazione ^ fa^ 
che»e di sttidlo^ che sèlwk Valevole à rendere i gio- 
i/ant'doèili' e*' aisKsidtii'aHa ietinra, moderali mcBcè i 
prbcelti iiel)a> flÌo^fÌa'in><^ lor pasiiione; se ^ ob- 
bllgslssera a e on^e#e seoza tihisencòrdia ^«enrori 
dc^le loro»' coinposìssiopl^ e adi aBÒoHarlUDgamèiifte dò 
ebe ^afelA>e :bené:cbe lèiitiasaQffo; setfinbhnelitélLpre- 
iiittiiissèro oontno fa sciocca .amndrauonè >di dò che 
sedude. pià/ikilìBc&ie la iBéèperiensai; . aUcAra ; sì che 
l'cb^DuI ricùiiereiebfctf* la fètà$kà icfiteada* e' •!<»>- 
Darebbe inaoBorerdétta taimsÉà iHMBiOQtala. n . 

V6Ìiei<iiÉoi^troÉio:f£ltla Ida.. Quinti^ e qaante 
di taiisue btllìssiiBe: e àcqisiiiiie oaservadolii non 
ottènii^iiò Canile* iap^Iidazione jnefae a'di.ilosttt! In 
quanta IKiiDlei a ^n(» noterai stt:Ò97;^^ aadle ogp 

k'nenti 'giovaniE,' co» MsiN)i|arle in un mare di 
vide . ifdntasiBcherie ^ : iaHrece di » stillale in. case l pcìni 
rndimesU della cdnoétcoaal ddsioildo atbiale) 

Or tediano .Pèbromo i&rsi tadiAiUtiire a Boccaccio 
dell'arte' )di:no9reUaie. .:> .'.» . -, . 
:• tf Viisse in tEftsQf«*a)iiiaÉitaDa!d«Sa eni virtà tanto 
fu. U^ridoicle diverta wgomenlp > d'anujiirarinne e 
cnriosita .^^ciicostaitLpaealiMortil easendole 11 ma^ 
rito wm si' |CQntettlO( dia idi )ac(M)itf|)^gpuiitie scanni- 
giiaia .il: fiintìvale? battendosi I il :pettb cow'efa costume, 
ma »iel laepdlpial wltfit^ votte venir calata in^eme al 
cadavere^ e starvi ^-e notte nerbando lagrime a guar- 
dia del corpo; né paecntiod amici valseroa tog^erla 
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di la , e nemmeno i magistrarti' intervenuti a tal uopo. 
Volgeva il quinto di dacché scesa neHa tomba m A* 
morava digimia ddiberata di mòiffè. Er^ compa^ 
gna* nna fidati$sima 'aÉnccAa hitida a ' piangere con lei, 
e a mantener viva la làmpada. Di niun altro fatto si 
pifflava in città Ifànnje qtiesrto; cfs'laceordavano fotti 
a dire che più to<;cante esempio di pndico amore e 
di conjùgal f(éde non rf era uiiqna vedalo. Or avvenne 
che il pì^ide ddfe • Provibda 'fece òroccfiggete due 
ladroni pòco discosto dal sepolcro. Il soMato postò 
a guardia dei corpi si accorsei, poiché -fli scesa la 
nottè^ d'un lume nel sòttetraneò , e ne udì u^dr la- 
menti: vinto da ciiriosftà ^ catld laggiuso e vedtita la 
beBi;sima donna, atteMto còme da sovrannaturale ap- 
parinone in srile dirime ristette; poi posti gli occhi 
sul cadavere neHc lagrime della dolente nelle graffia- 
ture del suo vi^, datosi il pensile it vero, che, cioè, 
non volesse eHa^ sorvitere ali* estinto tnarlto, corse a 
pigliar la sua cena e còmiUictò ad esortare la matrona 
di dare tregtia aQo inutile dolore ; tutti dovere un dì o 
l'altro morire ; là tomba «essere ultima stamta d^ogm- 
no, e siifatte dance con cui si ha costume di raccon* 
solare gli spiriti qppre^si. Ma la donna respingendo 
i conforti della sconosciuto si bsitleva il «eno con più 
veemenza, e stracciandosi il crine prccipitossi sovra 
il morto corpo. Non si disanimò per questo il sol- 
dato e ripetendo e rinfervorando le esortazioni pro- 
va vasi di fare che la poveretta si cibasse; né gli riu- 
scì, sino a che l'ancella indotta in tentazione dal grato 



o4|MEe dei vino» non porse ella stessa la mano al nappo, 
poi rifocillatasi non diede opera a vincere l'ostina- 
auone della padroiiiu A che^ dicevate , se]^ellirti viva 
e volontariamente , pina .che noi comandano i £ati ? 
Credi tu che i Mam si dieno pensiono di ciò (*)T Pre- 
tendi tornaor vivo lo spento? Sgoni))ra la follia che 
ti fa guerra; torna a godere é4^ luce del giorno; 
questo cadavere stesso ti consiglia di vivere. — Era 
diilpicik resistere all'amor didla vita^ aUa fame. La ma- 
ttona ^Meunat^ dal digiuno ' elette e si rifocillòi È 
Miperfluo ch'io dica qnal tentazione è in pronto per* 
chi ben si è pasciuto^ I blandimenti stessi co' quali 
il soldato aveva ottenuto che la matrona vivesse, 
valsergU ad ottenere che d'amorosa corrispondenza la 
facesse contento. .Garbo ^- casta femmina il giovi- 
notto. non infacondo e non defoimc^ e le diceva l'aii* 
cella — resisterai tu alla voce della riconoscenza che 
ti parla per lui (**)? .r— Che più I novelle, nozze fu- 
r«»o celelnrate laggiuso, e il di seguente e l'altro an- 
cora l'accesso al sotterraneo serrato fece credere ai 
cttriosi che la donna era spirata sul corpo del lagri- 
ma to eonsorle..U soldato, sempre più preso ddla beltà 
diella donna» in sull' annotare condncevasi al sepolcro 
portando seco quella miglior prowigiotie che poteva. 

(*) I(i cìnerrm aut manca credit curare sepaltos? 

, ' VlRG. 

(**) Pfaciione etiam pitgnabis amori? 

Viac. 
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Or avvenne che i parenti d'uno dei crocefissi accor- 
tisi della rilassata custodia, involarono di nottetempo 
il corpo a dargli sepoltura. Avvedutosi la mane il 
soldato del commesso rubamento, tennesi perduto 
ed alla donna corse a raccontare l'occorsegli, deter- 
minato ad uccidere colla propria spada anziché aspet- 
tar la condanna dei giudici e te verghe del centu- 
rione; e diceva volersi sgozzare là in quel sotterra- 
neo il quale avrebbe eoa servito di tomba al marito 
ed all'amante. — N<hi consentano ^ Dei, sdamò la 
matrona non raen misericordiosa che casta, che io sia 
spettatrice della mòrte di due miei carissimi I uno 
almeno si salvi, e il ddiinto tolga il vivo d'iiiq[>ac- 
cio — e sì dicendo accenna die il marito snQa croce 
rimasa vuota, si affigga. ^ Prefitto il soldato dell'in* 
gegnoso suggerimento ; e U di seguente gr^di fu^ 
rono le maraviglie de' consapevoli, che il morto ripi« 
gliató avesse spontaneo il posta abbandonato , , .n 






.A 



•It < 



M 



i , ' " ' II. j 

Nacque a Como, l'anno 95 ddl'ei» i^lgare ; coodot- 
iosi addesceiito a Reuma vi fo dUcepioio del grani- 
ma^ Apioiie;; giovinetto VxsìtQ T Africa, fe'dinKHra 
in Egitto, e, com'ora costume desi doviùosi, die com- 
pimedto in Atene atta propria edu(cazioae: militò in 
Germania sotto Pomponio che: gli affidò il. coman- 
do di nna^s^iadra 4i/:avalteria;«$i addentrò per gnisa 
neOa diacìplina dcDa^questfe mliiia che.^p^tè in. ap- 
presso pubblicare un trattato sui vani modi di lan- 
ciare giavelloUi ed altri proiettili stando a cavallo : 
i brevi riposi consacrava a visitare le scaturìgini 
del Danubio, le rive dell'Oceano, l'interiore delle terre 
abitate dai Cauci ed altre barbare tribù: è da cre- 
dere che discendesse alle foci dell' Elba e del Veser 
sulla fiotta destinata a riconoscere le spiagge del mare 
settentrionale e del Chersoneso, la qual recò, regnan- 
do Claudio, per la prima volta la &ma del Popolo 
Romano a que'lidi remoti. 

Le gesto de' snoi compatriotti in Germania invo- 



gliaroiilo di , sermme la stcvia : ignoriamo sino a 
qual punto conducessè.Ptiiiio mi tal laVord: solò sap* 
piamo dhevi/dtede opera jdilòlrquaiido 5 'sette anni dépo 
d' essere entralo 'nelT^arrì&go ^dtlF ailni ^ • seii distia 
pet leonsacrahi alle lèttelreedi alla elaqueùzia del foto: 
in età 'jj^ià^ ppòveltà ' préfiéri Ib^ ^sHidio d(^ iscieaze, 
beiM^hè scienza mohàò^' allova iliia'tanaqpaaroki;ie'8Ì 
foimi la meiiitNia>di':iin'fng«yiil9fò sterminato d& fatti; 
erddkioneiiiconiplela, massa dì cognizioiii «leroge^ 
nee^ profittetoli ed elevate- le ime/ìmesciihìe <r> pae»- 
TÌK-1e'alti%, qiii^e degne; di destare » ammiraKimie ed 
inridia- nei Hfroderni, ^lisste 'cìie viinecéo in" assordila 
siqperstieiqn} éonteihpoF^èedii Omero. '• 

Pli^sfissdla dimófai'in 'p^rii» sia ^r ammioi- 
strarvi i suoi beni, sia per-i^cansate'iltitambaalo 
deDà capitali^ '■ dòmi&Ma e -mé^a^ sòssepra • dal ^ ca- 
priccio de liberti e dille pazzie 'scelkmte dei Cesari. 

Parre stranezza* '- adlorquaiido si Irtittò di- dare à Ne- 
rone ta'Mtatdrev Ae ' Agrippina,' la qnal di blioiia 
fede cercavalo tra' migliori, non ponesse gli dccU sullo 
storleo délfet'^Gelrmaniav di tiii'<d awertt 'Vacifeó, che 
Q ii(Aiie'> ^m» celebre sii»» et aUora. Seneca notis- 
simo a^Ronfia'pi^r'éssel* rapo di una sseltain voga, 
e die 'Un inasto «sigUò^Aguitosamente? sostenuto 
aveva alzato a bella* ripiitaJstkMBfe:;< fu preferite. Con-* 
tempdratfeafmc«le 1- esistete qatò a Plinio bb nipote ^i 
isfMarò' l'idea di dettiire un libro' sulla educazione ad 
uso degli* studiosi, e do ittìil^à studiòsus:' si modo 
di Quintiliatìo'nelle Istituzioni fareavisi guidai ^dl'alun- 
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HO, ed emdlyalo <r ogni particolare s^ipartenente aUc 
prÌBcìpali tra k romane dìsciidifie. 

Lavoro pi» tecHko ed arido V oocapà in segiùto ; 
untraltato in otto libei ddfe difficolta del latino ser- 
iDOBc, è de' vo€alK>K d' iticerta sigoiicazione. Cob no- 
strarsi iramef so ìd fai fllosoficbe ricerche,, evitò di dar 
ombra a Nerone il qnal ansi lo ascrisse all' ordine 
equeslie k lo boriìbò procuratore cesareo nelle %a- 
gne. Fu earo a Vespasiani» cbe §^ confeiì il co- 
mando detta flotta stantiata a Miseno. E non ostante 
die fiMSfe mai sempre occupato a'^ervigii dello Stato 
s^pe trovare tenf^o di c(^vare jgtji studìi scientifici 
da lui nello iavfCfihÌBQ$ ali^bf^acdati eoa |Hredile3BÌone: 
awa compilata una^ spezie di. antologia, la quale am- 
juontavia a dugenta voliimi. 

Miuno d^ sludii di Ca^o Minio (di cui ci recano 
colossal moMQieiito i XXXVI libri della Storia Na- 
turale) ba ragionalo meglio, di spp nipote; il quale 
ne rende ccmto come segue in una lettera a Bllar- 

co (IH. ».). ; . 

u Io mi godo sommamente, allo intendere cine ^ 
scrini di mio zio ti som cari, e li-^st^ a cuc^ di aver- 
ne contezza: né, mi terrò conlento di' indicartdi; ac- 
cennerò altiesi ocm qùal ordine li «idlesse in Ince^ 
eogoizkme nop ìnoppcNTtuna a letterato. Mentre co- 
mandava «ma coorte dicavaOma compose il trattato 
de/ aùetìare equestre^ nel quale ^ aagglo di raro 
acume rd esaltezza. PuMilicò .poscia in due libri la 
vita di Pomponio Secondo (da lui molto amato) a 
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diniostraiiM£ d'amichevole gratitudine: diessi quindi 
a comi^are i venti fibri deUe guerre germaniche, in 
cui si contiene il racconto di tutte le fazbni miUtari 
che ci avenuBo n quei paesi e con que' barbari. Un 
sogno avévagfii ispirato il pensiero di cotesta grande 
fatica; erag^ paruto vedere l'ombra di Druso Netone 
( qnal dopo avere fatto cola grandi conquiste Vera 
morto) scongiuralo che non lasciasse andare in di- 
menticanza k sue geste. Abbiamo iimoltre di lui i 
tre libri del/o studioso che ))er la loro estensione 
dovettero essere divisi in sei volumi; dairiiifanzia alla 
età perfetta eg^ insegna 1^ entro come si diventi ora^ 
tore. Detld ^ otto libri delle dubbiezze della lin- 
gua durante gli idtimi anni del regnò di Nerone; 
poi i trentuno di continuazione aHa stòria di Aufidio 
Basso, e ad ultimo i trentasette déBa Storia Natu- 
rale, la qual opera è di una estensioBe e d'una era*- 
ditone infinita, e svariata quasi a paro d^a stessa 
natura. 

« Stupisci che uomo, il cui tempo era occupato da 
cure non ktterarie gravissime , potesse scrivere tanti 
volumi d'argomento si disparate e per la più parte 
spinoso : stupirai anco pio risapendor eh' egli ha ìs^ 
nottre patrocmato cause, e die quando morì toccava 
appena Tanno cmquantenmosesto; e della breve sua 
vita, una metà spese in adonpiere le missioni di cui 
investivalo h confidenza degl'inqperàtori 

K Era dotato di una penetrazióne e di una vigi- 
lanza incredibile: alla ricorrenza drlle feste di Vul- 
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canoiid mese di ^goeilo tomiiiciava a TcgUare h notlt* 
non frer^orrcare presagi iii* Gield, ma per istiidiare. 
PonèTasi al taveSo in; 'eslate quando abbiipava; e nd* 
rilìYiernD afi^una.'O >d«ei om é&po mexat nMe-u non 
fra p^s^bik. accordare. mf no al dònno; e il sowao Io 
sorprnideiia ^talora tr,aMibri. Avanti giqrmi sii caondu- 
ceVa a Vaspaaiakioy che ideile notti faceta il)iiQn. uso 
anch' egli; di là moveva ^d eseguine do che (^ era 
stato ^pmni^&so,- k> ^cbe fiaitto avendo, tomiava a casa, 
e U rmanente tempo con$aciava a studiare : éopo il 
pranzo^ ch^ semplice e leggiero era sampre^sefxuido 
il co9t|inie, dei nostri Vj^ccM » se gii gacbaya osìare , 
escavasi al sol^. Amava. far$i:JbeggareJit)il^< e ne ca- 
vava osservazioni ed e^tiattL: nastìan^v^ dire non es- 
servi .cosi trì6ta SfCiitimra da -cui non. si potesse ca« 
vare qualche .eoaa di .buKmoì Sitiratoai dal sole, usava 
di uiirioiàìgno -freddo^: mangiavia, domava tun podietto, 
poi, coiiKi se ji «pernio lòeomiiidiasse^ r^xóaev^si a stu- 
diare fino a cena, e, durante questa, nuove letture e 
nuoi^ fCistitttliiMi ciconéothet^n dì avendo <U lettore 
prokinndatO' male alcune parole, uno dei commensali 
le fece ripetere ^^^ non aveva inleto il senso? ^ — ^ 
mando lo zi6 -r* sì, rispose T altro .r- perchè dun- 
que far ripetere? questa interruzione ci cos|a dieci 
righe a^ dir poco. >-^ òr fedi' s'reg^reea màssafo del 
tempo I . ' • ! • 

u T^' viaggi* leggeva o dettava : alloifa come più 
sciolto da distrasdoai e da htigbe ateva sempre a 
fianco un libro le tavotetteil copista, per non per- 
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dere nemmeno un istante; anche ]pef Roma imhi gi- 
rava che in lettica ; e mi sovviene che un giorno mi 
rimproverò dì avere passeggiato^ con dire — potevi 
cavare profitto da tali ore -*- assiduità maravìglio^a, 
mercè la quale riuscì a comporre si gran numero di 
volumi. Gli è dunque a ragione che mi £aaino ridere 
coloro che mi appellano studioso, iotiie a petto dello 
zio sono un perdigiomi. t^ 

L'anno che tenne dietro aHa pubbUcaùone della 
Storia Maturale fii memorando per la prima eruzione 
del Vesuvio , e la catastrofe di Ercolano e Pòiqpei : 
vittima del suo amore per la scienza Plinio vi pm, 
e l'amoroso nipote anche di quella scena di lutto ci 
fò spettatori ^ 

M Era Plinio a Miseno e di presenza governava 
Tarmata: il S3 agc^to ad un'ora pomeridiana drca 
mìa madre lo avyiso dello apparire di una nui)e di 
forma e di grandezza straordinaria. £i che secondo 
il suo costume, dopo aver ^morato al sde e hetuto 
acqua fredda, giaceva studiando, alzatosi sali a luogo 
da cm poteva bene osservare il fenomeno. 1b nugolo 
(non si sapeva da qual ìnonte sbucasse; fu noto dap* 
poi ch'eira il Vesuvio) si akava, di figura che -potè- 
vasi paragonare a pino, poiché spintosi allo insù 
con wia maniera di lunghissimo fosto , si aUargava 
in raffili che sftenavano con dilatarsi ; perchè, credo, 
quelle materie da subitanea forza cacciate, da que- 
sta aU>andonate e dal proprio peso vinte, si dis- 
perdevamo cadendo; Q nugolo poi qua era candido 

27 
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là sauro e .maculalo^ secoodo che scdlevava ctinere o 
ìttvdu 

w Vago di apprendeiN; deUberò. h> zio al portento 
aceofiiarfii ad esplorare che oosa fosse. Ordina che si 
ai^^ronii uB.pidi$chermOy m' invila dd atcoinpagBarlo: 
risp06i che preferiva rimanenni a studile; m'aveva 
i^U dato da scrìvere. Esci di ca&a inuiiito delle sue 
tabelle. I marÌBai di Retina spaventati perchè il boiigo 
soggiace ,al Vesuvio, tiè ci hai . scionpo die per mare, 
sMqp^licavanlo, non si espone^ a tal pericolo; le quai 
psegbiere rol vinsero') e perseverò intrepido a ciò 
fore <^ l'amore della .«eiei^za stiggerivs^ Eccolo 
<)olla qi>adrir0Be ftuwi del »porlo; né solo a ^e' di 
Retina reca soccorso ma ancJie a molti ^lUn che le 
vicine «piagge popolavano chiamativi dall'amefiita dd 
luogo; si accosta la delude fugge ogrmoo; mette la 
fiirora dirìlla al pericolo; .t4lmente scioUo da ogiu 
paura ^ dhe mano mano i caratteri dd fenomeoa gli 
•si presentano, oe fa awQotàuone. Già la cenere cade 
sul |iavì|^ ; e avvidnando^ questo, a riva , si fa 
.più <;ald9 e :S|la ; pnedpiitano laltcesi ponùci e sassi 
^rsi» ■■• • . 

« Le onde àniirovns^ . e la rviina tariMle ddla 
^naggla.temnedo in forse di dare addkijro: ma tosto 
al timoniere che a ciò fare con^fiavalo — la fi^ 
tmia ajuta, disse, gli ardimentosi; dris^za a Pompo- 
niano. — QujBsti era a Stabid sulla £3ti^eiiitta oppo- 
sta della baja; perocdie quivi intemasi il mare e to- 
iKia un sei^o. Ivi trovò l'amico il cpiale affiauxendavasi 
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a trasportare ogni sua dovizia sulle navi , pronto a 
fuggire tosto che cadeva il vento, dal quale assecon* 
dato , ratto era giunto lo uo. Abbracciòllo che tre*» 
mava , feceglt animo , e per iscemare colla propria 
tranquillità mo terrore , volle essere condotto al 
bagno, si la^ò, si corifò, cenò ilare in vdto, o, ciò 
ch'età anco più mirabile, fingendo d'esserlo. 

ii ' Frattanto immense fiamme, e vasti incendii rilu- 
cevano per tutto verso fl Vesuvio, è il lor chiarore 
diradava la tenebre notturna; Plinio, onde scemare fc> 
spavento dèi riguafd^iti, affenna provenire lai iain*- 
me dal bruciar della villa abbandonata, a cui, nella 
trepidazione della fiiga fu appiccato fuoco :. poi si ab* 
bandofiò al ionno e dormì veramente , perchè il suo 
respiro, che per ia pinguedine d«l colìpo era grave 
e romoroso, fu udito da coloro che fakicirano guandia 
sul limitare. 

ti 11 cortile per cui si entrava iielle dameve già lai- 
mente facevasi ingombro di cenere e pomicL;. ohe^ ove 
più a lungo fosse Plinio giacinto^ Topcita savebbesi 
resa ihiposmbile: fa destò, siòrse^ tornò aPompo*- 
niano e agli sdtrl che ve^iavanoj tennero consiglio 
se era più spedieiile testare in casa od usdj^<aJlD 
aperto. 'Pfrle gagliarde scosse di jterHemoto vacìUaf 
vano i tetti, ed agitarti dalle foddanenla i smri pai- 
revano andare e venire: a rido apèrto era dà temere 
il cader de4 sassi' abbeiicliè lievi e spugnasi. ' 

u Mosselo pertanto la imponenza di tanti peritoK 
uniti; lui determinò' la ragione , gli altri il timone; 
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tutti si posero gnanciali ia testa a ripaio delle pre- 
cipiti materie: aggiornava altrove; ivi regnava tutta- 
via tenebiQSissiina notte, che infinite faci a stento di- 
radavano. Piacipie uscire sulla ^[òaggia e vedere da 
vicino s'era navigabile il m^e; lo trovarono turbato 
e contr^ario. Quivi giacendo sovra un panno più e 
più volte Plinio domando e bevette acqua fredda : 
poco slaote^ fiamme precedute da odore sulfureo voi* 
sero gU altri in fuga » e 14 scossero : appoggiato a 
due servi si abò, e ricadde, siccome io congbietturo, 
oppresse d^a densa caligine il respiro che dalla na- 
tura sortito fiveva debole frequente affaDnoso. Tre 
giorni dopo fìi trovato il corpo illeso intero coperto 
di cenere, coi panni indosso Don guasti: facea vista 
d^uomo che dorme, anziché di spento ...» 

Questo scritto pieno di pittoresca evidenza c'invo- 
glia di sapere che cosa avvenisse dello scrivente in 
quella notte terribile : anche sulla casa ov' e^i era rì- 
maso a Bliseno dovette piovere il Vesuvio le infocate 
sue pomici: tpanto più modestamente tace di sé per 
non occuparsi che ddlo zio, iai^ più desta» in nm 
benevola soUecttudiiie di averci contezza dei casi suoi 
Una tale ^olleciludinr Tacito, a cui fu indiritta la let- 
tera teste citata, provoUa aoicb'eglL — u Tn affinù 
<scrivegli nuòvMBitile Plinio funiore) che la lettera 
ifi cui la morte dello zio ti descrissi ha desta in te 
una voglia tB&iita di conoscere non solo a quai paure 
ma anphe a quai casi ip sottostasst a Miseno. Sen- 
eche l'animo a tai reminiscenze rifugga, ti compiacerò. 
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« Partito lo zio speù il^ tempo in quelle occupa- 
zioni che mi avevano fatto preferire di rimanere ; poi 
presi un bagno, cenai, e mi abbandonai a sonno breve 
ed inquieto. A terremoti in Campania meno spaven- 
tosi perchè più frequenti già m' era avvezzo ; ma in 
quella notte tale e tanto fu il commovimento che ogni 
cosa pareva rovinare. Mi balzò in camera la madre: 
scendemmo nel cortile di breve spazio discosto dal 
mare, e domandai (dubito se questa debbasi appel- 
lare fortezza o stoltezza, aveami allora diciotto anni) 
il mio Tito Livio; ed eziandio mi posi a leggere e 
a fare estratti: <^and'ccco un amico dello zio, venu- 
toci pocanzi di Spagna, accorrere; il qual vedendo me 
in lettura, mia madre seduta, rimproverò vivamente 
a me la tranquilliti a lei la pazienza; né io per que- 
sto alzava gli ocdii dal libro. Era Fora prima; dub- 
biamente ag^omava; i circostanti tetti scassinavansi: 
onde, benché in luogo aperto ma angusto, correvamo 
pericolo. Parve opportuno uscire. U volgo attonito a 
cui la paura lien luogo di prudenza, in numerosa 
frotta ci incalzai preme e ^inge oltre; fiior dell' abi- 
tato maraviglie e spaventi senza fine ci si attraversa- 
no; che i carri ivi condotti, benché in pianura, e da 
niuno tocchi, non sapevano stare fermi ; vano era riu* 
scito lo affrancare le ruote con sassi, il mare pareva 
che fosse assorbito, e la riva respingesserlo : certo che 
il lido si era addentrato e giacevano animali marini 
sulla nuda sabbia. Da un" altra parte una nube oscura 

spaventosamente rotta da guizzi di fìioco , fendevasi 

07* 
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in forfiia di lun^evfiammc simili a folgori, però mag- 
giori. Allora l'amico spaludo instò più eHicacemente 
dicendo — se il fratello lo zio vostro viye, vi vuol 
salvi, sé perì, vi brama superstiti: perchè dunque so* 
spendete la fuga? -^ Rispondemmo che Incerli di 
sua salvezza non ci reggeva F animo di pensare sdla 
nostra. Ei non si trattenne più oltre, e con sollecita 
fuga si sottrasse al pericolo. 

u La nube inta&ta era scesa covrendo il mare , cir- 
condando Capri, sperperando Miseno: la madri: sup- 
plicavaml mescolando preglùere a comandi che fug- 
gissi; poterlo io fare agevolmente essoido giovane, 
ella grave di corpo e d'anni succomberebbe contenta 
purché non mi fosse cagióne di morte, lo per lo con* 
trario giurava che aon- mi sarei posto in salvo senaui 
di lei, e strettala per. mano, la costrinsi ad affrettarsi 

4c Osservai sovrastarei da tergo un polverio, che 
quasi toneiUe inseguivacl —i Esclamo dalla via, dissi, 
finché aggiorna ; onde non ci atterri e per le tenebre 
non ci calpesti la %urba sopravveniente. ^— Appena 
ci eravamo ritratti in disparte, che la notte si fé' te- 
nebrosa, non come. quando è senea luna, ma quale 
ne'luog^ chiusi ove non ci ha lume: avresti uditi 
allora i lai delle femmine, le grida dei fanciulli, gU 
urli degli uomini, questi i figli quelli i genitori altri 
k. mogli ricercare a nome , tetitare tutti di ricono- 
scersi alla voce; chi la propria sventura, chi quella 
de- suoi cari lamentare, taluno per terrore della morte 
la morte invocare, molli implorare gli Dei, molli be- 
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stemmiarli credendo esser qaeUa la* suprema notte del 
mondo. 

u Rischiarò alquanto; né pareva indizio di giorno j 
bensì di fuoco, dve si avvicinasse ; ma il fuoco ^ettc 
lungi , tornarono le t(«uebre ; « cadde nuovammlc «na 
cenere pesiinte e copiosa, la qiale ci scuotevamo di 
dosso già gtì riscoverliiìé e oppressi. Posso gloriarmi 
che non un gemilo, non una vóce che virile non fosse 
mi sfuggì ; senottcliè trovava sollievo alla umana fra- 
lezza in pensafido eli' io periva col Mondo. 

u Finalmente quella caligine scioltasi in mia spezie 
di fnmo^ svanì; tòsto il vero giorno rtsplendelte, ed 
anco il sole, ma fiacco come quando tramoiita. Gli 
oggetti apparivano mutati , coperti , come se fosse 
neve , da «n allo strato di, cetìei'e. Riaitrati a Mi- 
seno, ristoratici alla meglio, passammo una paurosa 
notte tra speranza e dimore; il timore prevaleva, per- 
chè ootìlinwava il tremito! della terra, e forsennati 
con orrendi^ vaticitiii parevano pigliare giaòco de' 
propri! dahui e degli altrui. 

u A noi però nemmeno allóra, bem;hè presaghi 
di nuovi guai, entrò in pensiero di lasciare que' luo<- 
glii pria di averci novelle dello zio. — ^ » 

in leggere qoeste pagine un brivido ci : cx>rse per 
le ossa. Quella madre che nemmeno di «i mis«to 
vuole rikutiato lo scampo al figlio , abbia a costar- 
gliene la vila , alla madre nostra ci fa pensare con 
rinfervorata tenerezza: quegli urli della moltitudine 
che fugge, misti di tante voci strazianti, e che si 
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perdono neUa lontanaaza, a quale suono somigliano? 
A quale scena paragoneremo quel fuoco che incalza, 
quella cenere che piove, quel terranoto che squassa , 
qmi mare assorbito . . . Riconfortiaraoci !.. È in mezzo 
a tanto orrore uà cuore che palpita vìftuosamente 
per un benefattore, per una madre. La lettara di Pli- 
nio più che alla storia di Roma appartiene a quella 
dell' umanità. 

Gli studii e la morte di Plinio seniore ci iurono 
descritti da un testimonio di vista e di udito, ora ci 
resta a dm alcunché de' libri' di lui. 

Volle abbracciare nella sua Storia tutti i fatti della 
natura ; ^ si foss' egli contetitato di questo ^ per 
se colossale imprendimentd, avrebbe £pitto opera, in 
mezzo alla vastità sua , improntata di unità ; ma su- 
perfiziali analogie trascinavanlo fuor di via, allonta- 
vanlo dal suo soggetto ; a ciò che Y Universo gli pre- 
sentava spontaneo, direi quasi non interrogato, as- 
sociò ìsà materia medica dei tre regni, un trattato di 
tecnologia ad una storia delle belle arti; le quaU ag- 
giunte iurono soverchie, o, se piace meglio, insuffi- 
cienti; perocché non vi poteva essere via di mezzo; 
o conveniva restringersi all'ordine fisico, al cielo, alla 
terra, al mondo oi^anico ed inorganico; o, volendo 
dimettere l'uomo siccome intelligenza che si mani- 
festa sotto tali o tali altre apparenze mediante tro- 
vati ed atti; stava bene esaurire la serie di cotali atti 
e trovati compilando una vera endclopcdia. Plinio 
peccò nel suo concetto; non aggiunse, ed oltrepassò 
lo scopo. Ecco com'egli distribuì il suo lavoro. 
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Il primo libro è consacrato alT astronomia ed alla 
meteorologia; i quattro seguenti alla geografia; poi 
sino alTandecimo tratta di zoologia; sino al decimo- 
nono di botanica: la materia medica comincia al ven- 
tesimo e si suddivide ìsa^egeiabile (dal XX al XXVII ) 
ed animate (à^ XXYilI al XXXIl): tien dietro la 
mineralogia con : suoi annessi, la materia medica mi- 
nerale, e le belle arti: alcuni cenni relativi alle arti 
meccaniche ctiiudoBo V opera. 

A consìdarare i primi lineamenti di tal vasta com- 
pilazione , ella d parrà maestosa e semplice ; ma un 
esame anche leggiero ce ne chiarisce le pecche : ciò 
che si ri&risce ad arti è disseminato qua e là, invece 
di trovar posto nei capitoli ove trattasi delle sostanze 
che lor forniscono la materia prima; le belle arti son 
tutte affibbiate alla mineralogia, quasiché non vi aves- 
sero sostanze organiche di cui gli artisG adoperano 
(come avorio, ebano, tela, pennelli, colori) sommi- 
nistrati dal regno animale. La materia medica doveva 
succedere alla sposìadone dei tre regni in cambio di 
venire inserita come a caso in mezzo ad essi : oltre- 
ché sommo disordine regna nella parie mineralogica 
ove Plinio raccozzò descrizioitt ricette e racconti alla 
rinfiosa. Più grave rinq^rovero gli moviamo di avere 
rappiccato con firivole e £aJse analogie con transizioni 
superfizi^li ^^^ artiiìzii da retore e da sofista il qua- 
dro defla Natura alla dipintura delle creazioni umane. 

u Non vi ha stranezza, non mostruosità di fanta- 
sia che in ogni tempo ^ in ogni nazione non abbia 
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ottenuto neir evidenza degli uomini un facile domi- 
nia Qual popolo megfio dd romano , il popcdo più 
positivo e men metafisico dciranticMlà , avreU>e do- 
vuto (Valicarsi dalle stravagante che hanno q;>eciak 
sorgente ne' traviamenti della immaginazione? E^ure 
noi lo vediamo credere e parare eoa Plinio che nelle 
paludi della Lidia esistevano isole che a suon di mu- 
sica daniavaùo (ffist Nat. II, 98); che al iempo di 
Nerone un campo d'ulivi nel regnò di N2q[K)li passo 
da un canto della strada all'altro; e nd sito abban- 
donato si allogò una prateria (11^ 9b); che presso 
Aspasia, cìftà asiatica» una rupe enotme potea venire 
smossa da un dito, e resisteva immota, ove la si fosse 
spinta con tutto il corpo,(ll, 96); che in Cjzka una 
pietm per sua natura gurovaga, non avea potuto ve- 
nire trattenuta altro che con impiothbarla ( XKXVI , 
15 ); che il peso delle fruita di cui si caricano giu- 
menjti per quanto sia lieve , li fa sudare , ove quelle 
frutta non vengano loro mostrate (XXIV, i); che 
una. roinana per nome Alcippe partorì un eldaute; 
ed una schiava un serpente ( VII, 3 ); che il piccalo 
pesce remora j lungo mezzo pie, arresta la più for- 
midàbile flotta per quanto vento soffii (XXXVI, I ), — » 
. Vuoisi per altro avvertire dbe Plinio assumendo uf- 
fizio di ciompilatore ed abbreviaftore non è responsa* 
4)ilc di tulti g}i- abbagli in cui cade : però andie co- 
me compilatore scorger^mlo meritevole di riprensione: 
non è sempre feGce ndla scelta degli autori; awicn- 
gli sovente di preferire una spiegazione puerile ad al- 
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tra ragionevole ; una favola evidente alla veriti Pronto 
a collare Ctesia come Aristotile, non si sogna tam- 
poco di attribuire un senso simbolico agli animali 
cbe qud pruno s' immaginò di scorgere np ieroglifì 
di Persepoli: radmda quanto ^i cade sotto mano e 
spaccia paradossi come assiomi : né sempre ha egli 
visto dò due descrive ; nel qual caso è oscuro ine- 
satto, specialmente quando traduce dal greco o cita 
misure e nomi di spezie: uè solo le nomenclature sono 
difettive ed arbitrarie , ma le descrizioni che fa degli 
oggetti mancano delle indìcationi caratteristiche prò* 
prie a £arli ricono^ere; Sovrabbondano le ripetizioni 
specialmente nella parte geiografita: vi ha tal nome 
che toma fino sei volte con ortografia cambiata ; p«i*e 
che FAutore non siasi accorto della identità di siffatto 
nome torturato in fogge diva^se da varii. dialetti. Le 
contraddizioni ad ultimo , formicolano per . cagione 
delle diazioni di scrittori che trattano di un medesi- 
mo argomento con idee di^onlaiitl 

Le quai pecdte avvertite , qual giudìzio converrà 
defimtivamefite portare della compilazione di Plinio? 

In quanto a fatti scientifici essa non può tornare 
che di scarso giovamento ai moderni: la ^rla però 
delle belle arti è ben delmeata, e om bel garbo lìe 
sono indicati origini epoche capolavori : ad , eritdirci 
de' progressi che la civiltà aveva fatto nel mondo ro- 
mano, niuna guida pud fornire minute informazioni 
meglio dell* endclopedista latino. Plinio accenna egli 
stesso nella sua dedicatoria a Tito Yespa^no qual 
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maniera di utiiitì debba procacciare il suo lavoro. — 
u Bacchittdemmo in trentasei volumi ventimila falli no- 
tevoli somministratici da cento scelti autori in due 
mila opere a pochi sludioi» note per la oscurila della 
materia. Aggiungemmo assai cose dagli antictii igno- 
rate , invenzioni di successivo raffinamento. I volumi 
eh' io ti dedico , sono firutto di volgare fatica : avve- 
gnaché (fosse in me anche un elevato ingegno in 
cambio di mediocre qual è ) non saprebbero trovarvi 
posto né ragik>namenti animati né dialoghi né ora- 
zioni né racconti di mirat»]i casi né svariati episo- 
dii né altre piacevolezze, diniegate tutte a così arid^ 
materia. Io imprendo a descrivere la Natura , che è 
dire quanto esiste , anche ndle sue parti men nobili, 
né la via che percorro é attraente o frequentata: 
niuno de' nostri o de' Greci si é accinto a tratiare 
questo tema: in fatto di studii la turba corre al pia- 
cevole: ciò che altri sottilmente lascio scritto giace 
velato da tenebre ó dimenticato: convienmi sfiorare 
r universalità delle 4x>giiizioni dai Greci detta e/xincXc- 
noitieict facendo tesoro di fatti gli uni ignorati incerti, 
gli altri promulgati e noti a sazietà. Arduo é aBe cose 
vecchie porre addosso veste di novità , fireschezza in- 
fondere nelle sbiadite, fede nelle dublÀe, a tutte ri- 
vendicare la propria natura restituire U £aitto suo. 
Anco se va fidlito lo intento, bello é aver tentato 
r impresa. — » 

Benché l' abbondanza ciceroniana avesse cessalo di 
piacere ed ottenesse favore la concisione sentenziosa 
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di Seneca, Plinio fu ammiratore caldissimo dd som- 
mo oratore. — » Potrei io senza delitto tacere il tuo 
nome, o Gcerone? Che cosa cdebrerò io in te sic- 
come titolo definitivo di gloria? Basti ricordare il lu- 
singhiero omaggio che un popolo qual era il romana 
tributò al tuo genio sublime , e scegliere nei fasti di 
una vita sì bella le azioni sole che segnalarono il 
tuo consolato. Parli ? le tribù rinnnziano alla legge 
agraria che pure le assicurava dai più imperiosi bi- 
sogni della vita: consigli? esse perdonano a Roselo 
autore della legge che prescrivendo seggi distinti nel* 
l'anfiteatro e nel circo introduceva distinzioni ingiu- 
riose: invochi la giustizia e il diritto? 1 figU de' pro- 
scritti si condannano vplontarii a non potere aspirare 
alle magistrature: Catilina colpito dalle tue folgori 
fugge; Marc'Antoiiio è condannato. Abbiti il mio omag- 
gio tu che primo fosti 'acx^lamato padre della pa- 
tria; o tu che meritasti di trionfare senza avere de- 
posta la toga, e conseguisti gli allori della vittoria 
colle sole armi della parola ; o tu della eloquenza e 
delle latine lettere padre; o tu finalmente, che, per 
adoperare le parole di Cesare, ottenesti il migliore de' 
trionfi , essendo più glorioso avere ampliato ai Ro- 
mani i conììni del genio di quelli dell* impero 1 ... » 
Plinio, come tutti i grandi scrittori ebbesi uno stile 
suo proprio ; e, senza calcare le orme de' novatori, si 
discosto dagli antichi esempii. Una lingua intermedia 
tra Cicerone e Seneca nasce sotto il suo stilo che ra- 
pido segna sulle cerale tavolelle annotazioni e memo- 

28 
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rie ; dizioni espressive vi si aggruppano, vi si danno 
reciprocamente risalto; procede conciso robusto di 
elissi in elissi; vibrati sono i vocaboli; plastica; per 
cosi dire la frase. Eppure in pagine cosi ammate, 
manca il sentimento, manca il cuore: Plinio tiene a 
vile l'uomo « la vita: le magbtrature elevate, le idee 
della universalità dell'infinito, le generalità in una 
parola che scaturiscono dall'assidua contemplazione 
della natura , favoriscono in essolui lo sviluppo di 
una tendenza ingenita alla misantropia: si fa egjli ban- 
ditore di uno scoraggiante panteismo, scaturigine an- 
ch' esso di apatica tristezza : a malgrado della quale 
tinta di ateismo (che dichiarar Dio tutte cose gli è 
non riconoscerlo in niona) Plinio amatore sincero della 
virtù , maledice con generoso sdegno la crudeltà , la 
bassezza e il lusso, triplice scoglio contro cui pres- 
sente che s'infrangeranno in breve la civUtà e l'on- 
nipotenza romana. 




VII, 
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e. Cecilio Plinio secondo, che con adorne ed amo- 
revoli parole descrisse gli studii e la morte dell' illa- 
stre suo zio, diventa a sua posta argomento alle no- 
stre investigazioni: geniale argomento; perciocché egli 
è uno degli uomini dell' antichità con cui simpatiz- 
ziam davantaggio. 

1 grandi scrittori romani costumavano avvolgersi 
pavoneggiarsi entro a' maestosi panneggiamenti della 
toga: quanto è più elevata la missione che si assun- 
sero e più sublime il piedistallo sul quale ascesero, 
tanto è più naturale in noi e vivo il desiderio, dopo 
di averli contemplati lassù, vederceli presso da semi- 
dei tornati mortali : rimosso ogni studiato pomposo 
apparecchio, ameremmo penetrare nella intimità del 
viver loro, scorgere in essi non fattof e che si presenta 
alla posterità , ma V uomo ; sarebbeci caro cavare lor 
di dosso la toga, impresa invero ardita poco meno 
di quella del Gallo che toccò la barba a Papirio ; né 
solamente ardita, ma piena zeppa di difficoltà; si que' 
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barbassori son diligenti a non presentare opportunità 
né di un lembo che afferrare tu possa, ne di un fes so 
per entro cui la mano tu cacci o lo sguardo : asten- 
gonsi di parlar di sé ; delle proprie opinioni taccionsi , 
o non rie accennano che in termini generali; Xio che 
domina le moderne lettere negli epistolarii nei rac- 
conti anco rielle storie, fu quasi sconosciuto alle let- 
Icre antiche: Livio Tacito Sallustio Virglio non ne 
adoprano certamente; leggendo i comentarii dubiti se 
fu -Cesare a scriverli; a rompere la qual monotonia 
dì questa sia ella modestia od alterezza , buon per 
noi chie M. Tullio non A stanchi di ricordare le glo- 
rie diel suo consolato; e ben venute quelle epistole in 
cui, almeno tra amici, è lecito parlare di se e dei 
fatti prc^rii. Gli epistolarii sono preziosi in quanto 
che iniziano i lettori alla intimità del vivere privato; 
parlo degli antichi; perocché se essi troppo larga parte 
cosi nelle azioni copie uegli scrìtti hanno data alla 
vita pubblica , i knoderrii per lo contrario, e in quelle 
e in questi troppo accordano alla privata : le propor- 
zioni sono impicciolite; paasò l'età dei giganti che 
il capo nascondevano tra le nubi; ognuno e avido 
che i proprii fasti pigmei non periscano. 

Le IfittÈre di Cicerone spargono luce sul vivere in- 
timo 4e' Gcmtemporaiiel di Cesare e di Ottavio , più 
the le sue oraziòiii' sul vivere esteriore. Le lettere di 
Pfiuio essendosela vita esteriore ridotta a poca cosa 
per Tavveufuto cambiainento della repubblica in mo- 
narchia , occupansl coQ più amore e quasi e$dusiva- 
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mente del vivere privalo de' contemporanei di Domi* 
ziano e Trajano; e per questo arrecanci più diletto. 
Egli ha gettato via la Ioga più deltberalamente di 
Tullio: però mi ^iego; il cdnteìsto delle siie epistole 
è beasi tutto d'argomento privato , ma. lo studio pp- 
stovi è di autoiie cbe destina' quelle lettere a formare 
un libro da pubUicarst: Tullio invece scriveva agli 
amici gli avvenimenti doUa giornata ^ ottimi materiaU 
di storia» coli' abbandonò della intknità e senza im* 
portanza : che se la corrispondenza di Pli&io fo^ 
dettata coUa scorrevolezza ciceroniana ci avremmo un 
epistolario perfetto. 

Dei dieci libri delle lettere di Plinio , V ultimo de' 
quali Contiene la corrispondenza che procoD$(4e in 
Bitinia tenne con Traiano, e le risposte dell'ottimo 
Imperatore , io mi accìngo a spigolare aò che megbo 
si affa air uopo noslro ; e dkJiiaro clie non mi sarà 
facile restriagermi entro certi lìmiti: la vivezza di que' 
racconti, F evidenza di quelle descrtzioid sono eccita- 
menti a moltiplicare le citazioni. 

Prima di tatto osserviamo come i nomi posti in 
fronte a cpelle lettere sieno de' più autorevoli e chiari 
dell' Impero, Trajano Tacito Quintiliaiio Svetonio Mar- 
ziale e simili. Diresti che disserrandosi la porta della 
rssedra laurentina 2^ noi già nota<*) il buon Plinio 
r/ introduce e presenta a' suoi amici ivi raccolti a spen- 
dere alquanti di beati lungi dal romore ^ dal polve- 

("*) Vrdi Situiti stil secolo di Augusto^ lib. IV^ r.i|V 14. 

28* 
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rio delU capUalei^ in riva a qaél giocondo mare che 
se. è scarso di pesci^ col suon roto delle onde e col 
fresco vento aHegra gli aniini e ristora i coipL A leg* 
gere qudle dichiaraKioaii di un' amkizia di diciassette 
secoli & , il grazioso racconto di nomiulla su cui già 
pesano poco mena di duemila anni, la q>osizione »i- 
cor calda per impressione recenterdi avventure d'uo- 
mini sulle cui ossa giacciono accumulate k ossa d'al- 
tre quaranta generazioni ; alla parola scritta la fan- 
tasia aggiunge il snono della pallata e le inflessioni 
dellar maestosa favella del Lazio , in mezzo al «lenzio 
dello stùdio, trovano in noi un eco interiore. 

Ecco Plinio che a Tacito con amorevole sorriso si 
volge e dice — Lessi il ^ tuo libro, e vi ho accurata- 
mente segnato ciò che avvisai potcrvisi cancellare od 
emendare; sai che tanto è mio costume dire ciò che 
penso, quanto è tuo udirmelo dire; perchè niuno sa 
sopportare me§^o criticbe di chi sa di meritar lodi 
Or tocca a te, e stomml ii^ attenzione' delle osserva- 
zioni che farai sullo scritto che ti ho c<Hisegnato. Ed 
ótì quanto è dolce ed onorevole <:otesto scambio di 
suggerimenti e di lumi! Quanto gioisco in pensando 
che se i posteri si occuperanno di noi, sapranno 
eh' eravan^o amici ! E sarà caso osservabile e raro , 
che due cidtòri delle lettere quasi coetanei, di cou- 
dizione pari, di qualche fama entrambi (son modesto 
pet conto tuo trattandosi che parlo anche di me) 
siansi mutuamente sorretti ne' loro studii. Sin dalla 
mia giovinezza, quando tu eri già celebre , proposiiiii 
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imitarti: soD vano^^lo confesso, cbeilmiò nome sia 
citato col tuo: arrai osservato come avvenga spesso 
che nei testamenti abbi^mci lasciti uguali; da che 
condiiudo che dobbiamo amarci sempre piò, asso- 
ciati Tenendo dall' indole dalla fama e perfino dagli 
ultimi voleri degli uomini. — » 

Tacito a sì affettuose parole non avrà egli gettato 
le braccia al collo di Plinio? il quale volgendosi agli 
amici — mi è stata narrata in questo punto (ripi- 
glia) una comica storiella: Pollieno Paolo, cavaliere 
come sapete assai colto, scrive elegie, prm^itd di fa- 
miglia dacché vanta Properzio tra' suoi avi: or bene 
accingendosi é^ T altro dì a declamare in pubblico 
uno di tali suoi componimenti commciò con voce 
stentorea — tu mi comandi o Prisco — Giavoleno 
Prisco capitato in qud punto, udendosi interpellare 
gridò — io non comando nulla! — figuratevi lo schia- 
mazzare il ridere di ognuno; il povero Paolo durò 
fatica a terminare i suoi versi. 

Entra Quintiliano t Plinio gli corre incontro, e ti- 
ratolo in disparte — benché tu sia, gli dice, sempli- 
cissimo e modestissimo nelle tue fogge di vivere ed 
abbi educato la figlia in guisa degna di te e dell'avo 
lutilo, nullameno or che di Nonio Cesare si fa sposa, 
a cui l'impiego impone obbligazione di vita splendida, 
sta bene che a lui conditasi corredata come si conviene 
alla sua nuova situazione : tali apparenze so che non 
aumentano la nostra dignità vera^ valgono però a 
farla più osservata ad altrui ; ed io so che dovizioso di 
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virtù ^ lo è poco di beni di fortuna : mi assumo io 
dunque uoa parte. di ciò che» potendo tu fare, spet- 
krebbeti; e quale, altro padre do alla nostra cara fi- 
glia cinquaataniila seatersii; né terreimi pago di ciò, 
$e non fossi convinto 43ie la teauità del dono ti sarà 
unica cagione di accettarlo. — 

In cQsì dire strfaagendo la mano all'amico, e saiza 
dargli tempo a rispondere, ttaggelo altamente com* 
mosso in mezzo al crocchio ; e tosto Massimo richiede 
al sovraggiunto se sia vero e come avvenisse che Co- 
reDìo Rufo siasi tolta la vita..— Pur troppo, risponde 
Quintiliano, a Rufo pi;!icque lasciarne e morire; e que- 
sto mi. cuoce: quando gli amici da malattia son ra- 
piti^ resta almeno argomento di conforto riflettere cJie 
cotesta inevitabile fatalità pesa ugualn^nte sugli uo- 
mini tutti; ma que' che troncano volontarii lo stame 
della esistenza 9 lascianci il cruccip di pensare che 
avrebbono potuto restarci più a lun^o. La calma della 
coscenza, una fama onorevole maritata, di agiatezza 
il bastevde^ moglie. figli nipote sorella, amorevoli 
tutti, veri amici, ogni cosa doveva cjontribuire a farlo 
contento : ma i suoi fisici patimenti doravano da lungo 
tempo, eranglisi fatti intollerabili: la sjHnta a morire 
vinse, spezzò i legami che trattencvanlo in vita. At- 
taccato dalla gotta che aveva trentatrè anni, dissemi 
averta ereditata dal padre. Finché fu fresco di età 
cercò rimedio nel vivere astemio dai piaceri della gola 
.e di yenere : più innoltrato negli anni e più sopraf- 
fatto , si sostenne mfercé la virtù e la costanza : un 
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dì che atroci dolori assediavangli non solo i pie ma 
tutto il corpo e' condiissimi a visitarlo (al tempo di 
Domiziano); ritiratosi ognuno — sai tu (dissemi) 
perchè mi ostino a sopportare questi atroci tormenti? 
per sopravvivere a Dominano almeno un giorno ! — 
A fiare egli steiso ciò che auguravasi altri facesse non 
gli mancava il coraggio , bensì la forza. Lo esaudi- 
rono gli Dei e il tiranno Ai ucciso. Pago allora e 
fatto sicuro di morir libero^ volle spezzato il filo dei 
suoi giorni; stette digiuno quattro dì. C. Géminio a 
nome d' f spala moglie di lui mi recò la tri^ nuova 
che Corellio aveva determinato di moriore, e che vani, 
erano riusciti gli scongiuri suoi e della figlia; solo 
in me fidare le dolenti : io accorrò prego supplico e 
mi ho una risposta sola dal moribondo — la sen- 
tenza e portata, — Oh che a rimembrare quelle fu- 
nebri e solenni parole ho l'anima conquisa dà do- 
lore! Qual amico ho io perduto! Conlava il sessati- 
tesimosesto anno e lo piango come se mi fosse stato- 
rapito sul fiore, e lo deadero (mi accusino pure di 
fiacchezza)' per amor -di me medesimo; giacche mi 
venne meno il testimonio il giudice la guida della 
mia condotta; e temo di vivere d'or inftanzi più sba- 
dato a ben fare. Vedete amici qual uopo m^ ho che 
mi confertiMé) né un dite che CorelKo éta vecchio 
ch'era infermo: di altre consolazioni ho mestieri, di 
quelle che peranca non ho» trovato nella società e nei 
libri : la mia afflizione non è tale da ventre calm'ata 
da volgari considéranìoni. — 
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Simpatizzano tutti con quel giusto dolore, e Ma- 
ero che non lascia sfuggire occasione di filosofare — 
questi di passati , dice , la malattia di un amico mi 
Ila fatto riflettere che diventiamo gente dabbene in- 
fermando, e che avarizia e libidine cessano aUora di 
artigliarci: l'ammalato crede negli Dei e si ricorda 
d' esser uomo ; invidia ammirazione tacciono in loi ; 
le maldicenze non gli fanno né impressione né pia- 
cere : tà proponimento se può riaversi di menare giorni 
innocenti e felici; ond'io posso qui farvi in due pa- 
role una lezione die i filosofi dbtempereranno in vo- 
lumi — perseveriamo in sanità ad essere ciò che ci 
proponemmo quando eravamo infermi. — 

• 

PUpio a distrarre dalla malinconia Quintiliano ri* 
corre ad ingegnoso spediente: presentagli Acìlio che 
presso a partir proconsole per la Grecia , venne ad 
accommiatarsi — Or tu, dicendo, a questo nostro co« 
mun amico , dà a modo di viatico que' consigli die 
il tuo amore per la culla delle arti e delle lettere ti 
ispira. — Ed io, sclama Adlio, me li terrò diligen- 
temente fisi nella memoria siccome parole estreme del 
mio venerato maestro. — 

Gli occhi di Quintiliano hanno brillato. — Te beato 
a cui son commesse le sorti dei compatriottì di Omero 
e di Socrate 1 <A ti ricorda che sei detto a gover- 
nare uomini generosi pe' quai k liberta è diva a cui 
sacrarono sin da tempi remoti, azioni alleanze reli- 
gione; rispetta i lor Numi , e le tradizionali lor glo- 
rie : la vecchiezza dei popoli non è meno venerabile 
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e s^cra di ^ella degli uomini: rendi onore alle loro 
antichità, anco alle lor favole; ed abbi di continuo 
dinanzi il pensiero che la noi attignemmo le idee del 
diritto 9 e che a ricambio del giogo che imponemmo 
a quelle genti, esse d diedero religione lettere filo- 
sofia e civiltà ... 

Breve silenzio tien dietro- a quelle parole eloquenti : 
poi Svetooio ad Acilio •— non tralasciare , dice , di 
visitare la casa dei fantasmi, e di darmene novelle — 
Che casa? qual fantasmi ? — gridano tarli. . — Non 
sapete? Or vi nano il fatto. Vi aveva non ha guari 
in Atene una casa comoda e vasta ma screditata e 
deserta: nel «laiEio della notte vi si udiva fragore 
di ferro percosso contro a ferro; e chi prestava at« 
tento orecchio, discemeva mi cigolìo di catene il qual 
pareva venire di lontano r poi compariva uno spet* 
tro in figura di scarno vegliardo, con lunga barba, 
irti capegli, piedi e mani inceppati in ferri che squas- 
sava ; lo che spaventava gli abitanti della casa e im^ 
pedivali di dormire: la vegfia e la paura facevali 
ammalati e morivano. La casa rimase deserta con un 
carteUo sulla porta indicante che la si voleva ven- 
dere od appigionare. Atenodoro filosofo non ostante 
che della .leggenda spaventosa fosse informato, vi al* 
loggiò, e, fatto per bravata ritirare ognuno, mise fuori 
le sue tavolette ^ e per téma che la fmtasia non gli 
facesse un mal gioco diessi ad intensamente medi- 
tare e scrivere. Regna dapprima profondo silenzio: 
poi odesi un romor sordo, né il filosofo alza per que- 
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sto gli occhi dallo scritto : il romore cresce e si fa 
più distìnto ; eccolo nella camera vicina : si spalanca 
la porta, vi si affaccia io spettro e chiama a se Tospite 
con imperioso gesto: Atenodoro si ah&a e gli tien 
dietro : lo spettro procede a tento passo cx>me se Y in- 
gombro delle catene gli ari echi oppressione ed ini* 
paccio: giunto in mezzo al cortile scompare. U filo- 
sofo raccoglie un fas( etto d* erbe , e le pone ove si 
dileguò il fontasma. L'indomani presentasi ai magi* 
strati ed iuvitali a ftoré scavare in quel sito ; detto , 
fiitto, trovanvisi ossa ancora avvinte da catene; U 
tempo avea consumate le carni : forono raccolte e se* 
polte : ninna visione turbò in appresso §^ abitatori 
di quella casa. — 

Marùale dà in uno scoppio di riso — e tu ci 
orcdi? — e perchè no? risponde Svetonio: i Mani 
sdegnosi non toman mai dall'avemo ? Dinieghi fede 
ai Lemuri il culto de' quali è fatto solenne dalle do- 
dici tavole? — Belle autorità le dodici tavole oggidì! 
E che sì che tu paventi del pari che i tuoi creditori 
ti facciano in. pezzi e vendanti a quarti agli stranieri 
d'okre Teveife ... — Buon per te,, dice Svetonio 
acdgliandosi, che sta caduto in disuso la legge Cor* 
nelia che minacciava dì bastone i diffamatori! -- 

Plinio intervi^e a temperare le ire nascenti a sviare 
l'attenzione dei garritori e de^ altri. — Ho scoperto 
il suggetto di un poema, è storia e par favola; vo' 
proporlo a Stazio che ne fìiccia una Selpa, Ecco il 
fatto. Presso Ippona in riva al mare costumano i fan- 
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ciulU addestrarsi a nuotare, e qual d'essi più si •di- 
scosta dal lido , più è lodato : nel quel certame un 
baldo giovinetto essendosi di soverchio innokrato , un 
del&io presentasi che or lo precede or lo segue, or 
gli gira intomo ; e finalmente plgUasi il poverino, che 
non ne poteva più, sulla schiena e lo riporta salva 
suHa spiaggia. La fama del caso si diffónde; il dì 
appresso gran gente è sulla riva : gettatisi a nuoto 
i garzoni; torna il delfino , e va scherzando intórno^ 
l'amico suo ed egli indialdanzito gli salta sul dorso: 
portato e rìp<»tatò , seitfesi ricMosciuto aAtate , ed 
ama a sua posta: la confidènsa deH'uno cresce in 
ragione della doctUtà delT altro : il delfino diventa si 
domestico che viene sulla secca sabbia a rawoUolarsi 
e giuocare. U procons(de Ottavio Avito domiiiato da 
supasti£ione volle che l' umooente aniinale si ucd« 
desse, e il suo piccolo amico ne fii inconsolabile ... — 



La eloquenza col cadere della libertà :, soggia-> 
que in Roma ad un crollo irreparabile : condannata 
adammulire ne'ccMhiziidi un popolo spogliato d'ogni 
franchigia , tra senatori scambiatisi in servili consi- 
glieri del pmncipe ; nd foro ove k graoìài eause di 
peculato e orim^Edese più non si grattavano che per 
mera forma; la dbquenza ri&ggitasi nelle pagine di 
Tacito, mandava le ultime voci affievolite nelle decta- 
mazioni di Quintiliano nelle epistole di. Seneca nel 

29 
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panegirico che Plinio dettava di Traiano. L" oratore 
si eleva sublime quando aspira a soggiogare la vo- 
lontà e a gvadagnarsi il sufifiragio deDa moltitudine: 
ma qitando ad unico campo restagli adulare U prin- 
cqpe, la ispiratone g^i vien meno, e la sua facondia 
comechè sonora ed elegante, è co^ta d' inq>otenza. 
Gli Stati liberi sono vero unico c^rnipo alla eloquenza, 
perocché le bisognano avversarli pericoli combatti- 
menti trionfi : allora gli sforzi sono pn^orzionati alla 
speranza ed ài premii ; il genio collocai naturalmente 
nel seggio che g^i » compete; ed è impossibile cac* 
ciamelo; ma dove domina un despota, e una Kvdbi 
fetale è tesa su tutte le teste, la via pubblica cessò 
d'essere un arringo aperto ad ognuno per tramutarsi 
in una via angusta percorsa da pochi in silenzio e 
ad occhi bassi Tale era la condizione dei Romani 
dopo Augusto. 

« n panegìrico a Trajano (scrive Tiraboschi) è 
stato da alcuno lodato come il più perfetto modello 
di eloquenza. Nello scorso secolo Plinio e Seneca erano 
i due autori sui quali credevasi comunemente di do- 
vere formare lo stik e il discorso; ed io credo che 
tal paese vi abbia ancora fuor d'Italia in cui diasi 
almeno una tacita preferenza a^Plink) in confironto di 
Cicerone, ove si ttatti di scrivere latinamente. Ne si 
può negare che il |>anegirica di Plinio non abbia sen- 
timenti e pensieri A una forza e sublimità anuniia- 
bile ; ma voler dare ad ogni cosa un' aria nuova e 
maravigliosa e fare pompa ad ogni passo di acutezza 
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d' ingegno, e trovare in ogni oggetto confronti anti- 
tesi contrapposti , non solo créa oscurità , ma no)a 
anche in chi legge: quindi di Plinio si può dire ciò che 
di Seneca è detto da Quintiliano, che ei può essere 
letto con frutto da chi già essendosi formato sugli 
eccellenti autori sa scegliere saviamente Q pregevole, 
e lasciar da parte il vizioso. Io penso nondimeno che 
Plinio debba essere anteposta a Seneca; perchè nei 
sentimenti di Plinio si vede comunemente il grande 
vero benché guasto sovente dairaffettazione del su- 
blime nei sentimenti; in Seqeca altro non s^incontra 
sovente che una vuota <)mbra ed ingannevole appa- 
renza di maestà e grandezza, la quale a penetrarvi 
dentro, si dirada e svanisce. — n 
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Q. Fabio QuintiKano di nazione q>agnttolo nato 
l'aniio 49 d^' era volgare poco dopo 1» morte di Ne- 
rone fu condótto; a Roma dal padre che v'insegnava 
retorica , vi s' iniziò alla giurisprudenea; e aperse 
scuola di eloquenza sotto Vespasiano. Flavia Domi- 
tilla nipote di Domiziano e Plinio juniore fiirono suoi 
allievi : menò moglie e la perdette : due figli pari- 
menti morirongli: sposò in seconde nozze la figlia 
del retore Tutilo, e n'ebbe una femmina che maritò 
a Nonio £!elere proconsole in Ispagna. Scrisse il li- 
bro delle Istituzioni Oratorie che già too^ava agli ot- 
tani anni: cessò di vivere non si sa ben quando, però 
dopo Tanno li 8. 

« Le Istituzioni Oratone^ scrive Tiraboschi, sono 
una delle più pregevoli opere delT antichità. Quuiti- 
liano piglia l'oratore sin dalla sua fanciullezza e lo 
viene passo passo istruendo in tutto ciò che al suo 
carattere appartiene. Una certa equità naturale, un giu- 
sto senso comune, una matura riflessione, un attento 
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studio sui migMori autori, sono la norma su cui egli 
stabilisce e svolge i suoi j^recetti. SL può dire che 
niima parte ei lascia intatta. Troppo diffuso e spesso 
anche troppo sottile per essere posto in mano a gio- 
vinetti inesperti, è opportunissimo ad istruire i loro 
istruttori, e a suggerire loro quelle riflessioni di cui 
si possono giovare ammaestrando altrui ... Lo stile 
di Quintiliano si risente del tempo in cui scrisse: 
perciocché comunque egli fosse ammiratore grandis- 
simo di Cicerone , restò ben addietro ddla sua pu- 
rezza. » 

Una lettera a Trifone precede le Istituzioni e serve 
ad esse di prefazione: Fautore conformemente ad un 
precetto di Orazio che ci raccomanda di non aflret- 
tarci a pubblicare ciò che andiamo scrivendo, bensì 
dimenticarlo per varii anni, proponeVasi |di lasciare 
che si ammorzasse quél primo caldo di affezione che 
gr ispirano i propri! scritti, onde rivedere a bell'agio 
il suo lavoro, non più colla prevenzione d'un lettore 
parziale, ma col sangue freddo di un giudice indi- 
pendente. Non potè egli attenersi a cotesto savio par- 
tito ; cedette alle reiterate sollecitudini del suo li- 
bralo e consentì che il suo lavoro fòsse pubblicato 
mano mano, e quale usciagli di primo getto dalla 
penna. A questa confessione ne aggiunge un'altra 
non meno importante a guidarci nel giudizio che dob- 
biamo portare del suo libro; che cioè spese meno 
dì due anni a comporlo. GF infiniti autori che ave- 
vano trattalo prima di lui quclF argomento , Fob- 

2^^ 
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bligo che si era assùnto di £ur conoscere k varie loro 
opinioni, resergU necessario leggere e consultare 
un ^an ninnerò di scritti; e se ponete mente alla 
forma dei volumi antichi, i quai non avevano divisione 
di C2|)itoU od indice di materie, ood'era uopo scor- 
rerli da un capo all'altro per trovare questo o quel 
passo; se aggiungete a tai consida*azioni che Quin* 
tiUano distratto , come afferma egli stesso » da una 
moltitudine di bri^be estranee a sbidii, non potè con- 
sacrare al suo lavoro che poca parte del suo tempo ; 
comprenderete di leggeri che poco agio potè aversi 
a limare lo ^tile» ad improntare il tutto assieme del 
suggello di maturità che è frutto ddla severa censura 
a cui un autore sottomette le proprie produzioni — 
Qual opmione formeremci pertanto delle Istituzioni ? 
Quella che l'autore suo stesso ne aveva , che è lavoro 
non abbastanza maturato : viuAsi quindi per noi evi- 
tare il d(^pio scoglio d'un' ammirazione superstiziosa, 
e d' un' orgogUf>sa censura ; lodare francamente ciò 
che vi ha di bello, non faurci illusione su quanto vi 
ha di difettivo così nello stile come ne' pensieri , e 
tenerci caro il C(msigHo che dà a coloro i quai pre- 
sumono di giudicare i grandi sciìttori: — modesta^ 
mente e con circospezione se ne vuol portare sentenza 
per tema che non accada di dannare ciò che non 
intendiamo. >» . 
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(*) L'arte di dedamare diteatò una delle istitadoni 
dell' impero, cootò scuole e professori stipendiati dal* 
l'eraiìo; sin dai giorni della Repubblica era in onore. 
Quando la civil guerra scoppiò^ Pompeo fu costretto 
ad interrompere un corso di dedamazioni per cor- 
rere a capitanare Tesercito. Ottavio mentre disputava 
la dominazione del mondo ad Ant(Miio, mentre i ve- 
terani ài G. Cesare combattevano e vincevano per 
lui, dedamava ; quasiché volgesse in mente sin d' al* 
lora d'autorizzare col suo esémpio "cotesto efficace 
mezzo di diverMone ai risentimenti poKtid; e si stu- 
diasse di disonorare Y arte della parola sì potente in 
Roma con prostituirla a puerili esercitazioni , sala- 
riando come retori coloro che avrebbe potuto temere 
come oratori. Nerone adolescente redtò discorsi at- 
tribuiti a Seneca: Claudio a questo dedamatore alla 
moda fidava la educazione del successore aU' impero : 
Caligola nelle cause più gravi a sé quelle riserbava 
che fornivano più vasto campo a sonore ciance : Y isti- 
tuzione prosperava e il capriccio deU' imperatore la 
collocava pin alto della giustizia. 

La storia della eloquenza cónta tre epoche distinte: 
nella prima e&a é il linguaggio vibrato energico delle 
passioni , un' arte che nasce contemporanea al senti- 
mento che l'ispira: l'occasione l'esperienza un bel 
metaUo di voce naturai fadlità di parlare , cose tutte 
che non si apprendono nei trattati, costituiscono la 

(*) V. NuAiiD^ Étudcs, ec. 
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dk>quaiza di cotesta prini£i epoca ; eloquenza sponta- 
nea smza tradizioni, senza mistura di convenzioni ora- 
ratoàe; eloquenza delle epoche poco incivilite: l'ora- 
tore di colali epoche è Ulisse — che c<Hi5ultato 
sorge in pie e cogli occhi fisi a tara, tenendo im- 
mobile lo scettro par uomo che non h^ abitudine di 
parlare od è fuìor di senno; ma quando sprigiona la 
gran voce dal petto, le sue parole somigliano neve 
che fiocca; e niun mortale ardisce più disputare ad 
Ulisse la palma della eloquenza. — (Omero) — 
Nella seconda epoca T oratore studia lunga pezza gli 
artifizi! della pronmizià/ i prestigii dell'azione ; à ri- 
mena sassolini per bocca, si atteggia davanti uno oc- 
chio: le teoriche se non cacciano la natura, sussi- 
dianla modifieanla ; 1 retori ^i fanno contemporanei 
degli oratici ; allato a Demostene fiorisce Isocrate; que- 
sto che rappresenta la eloquenza insinuante, qnello 
la fulmmante. La gravità delle bisogne che tratta, la 
libertà della tribuna la cmnìpotenza deUa parola, sor- 
règg^ao la eloquenza contro raffinamenti corruttori; 
istinto ed arte ajutandost ed afforzandosi a vicenda, 
creano capolavori: due epoche anak^he, due liberti 
che son presso a tramontare ispirano a tre secoli di 
dbtanza Demostene e M. Tullio, i due più grandi 
oratori dell'antichità^ — Tutti gli elementi della terza 
epoca , della terza marnerà d' eloquenza rinVengonsi 
neW Oraiore di Cicerone. Che s'egli si fosse conten- 
tato di dar precetti ^i morale e di probitì ad uso 
degli oratori, d'accennare lettere e modelli, d'indi- 
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car metodi di educazione letteraria , il suo trattato 
non avrebbe causato danno afla vera eloquenza : ma 
l' abitudine de' prosperi successi , nna troppo grande 
preoccupazione di sé la qual fecevagli tener conto di 
ogni piccolo artiMò suggeritogli da una lunga pra- 
tica dell'arte; e finalmente una curiosa ^npatia per 
k anaUsi, suggeririnigli faiita quella parte tecnica del 
trattato de Ora fere, in cui grafvemente discute se do»- 
viene arnoigsuido battersi la fronte o rasdugafóda; 
discissioni che appiuiarcmo là via alle teoriJbhe della 
età di Quintiliano e i^iKtaròno T ultima trasfcAma'- 
zione della eloquenza in un processo di cui retori . 
stipendiati dallo Stato spacciavano il programma. 
Mimo ricordò pia affiora la parte morale e filosofica dd 
libro de Oratore , perchè né i costumi né gli affari 
puUlid e privarti prestavansi ad insegnamenti di ìA 
fatta ; la parte tecnica invece durò in voga, perch'eran 
tempi fatti apposta pdr dimenare k braccia in ca- 
denza e per non battersi la fronte. 

Al- tempo di Quintiliano gli oratori tranmtaronsi 
in retori, anzi in macchine le quali dovevano gestire 
tacere parlare tossile ripigliar fiato con regcde pre- 
stabilte: e il grave autore delle Istituzioni tiene fon- 
daco di' far^rìceUe: Y ammiratore di Demostene 4i Ci- 
cerone si è propósto^ <fi fare- the fu dlMenti éloqnenfte 
mercé gesti da mimo voce de cantore atteggiamenti 
da istrione. L|i miglior p^va che non vi ha nuBa a 
fare contro la decadenza letterària, ella è questa delle 
prescrizioni di-Quintìlano, il qoal credeva farsi pe- 
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dagogo de' contemporanei mentre in realtà ne subiva 
egli il più umiliante influsso. Ei già pia non dìfen- 
dea contro Y immipente mal gusto la eloquenza , ma 
una larva della eloquenza. La scelta dei suggelli che 
proponeva alle declamazioni de' suoi discepoli awez* 
zavali ad improntare lor sentimenti d' un esaltamento 
fattizio: un allievo di Quintiliano non s^eva ragio- 
nare con naturalezza e in guisa toccante della morte 
dd padre dd fratello del figlÌQ , anco sapponendolo 
veramente accuorato : il maestro stesso ce ne convin- 
ce. Pfima d'esser marito e padre davvero, fii certa* 
ménte padre e marito neBe sccdastiche declama- 
zioni da fati composte per esesdfeio di eloqoenza ; ed 
( ove sia^ toccato ài dover esprimere qualche ango- 
scia patema ) lo avrà fatto , come era costume , con 
una scarica d' ingiurie ccmtro la fortuna. Or bene ; 
quand'egli già provetto d'età, ebbe a subire (fornito 
com' era di tutta la sem^viià di un' mima gentile 
occupata da una verace affliuojae) la sventura che 
per diporto scolastico avea dianzi pianta e descritta 
durante il suo noviziato retorico; quando gli toccò 
lagrimare, con lagrime veritiere tre mofti premature, 
quella déUa moglie non ancor quadrilustre e di due 
figliolini; allora fii ch'd frammisdiiò involontaria- 
m^iile alla dipintura commovente della sua angoscia 
di marito e di padre, le esagerazioin deUa scuola ; -e 
quelle si0aUe ingiurie ccmtvo la fortuna, alle ipierek* 
d'un cuore, lacerato. — » Quel ftociulletto (qui paria 
il padre) oh quanto erami carezzevole! preffrivami 



QUINTILIANO S47 

alla nutrice agl'avola, che pur sempre lo curava, a 
quanti altri sogliono riesdre più accetti a quella te- 
nera età I ... Eva qn^o (subentra il retore) un lac- 
cio che la fortuna tendevami a farmi sapere più di 
amaro la tua perdita . . . O mia creatura (toma il 
padre), o mie speranze fallite! ho io potuto vedere 
i tuoi occhi spegiìersi, e recarmi in braccio il tuo 
corpicciolo freddo inanimato e poscia respirare an- 
cora le aure della vita ... io ti perdei , e genitor 
senza prole, non sopravvivo che al dolore. Che se 
consento (toma il retore con una tinta di stoicismo 
fanfarone) non ad amar la luce ma a sopportarla, 
cotesto sforzo sarà tua vendetta ; che (ìior di ragione 
diam carico aBa fortuna de' nostri inalori: niuno è 
lunga pezza infefice altro che per sua colpa. *^ y> Cu- 
rioso brano m cui il dolor retorico move continua-, 
mente guena al dolor vero! Singolare, incurabil de- 
menza! tre perdite irreparabili, la prospettiva scon- 
fortevole d'una solìnga vecchiezza, il più amaro dis- 
iuganno deBa vita^ e un cuore capace di amare; 
dannato a sterili distrazioni dì amor pregno in cam« 
bio di affetto; tanti guai non riescono ad ispirare a 
Qmntiliaiio una intera pagina di pretta e sentita elo- 
quensat ... 

Le declamazioni erano di due sorta suasorie e can^ 
iroi^ersie. Le prime trattavano più spezialmente temi 
filosofici fiior d'ogni discussione, apoAegmi di mo- 
rale, elogi di virtù di leggi, tutti argomenti che non 
richieggono gran logica, e sono d'iiiesanribDe feron- 
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dità: k suasorie y dico^ eran date alta turba degli 
scolari a pascolo volgare della Icnt fantasia. Le cojh- 
troversie invece,, cbe ^consistevano in dibattimenti gin- 
diziarii, in critiche più cbe in elogii ed appartenevano 
2d genere deliberativo, erano trattate da {^ovetti e da- 
gli iniziati all'avvocatura. 

Siiddivideansi le declamasiooi in trailaìe e coh- 
rate\ quelle di cui il maestro indicava la materia e 
il filo , queste cbe doveano «ssere da capo a fondo 
d'invenzione dell' alunno. 

Ecco argomenti proposti da Quintfliano alle decla- 
maiùoni colorate de'suoi allievi — Un ricco ed un pò* 
vero possiedono orti contigui; il ricco ba nel suo fiori; 
il povero api 11 ricco si lagna che i suoi fiorì aleno 
succhiati dalle pecchie del povero, esige che costui 
le tranuti di luogo : e siccome il povero non g^ da 
retta, fa avvelenare i fiori e le api periscono. 11 ricco 
è citato dal povero dinanai al giudice. — Una ma- 
dre vedeva ogni notte in sogno il figlio che aveva 
perduto; ne fece coi^ideiiza al marito il quale ebbe 
ricorso ad i^i mago che esorcizzò U sepotcro : la ma- 
dre ba cessato di vedere il figlio in sogno i essa ac- 
cusa il marito di mali trattamenti, t^ Due gemelli 
informano e i medici dichiaranfi presi dallo stesso 
male, e disperafio salvar li : eccetto Tiziio die pibmdttc 
gioire uno de' geqfìelli se gli si consente ' di colo- 
rare i visceri deU' altro ; e avendo il padre annuito, 
sventra uno de' bambini e sana il &ateUo : il padre 
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è accusato dalla propria moglie d' averle ucciso uu 
figlio. — 

Questi e smiglianti temi . venivano pr^oposti a' gio- 
vani: che se erano accoBd a fornire pascolo alla 
immaginazione, non giovavano certo ad appurare il 
gusto, presentmado imiformcmente i due cantljteri di 
sottigliezza è ài esagierazione , ed ohrecciò situazioni 
strane forzate collocate faxx ddla \ita comune e. degli 
influssi veri delle passioni umane. 

Le declamazioni colorate tinieatt lo<^go ^sppo i Ro- 
mani de' romanzi ultra-romantid d'oggidì, i qaai pò- 
nendofi innanzi a protagonisfi, antropcrfagi d'Islanda, 
^. corsari seducenti, masnadieri eroki, cortigiane^ da ca« 
stita in fuori, d'esemplare virtù j4Miscitana entro a' no- 
stri poveri cervelli un disordinato ballo d'idee; sicché 
ripudiando co' vèti la domestica quiete^ gli usi della casa 
patema, il sorriso della fida moglie, lo scfaiamazzare 
festoso, de' figli; perfino il (simpatico scoppÌQ de' tu-* 
raccioli lasciati da liquore spumeggiante controlla 
soffitta ; ci auguriamo di andare trabalzati anche noi 
tra quelle onde, erranti per queUe foreste, vagabondi 
per quelle tenebre; ed anco ricoverati in que' misteriosi 
recessi die i nostri novellieri alla moda son si valenti 
a descriverci. Un de' più/ rinomati tra costoro (Balzac) 
mi narrava di romanzi compilati da unja società di 
amici m ragione d' un capitolo a testa peir turno : a 
lui spettava archilettare l'intreccio, e con brevi pa- 
role indicare a cadaun de' collaboratori i sommi capi 
di ciò che nel proprio capitolo doveva esporre. E che 

> 50 
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cosa cran cotesto, se non declamazioni colorateì . . . 
A tal declamazioni venivano scelti suggetti faor d'ogni 
verosimiglianza, perchè pRTOce.è la iiKohà di sbiz- 
zarrire e sragionare: voka^i a Roma die nel minor 
tempo possibile T alunno si mostrasse fornito d'nna 
certa prontezza a patrocinare pto e contro; che sa- 
pesse non restar mai a secco di ragioni, fossero poi 
buone o cattive. I padri erano in <pM)sto esigenti per 
modo, che Quintiliano ne li riprende : pretendevano 
aversi oratori prima drfia pretesta, logici prima della 
barba ; aml.ivaaso udir vantati dei figli non le guance 
nx^ee, o le scappatdle turiose, ma la precoce per^i* 
cacia e la bella pronuncia. Qidiitiltaiio stesso non seppe 
sottrarsi a siffiitla vanita paterna : ricordava, con ango- 
scioso desiderio di un suo bimbo morto di cinque anni 
(chi se Io penserebbe?) la calma dell'antmo, l'eleva- 
tezza de^ sentimenti: ma che cosa avrebb'egli potuto 
dire di più, parlando di Trasea o di Catouel Nell'al- 
tro raglio poi, trapassato di dieci anm, non la- 
menta appassiti fiori , ma; perdati già maturi frutti ; 
nnj^ prontezza ad apprendere , un ardore a studiare 
di cin il buon padre giura non aver visto altro esem- 
pio mai; ed oltracciò im suon di voce purissimo, una 
dolcezza infinita & pi$omin2ia , una gran pr<^rieta dì 
vocaboli nelle due lingue : Che cosa potrebbesi dire 
davanlagglo di un oratore provetto? E mercè mia tale 
prematura tensione ddlo spirito, il povero garzon- 
cello in morendio e delirando era ricondotto alle prove 
interrotte del suo noviziato oratorio . . . vittima forse 
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di qtteUa vauUà mpaziente che Quintiliano rimpro- 
verava agli dksi padri ! . . . 

Qui cade in acconrio dire del celebre dialogo de 
Caust's corrupia tloqueniia coiDunemente ^tribuiio 
a Quintiliano. — « Spesse fiate o Giusto Fabio (così 
comincia) mi chiedi perequai ragione mentre i passali 
secoli per lo ingegno e per la gloria degli oratori 
sono stati chiarissimi ; T età nostra priva in tutto e 
spoglia d' una tal lode y sappia appena che cosa è 
oratore; che con tal nome noi chiamiamo solamente 
gli antichi ; e i facon4i dei giorni nostri diciamo cau- 
sidici^ aiwocati^ pùtrocinatorij tutto fuorché oratori, 

r 

Appena ardirei di soddisfare a questa tua domanda 
e di entrare in si complicata questione in cui con-* 
viene giudicare poco favorevolmente o dell'ingegno 
de' nostri contemporanei se essi non possono aggua- 
gliarsi agli antichi, o del loro giudizio se non voglio- 
no ; appena, io dico, ardirei tenerne parola se dovessi 
esporre il .parer mio, e non anzi ripetere il discordo 
su ciò tenuto da uomini, per l'età corrente , eloquen- 
tissimi, i quali udii già, essendo io giovine, di ciò 
disputare. — » 

11 discorso comprende due parti : i vizii introdotti 
nell'eloquenza, e le cagioni di tali vizii : delle cagioni 
accennerò lungamente altrove : in quanto a' vizii son 
essi l'affettazione dello stile, il raffinamento esagerato 
de' sentimenti. L'autore (sia poi egli Quintiliano o 
Tacito Materno) cita la bella sentenza di Cicerone — 
gran difetto essere in ragionando l'allontanarsi dalle 
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consuete maùiere di dire, e l'andar cooiro al cornuti 
senso degli uomini — e conchiude con asiara ironia — 
«a gà CkercHie era uom roftzo ed inculto; ben mi- 
gjybri Siam noi a' quai vengono a nòia tutte le cose 
che natura e' insegna. ^ n 
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CORKBUO TACITO (*). 



' Sta bene prima di tatto che facciamo sgombra la 
nostra mente da un pregiudizio il quale stillatovi dal- 
l' educazione si collocò tra noi e Tacito ad oscurar- 
cene l'intelligenza; ed è ch*ei fosse d'indole cupa- 
mente dispregiatrice de' sum simili , una spezie di Ne- 
mesi nato a stampare inesorabilmente 4n fronte ai ti- 
ranni un marchio d'infamia etèma. Tacito serrò ben 
egli in cuore un sentimento profondo, una passione 
sublime da cui fìi i&pirato; ma non era dessà tanto 
prepotente bisogno di vendicare Y umanità oltrag- 
giata od il magnanimo desiderio di far brillare pel 
contraj^sto de'vizii la virtù vilipesa; quanto sem- 
plicemente r amor appassionato dell' arte che fa im- 
mortali i cultori delle Muse ; una coscienza limpida 
squisita del bello, e il nobile orgoglio di poterne 

■ 

(*) In questo capitolo sono trasiintati i giudizìi di Tira* 
BoacBi , di à* AìMiBntLT , di Brottier, di Bayle, d'AKCiLLOK e 
(li LvvBMimvA, iotorno a Tacito. 
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porre in pratica le teoriche ^ scrivendo la storia del 
più gran popolo della terra. Ed infatti Cornelio ne 
visse infelice^ ne soggiacque a sventura provocatrice 
d' implacabili sdegni. Discepolo, è verosimile pensarlo, 
di Quintiliano e di stoici filosofi, dopo aver militato 
due anni, si consacrò alla eloquenza del foro ; il Vi- 
gintivirato gli fece^ strada alla Questura; sposò la fi- 
glia di Agricola console ; fu caro a Tito imperatore; 
la Pretura gli toccò sotto Domiziano; Icmga assenza 
da Roma, da taluno reputata esigilo, precedette il suo 
consolato; nd qual fratten^ è da credere che visi- 
tasse la Germama e la Bretagna. Dopo il consolato 
patrocinò con gravissima dbqueiMal' accusa mlntata 
dagli Africani contro un loro proconsole: soprawbse 
a Plinio Secondo amicissimo suo; e tnq^assò nel pieno 
vigore della mt^k. Menò giorni poco agitati^ non 
ricordevoli per caM stram» o per guai. Pochi ctdtori 
delle lettere sa ìadicarci la storia più felkemente vis- 
suti; non ostane di che pochissimi ci si palesano 
donnnati da tatdeme pi» md^nconìche e da £aaitasia 
più veemente ed eccitabile. E d'onde mai ciò se non 
dalla natura dei tempi che si pvopose e^ di descri- 
"vere? Non è forse questa laeccefieiizaddl'arte? Che 
cosa dev' essere io storico se non uno specchio? Non 
si deve accagionare lo specchio della tinta d^Ii oggetti 
che vi si riflettono. 
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11 primo libro che Tacito dello fii la vita del suo- 
cero Agricola ; e seppe egli innestarvi la dipintura e 
la storia di una oaùone sconosciuta. 11 romano prò* 
console era^i a tale intento acconcio personaggio ; 
prode generale, valente politico» ammirabile piuttosto 
per virtn cht per genio ; iafe Insomma da n<m ec« 
dissare il vero pratagimista del racconto, U popolo 
Britanno, 

Lo storico diditjffa cominciando d'aver mestieri di 
evocare boriose reminiscenze a scacciare dal suo pen- 
siero ottenebrato le recenti dolorose memorie della 
oppressione esercitala da DoamiaBO, allcHichè ^ toccò 
seppur volle scrivere d' oom m<Mla , dom^dame li- 
cenza, la quai non aprebbe domandala se non at^es- 
se attuto a scopo di maggiormente far apparire 
la nequizia de' tempi e la lora ftinùcizia colla 
virtù : parole che in sé acoolgono uaa eio<pienle pro- 
fessione di fede. Avrebbe Tacito s<^£)cato il {proprio 
genio , sareUwsi volmitariamei^ dannato; nell' oscu-^ 
riti, piirtlosto^hè piegarsi a chiedere un permesso al- 
l'oppressore di Roma, se prepotente non fosse stata 
in essolui la s^ta a tenlare contro i tristi V unico 
attacco (dal pngnak éi Cherea in fuori) consentito 
a que' giorni ai coraggiosi ; vo' dire T encomio dei 
buoni 

A quale dei Romani non sarebbono paruti espres*- 
sivi i tocchi seguenti intórno il carattere d'Agricola , 
se fossero stati pubblicati sotto Domiziano? — «^ Cre- 
desi per molti i soldati non essere d* ingegno sottili 
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perchè dlla guerra ove si adoperano le mani, non é sot- 
tigliezza di corte, e vi si fa ragione alla grossa: ma 
Agricola per naturai prudenza, era anco nella pace 
facile e, giusto: scompartiva i tempi de'negozii e dei 
riposi; in consiglio o magistrato »a grave , attento, 
per lo più clemente ; * né la dolcezza, che è rarissimo^ 
gli scemò r autorità , ne la rigidezza ¥ amcnre. Si £ai- 
rebbe torto alla virtù di tant' uomo, a dire eh' ei fu 
le^e e netto; perchè infino nell'acquistare fama (ove 
spesso lasdansi vincere anco i bucmi.) si astenne di 
usare d* arte ed ostentare virtù (*>. — » 

Or 'ecco farcisi innanzi quello che appellammo vero 
protagonista del racconto di Tacito , il popolo bri- 
tanno; ecco breve e vivace dipintura delle boreali sue 
sedi. — «La Britannia la maggior isola che noi sap- 
piamo, nella sua positura di -terra e di cielo cammina 
per levante opposta alla Germania, per ponente alla 
Spagna, a mezzodì ha la Gallia quasi in sugli occhi, 
a settentrione è battuta da immenso mare senza più 
terra. Lo smisurato spazio che di la si sporge entro 
r Oceano si va restringendo a guisa d' un cuneo , al 
quale Y armata romana girò intcmio. e scoverse la 
Britannia essere isola somigliante là a Tile per nevi 
e gelo. Quel mare, dicono, esi^re tardo al remo, né 
molto per venti gonfiare ; credo che le poche terre e 
monti gli levino cagione e materia di tempeste, e la 

{^) In questo e ne' sogireuti brani di Tacito io mi son gio- 
tato del volgari22aincnto di Davanzali. 
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cootinua profondità gli ritardi Y agitazione. La natura 
dell' Oceano e del Qàsao e riSnsso non appartiehe a 
qiiest' opei^ : dirò solo che non ci è luogo dove il 
mare più ai^Qreggi: esso porta e riporta innanzi e 
indietro gran parte <ki fiutni; né ondeggia solamente 
dentro alle sue spcoade, ma k cavalca e allaga e tra 
colli si ficca, e tra monti come in casa sua . . . L'aria 
per le Ispesse piove è torbida; freddi non aspri giorni 
più lunghi de'nostri; nóite non buia corta all'estremo 
dell'isola: e dalla sera all'aurora quasi un medesimo 
albore. Affermano nelle notti sereaae vedervisi il chia- 
rore del sole ; perocché esso non ai cor^^a o leva , 
raa costeg^a, onde l'ombra di (Quelle; ultime pianure 
è tanto bassa che fa alzare poco le tenebre, e il buio 
della notte non arriva alle stelle. Non ulivi ne viti , 
ne altro solito ne' piaesi più caldi; biade assai , venr 
gono su presto per lo molto umido della terra; tardi 
maturano per quello dell'aria: produce oro argento 
metalli, premio d'averla vinta; e quell'oceano genera 
perle ma torbidicce e livide, dicono per non saperle 
come nel Mar Rosso, i^icear vive dai sassi : io credo 
che a quelle mancJierà la natura più presto che a noi 
r avarizia . . . w 

u Qual gente prima abitasse la Britannia^ se quivi 
nata o navigatavi, s' ignora : i corpi diversi argomen^ 
tano diverse orioni : le gran membra e il pelo rosso 
de' Caledonii fannoli parere Germani ; la cera bron- 
zina, e il pelo ricciuto de' Siluri posti rimpetto a Spa- 
gna, dannoli a credere Iberi; i vicini: a' Galli somi- 
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gliano ad essi, o che la forza della natura imcor duri 
o che allargatasi in terre nguafaneote situate , abbia 
tnforaiato que' corpi. PreraglixNi tutti nella f»iteria: 
nulla contro queste fortissioie genti ci giova , quanto 
il far ciascuna da se. Bade irdte si aniscono due o 
tre città a difesa comoae , e meutre combattono spic- 
ciolati son vinti tutti. --* » 

Prosegue Tacito raccontando di Cesare die la bri- 
tannica riva ai successori piuttosto additò che conse- 
gnò; e della pazza spedizione di Cdigola; e di Qau- 
dio che vi mandò legioni ; e di Vespasiano che vi si 
illustrò, a principio di sua grandezza; e poich'ebbe 
accennate le felici fazioni di Ceriale e di Fr<Mitino, 
giunto al proconsolato di Agricola, narra le gloriose 
geste del quadriennio che ivi spese guerreggiando. 
Due stupendi discorsi precedono la descrizione del- 
l' ultima vittoria da lui conseguita sui Barbari ; col 
primo Galgaco generale dei Britanni troppo tardi riu- 
nitisi contro il nemico cohiune , inanimisce i suoi com- 
pagni d' àimé a combattere gli oppressori, a sdvare 
la libertà ; col secondo il procònsole esorta i suoi le- 
gionari! a àiostrarsi degni della fama antica : orazioni 
entrambe spiranti. le pia vive e generose passioni, e 
che vagliono più di lunghe e minute narrative a rap- 
presentsffe la conditone dei tempi e dei luoghi 

tf Niun di voi, dicea Galgaco, ha provato servitù ; 
altra' terra non ci ha ove iìiggire; né il mare è si- 
curo, soprastandoci l'armata romana ; si che il com- 
battere e le armi gloria de' valorosi , sono anche si- 
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curezza dei timidi ... Ai Romani, ladroni del mon- 
do , più non rimangono terre a disertare : corrono i 
mari; se trovano nimico ricco sono avari; se povero, 
amlÀdosi: levante, ponente non li sàzia; con falsi 
nomi chiamano imperia rubare scannare rapire, pace 
des(^re . . . Mogli e sorelle quando non le sfor- 
zano da liittiici, le vituperano come ospiti e amici: 
r erario impinguano col nostro oro : i granai empiono 
col nostro frumento: ci straziano i corpi con basto- 
nate ed oltraggi a far legne nei boschi, e strade nei 
fanghi Gli schiavi nati a servire s<mo diai padroni 
venduti una volta e pasciuti; la Britannia, la sua .schia- 
vitù ogni dì compra, ogni dì pasce ... Sa sul tutti 
gli limoli a vincere sono con noi. I Romani non 
hanno le mogli che li accendano, non i padri che i 
fuggenti svergoguhio : la maggior parte non hanno 
patria , o non è questa ... A voi nelF entrare in 
battaglia , sovvenga dei passati e degli avvenire . . . 
tt Questo è l'ottavo anno, diceva Agricola, o miei 
compagni , che voi continuate a vmcere là Britannia 
colla virtù e la fortuna del romano imperio « e colla 
vostra fede ed opere. In tante imprese e battaglie bi- 
sognò fortezza contro i nemici, pazienza e fatiche 
quasi contro la stessa natura; né ho potuto dolermi 
di voi, né voi di me. Valicati i termini, io de* capi- 
tani, voi degli eserciti precedenti; or possediamo, non 
per voce o fama, ma col campo e colle armi Testre* 
ma Britannia; abbiamla scoperta e vinta. Quando fa- 
liravate per quelle paludi e monti e fiumi, io sentiva 
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dire ai più valorosi^ — d^h quando ci fia dato il ne- 
mico ! quando il combatteremo ? - - Eccovelo fallo 
sbucare dalle sue tane; contenti siate; potete usare 
del valore; ogni cosa è piana ai vittoriosi, e avversa 
ai vinti; conciossìachè Tessere tanto camminati, usciti 
di tanti boschi , sfangati di tante paludi, che pajon 
belle cose e prospere, tomereWJonvi, se fuggiste, pe- 
ricolosissime; perchè noi non abbiamo né pratica di 
luoghi, né dovizia di viveri: mani ed armi; in que- 
ste ogni cosa. Io per me risolvei alla prima , che spalle 
non Savino esercito né capitano. Meglio è morire 
onorato che vivere con vergogna: che se salverete 
l'onore, farete incolume anco la vita; e quand'anco 
si morisse in questo fine della terra e della natura, 
pur saria glorioso. ^ 

Prevalse la disciplina romana sul disordinato va- 
lore dei Barbari. La notte fu lieta ai vincitori per lo 
giubilo e per la preda. 1 Britanni sparsi con mesco- 
lato pianto d'iiomini e donne, strascinavano i feriti, 
chiamavano i sani, abbandonavano le case, appicca- 
vanvi fuoco , aquattavansi , uscivan fuori , consiglia- 
vansi insieme , poi disunivansi : facevali la vista di 
lor òari pegni sbigottire, spesso infuriare; e seppesi 
che alcuni le loro mogli e figliuole uccisero per pietà. 
11 (M seguente scoperse meglio la vittoria. Era per 
tutto un orribile silenzio; nei colli niuno; vedevansi 
da lontano le case ardere; e mandato per tutto a ri- 
conoscere per sapere novelle , non trovavano anima 
nata: smarrissi la traccia d^lla lor fuga ..." 
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Fu grave a Domiùaao la gloria di Agricola: ri- 
chiamoUo a trion&re» forse a morire; perocché corse 
Caima di Tdeno . . . « Te beato che vivesti si chiaro 
e moristi sì a tei^aLMa a me e alla fig^uola tua, 
oltre ali- acerbezaa dell' aver perduto un tanto padre, 
scoppia il caore che non ci sia toccato d' assisterti 
nella tua malattia, aiutarti manéànte, saziarci, d' ab- 
bracciarti, d'afiBsarci nei tao «vòlto. Avremmo rac^ 
colti precetti e sentenze da stampare nelle nostre 
anime. Questo altresì è ndtello al cuor nostro. Già 
quattro anni prima, con esserti fatto assente, sei 
morto a noi. Sema dubbio, «Itirao padre, per la pre- 
senza della moglie tua' amantissima^ milla mancò che 
all' oDor tuo convenivasi : ma tu morivi con queste 
nostre lagrime di meno; e alcuna cosa desiderasti 
vedere al chiudete diegU occhi tuoi t . . . 

u Che se le sante anime sono in alcun luogo , se 
gli simriti magtt^ coinè vo^onb l sa^ ndn muoiono 
insiem coi corj^; dpésati in pace, e ritksa noi, tua 
fti9i^,'da vano desiderio éddimescD pianto, a con-* 
templar tue viiitù; per . le. quali < non conviene pian* 
gere e operarci, ma furadccna piuttosto la tua me- 
moria di laudi che. dmnno ; e se tanto . vagliamo imi- 
tarti Qoesto èTonor vero, e la pietà de'congiimtL 
Cosi dò che bìoì abbiamo in . Agricola anato ed am- 
mirato durerà negli animi degli; uomini in etemo : sa- 
ranno molti antichi quasi senza gloria e nome , di-* 
menticati; Agricoli verrà narrato e conto agli av- 
venire ». 

31 
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Que&ia chiusa ikllo scritto' di Tacito è degna di 
rivaUzsare in saUimc diffiiiti coik paiole di Socrate 
moriate, nd Fedrae^ -tìh quanto gli è vero che uoi- 
cameirte il pensier» ddla knmòilitiità può confoilare 
i superstiti! e^cbe la ceiteioa che tutto non è morto 
.de' nosiri cari, può fiola, mercè la speranza dd rtcmi- 
giangioMiito, far toUenoe il peso dda iòta, vedovata 
ddie sue migliori doloettel . . . 



Vedemmo Ta^ con laochindeKe nna stoda nelle 
proporaoni d'nna biografia , e com ^^larsure il rac- 
c(«to di gèate pòvate nei fasfi d'nn, popolo, avor ten- 
talo felicemente im' opcr^ letterafia; dconnsduta dianzi 
ai Roro^i; or ci avuerrà di luovatio noveUamente 
primo bra' ooiiq[)atrìotti a compilare un libro di sta- 
tistica; e td fibm, che si terrebbooo ad onore d'es- 
serne autori ^ odienii enitori di una scienza, la quale 
con un po' ti^mio di fidansa afimniamo nata da po- 
co, quasidiè SemrfiDnte non avesse; dettalo il n^o- 
namento suUe finanze di Atene, e Tacito la Germa- 
nia. Singoiar caso che Senofonte e Tacilo, ingc^gni sì 
divecsi, si accordassero' a scrivere intomo consmiili 
suggelli; uno €0§^ . immaginati esempli <M Ciro, inse- 
gnatore di regale magnanimità; Faltro coi fatti veri 
di Agricola , maestro di militari e cittadine virtà; sto- 
rici , statistici , biogrrà ad ugnai modo. 

11 librp di Tacito intitolato d^ siiUj rnoribus ^ et 
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fH^mlis Germania y coaiìeite la descrbùone dell' an- 
tica Germatiia die hqo %ì estoMki» oltre l'Elba. Le 
notiiìe che polè Comdio raccogliere In muMo a taito 
incerlciEa. ed ignorama , fimnkolaiio di errori, lisen* 
tOBsi deHa shadataggpiie pMpria de* Bmaiii in fatto 
di riccfdie geogiafl^te/ non die deUa ftcilità coft ent 
laUniEzatailo e Moipianno i nomi Per ciò die«i ri- 
feriace a 0O«tttBiMte ed tslitiiiUiiii, aliasi Tactto set** 
t'occhio infiarmaaiioBii 3cri(te: da chi tnai? Se fosse 
provato che il padre di Ini ebbesi un comando nella 
GaUia belgica stile frontiete^ddk Germaifia; att*Au^ 
tor noBtaPp» per ai^r pasaslo colà i priiii suoi «mi» 
sarebbe riuscito fisucile finr teao>o di que'wìnùli rag^ 
goagH; mia è inverosiimlf die il Gcmeiso Vefo T^ 
dio disili aaenna rum» {Nat Hisd: VII^ 16) fesse a 
padre* del4escriltere d^ Genri^ùùa; fmde credeiancl 
piuttosto; che il nbstBo Cèrnelio raotogfesse le sue 
ioformaxioni dai fidati che avevano mtttato dtre il 
Reno» in ìspeaialita da Virginio Bufd a cui fti stretta 
da salda . amicttia ; ed innokne dai profitti del paese , 
i qnaì, mmA liarbod e CalaaUo , vivéaiD ricoventi 
a Bdma: con<hii| ^i in ttiano a tutti -hi grande operi 
di Plteio stmlfft intono k guerre gsrmimiche divisa 
in venti Ungu 

Kac<jiie.dìspnlasfione bolo scopo di Tiaeito ih à/eì- 
tare il libro dèlb Oermania. Certo cJi'eta impresa 
strana per ob Romàno l'odcuparst ex prafesso dr im 
popplo barbale, argomento che l'orgoglio ^tfiadtHe" 
SCO doveva far tenere < a* vik : si destò qiiindi curio- 
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sita di conoscere qual cecilamento lo scrittore avesse 
trovato ndle circostaiiBe sue pn^e o dd tempo. Pen- 
saTono akmi che si proponesse egli'di^ir las^iKtra 
de' costami romani sborsando qoeUi d' ima oazioBe 
seiiq>lke e ^inerosa: affiermaioiio altri aversi eg^ 
avuto una qpiezie d'intuÌBÌQne ptàMica de' pericoli 
che sovrastavano all'hapero per patte deOe tribù dei 
settentrione, sicché ToUe^ segnalandole a' compatriolti, 
premumrli.contro a'guai iemotL^ 1 pia soni d'avviso 
nuQa avarvi nel libro di Tacilo che riviiitmo scopo 
poMco od una ^tkàicfae siasi traHeiltito con pre* 
diieisione a descrivere costuim i qua vivamente con-- 
trastavano con que- de' Ròmmii, sta bène; né in ciò 
contiene altro die- un'arte prd^a degli scrittóri : dai 
sarcasmi che qua e là sfoggongK contro la commone 
cittadinesca , tra|>elà ¥ indegnaaiòne slessa die animava 
gli scritti di Persio, di "^ Giovenale,^ Plinio, di 
Seneca , d' ogni uom probo 'in quefia età. Il contrasto 
tra mi popolo decrèpito e una gente nuova era tale 
che adeUneailo non faceva mestieri creare, ma os- 
s^vare, non bisognava t^sét péetama d^ppintoi^; né 
TacHo n' adopra qui come dianzi oof iritanìii; la bio- 
grafia Cède il campo; e uÀa gran nazione fa mostra 
degna di sé sovra scena vasta ed imponenie. 

Appena ha Tacilo maufcstatofl £iiio iiltendimento 
colla sem^idlà propria degM antichi i qnai ne' loro 
esordii non hnboocano la tromba, solleciti che il 
fatto superi T aspettatone ì- ecco la Oertnania pre-^ 
sentarcisi delineata a gra* tratti a modo di quegli 



stupendi cartoni de' sommi maestri che esprimono 
molto con pochi segni: i tocchi espressivi caratteri* 
siici fluiscono dalla sua penna con rapida vigoria: 
traccia dapprima la fisonomia generale di qnel popolo 
nmkifonne, pòi ragiima delle tribù che lo compon- 
gono; e tenutala dicendo — altre cose potrei sog- 
giungere, nna preferisco ommetterle, non avendone 
contezza certa ^ cMusa che per modestia ben^i aifì 
all'esordio; chiusa ed esordio che trovan radi imita- 
tori oggidì. 

Il libro della Germania si divide in tire parti; nella 
prima tratta ddla topografìa e della popolazione; 
nella seconda delle costumante e delle istituzioni ; nella 
terza delle varie tribù. -* u Fanno re i pia. nobUi , 
capitani i più valenti-; non hanno i re podestà infl* 
nita né libera; e i capitani governano più coO'esem- 
pio delFesser pronti, andar innanzi, fiairsi vedere ed 
ammirare, die col comando. Rannosi a massimo spro- 
ne di valore non il trovarsi pet caso raccozzati in 
grandi torme ed ordinati a cuneo, ma lo aversi vi- 
llini i loro cari, l'udire mentre coitobattono il singulto 
delle bro demie , i vagiti de' loro in&nti ... e leg- 
gesi di schiere che già piegavano rimesse su da donne 
coi preghi co' petti col. ricordare che cosa sia l'an- 
dare schiavo; onde in esse credono albergare qual- 
che cosa di santo d'antiveggente; e vedemmo sotto 
Vespasiano , Velleda tenuta da mkM in eonto di Dea. 
Le cose più importanti deliberano tutti , le minori il 
Prim ipe , il quale ne' generali ritrovi arringa e più 

51* 
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può persuadere die comandare . . ; È lecito in pieno 
partomento accodare: le pene sono secondo i peccati; 
traditori e fuggitivi ixqnccano a^ alberi; -poltroni e 
vili afiògMo nel Kmo} le c<dpe minori mahano in 
cavdii e bestiAM da dividersi méxn si comune, mezzi 
al danneggialo . . . Pld)blica o {Nivata cosa non £aHino 
se non" armati; le aime non pigKa se non chi è ap- 
provato; attera un de' grandi , o'I paAfe o un pa- 
rente adorna il giovine di scudo e d'asta che son 
come la sua toga e il primo onor civile; dianzi era 
membro della faMi^a; lo «Sventa alloTa detta repnb* 
blica . . . Mostrarsi più valorod dc;g^ altri, fare che 
il proprio nome A alzi a riwmaBza, questa è gloria, 
questa è forteei^^ ornamento ndla pace, sicurezza 
ndla guerra . . . Chi di battaglia esce vivo, dove il 
{«ittcipe suo mori, è' per tntto la vita vituperato. Non 
li faresti arare la lerra, od aq)ettar h messe, jpnitto- 
sto sfidare nemici e procacciarsi ferite; pare cosa vik 
acquistare col sudore ciò che si può col sangue. 
Quando non seno alla guerra attendono alcun poco 
ala caccia, ma il più del tempo stannosi a mangiare 
e poltrire lasdando la casa e le facoltà grnreivare alle 
donne ai vecchi a piò ddn^: maravi^sa contra- 
rietà di natura , tanto an»r l' ozio e odiar la ^iete 
i mederimi uominil . . . Non aiutano in città; né pur 
voglM)no CSM a muro commie, ma una qua una la, 
presso a ifaiA IbniÉ ìm qoel campo su quel bosco, se- 
rondò die aggrada* Fanno lor villaggi non al modo 
nostro colle case congiunte, nn ciascuna con sua piaz- 
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zuola intorno per sicuresBa del iiioco ... Si coDien-* 
tano d'osa moglie . . . Seguono in tante genti pò- 
chisfiint addteni: la pena è conceduta ai mariti: ta- 
gliale i cape^r^ la trae di casa igmida in prescnsa 
de' patenti, poi la scopa per ogni iriHaggio. Né andie 
a fandttBa si perdona se è mpttdtca ; per beltà o ric« 
chezxa non tiowrebbe manto ; peiriiè là non si ride 
de'viziiy né corrompere o Tcnb corrotti appeDanai ac-» 
cidenti ...-*-» Cosi Tacito descrive i costumi di 
an popolo che un secolo prima avcra spento Varo e 
le sue legioni , destinato tre secoK . dopò a valicare 
come torraote le froirtiere dell'impero per piantare le 
sue tende sotto le mura stesse di Roma I 



Ultimo degli antichi, coUocalosi, direi quasi, sul ve* 
stibdo de'fnti moderni, Tacito scrbse il prq[»rio nome 
snUa prima pagina delia Storia miglese e tedesca. Dopo 
Agricc^ e la Germania, conscio ddk proprie forae 
fissò lo sguardo stt Roma e difiso darla, con vigo-* 
rosa dipmtiffn, in ispeltatolo a sé medesima. Ad imi* 
tazione di Senofonte Tucidide Sallustio, preferì seri* 
vere d'uomini e di fatti della età sua. Imprese dap* 
prima a raccontare gli avvenimenti de'ventotto anni 
che trascorsero dalla morte dì Nerone a quella di Do* 
miaao, del qaai lavoro ci gmtcto^ salvi I primi 
quattro libri e uà frammento del quinto. Pose quiiKii 
mano ad opera ]m unportante e vasta; al raaonto 
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delle cose romane da Tiberio^ a Nerone. 11 fine degli 
Annali si raiinodavar col principio delk Storie, 

Gli Annali sono il capolavoro <li Tadtoy e i primi 
libri ne formano parte stupenda. Tiberio che succede 
ad Angusto, le tmrbdenze militari in Germania e sid 
Reno, la virtà di Germanico, la sua insstone in 
Oriente, il tragico e inmi^ntato sno fine, il ritorno 
d'Agrippina, la disshniilauone del Próocipe, il pro- 
cesso e la morte di Pisene^ l'abuso che i delatori &• 
ceTano, della legge Papia-Poppea , ^ accuse di lesa 
maestà moltiplicatesi, le adula^ni da che Tiberio 
stesso era nauseato, e il nascente favore di Secano ; 
tal è la epopea die vediailto svQuppar si ad occupare 
tragicamente la prima metà del regno di Tiberio. 

Un greco de' tempi di Pericle che si fosse propo- 
sto di scrivere la storia della sua patria, trovava se- 
gnati dalla paiura delTargomento limiti facili al suo 
lavoro; bastavaglt tener colilo degli awemmenti di 
cui a' vegliardi era i^^ trasmessa ricordanza, com- 
ponendoli a regolare narrativa: oggi la storia d'un 
paese si complica per modo colla storia generale della 
umMiità, da rendere arduo l'arringo ddiò sorittore; 
grazia ed eloquènza son poco in esso lui se vanno 
scompagnate da critido acume e da sana introspiciente 
filosofia. Tacito in ammirabile gmsa si è collocato 
tra l'antica storia e la moderna, far prestare dalla 
prima la poetica minutesoza de' particolari , insegnare 
alla sfonda le filosofiche generalità : rivale d'Erodoto 
e di Tucidide, fii maestro di iMacchiavelli e di Mon- 
tesquleu. 
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Lo spettacolo delle cose mnaDé parve fatto apj)o- 
sta per Tacito; Tacito nalo apposta per vedèrie e de- 
scrrvcrlé, tasto ei n'aveva libera sicura com^reitsione, 
sì bene s^qpeva eokiservarsi indipendènte in mezzo al 
vortice defla (^inione. Piacevagli il penisare degli 
stoici; non si fece però servo al loto rigorismo esa- 
gerato: credeva ih una fdtalitii domiriatrice del biòn- 
do ; purè accordava alla libertà' umana un quakhe 
campo' d'esekitarst^ ■'-'■' • 

Far soddisfatte le vaste 'fei^oltfi del suo intelletto con 
applicarle, procaòdarìè àtiluppo e maturitT à'pròprii 
pensamenti còlla àpfeittmae l'osservarfòiiè dei fotti ; 
crearà wai incessante sij^cc^sione di temi aiti a thia- 
ririo oratola e ffibsòfU^ mprohtare di' ftuovi colott Itì 
stile,. insinuarsi per primo; dettando stoHal, nella Ibti- 
mitS del cuore , rivesUre le proprie ideÌR di una va* 
fietà infinita A forme ; ftlicì ' non meni» di qneHe ék 
TucMkle e di Sallustio; tale fe là passiutiev tale la 
vita dì Taiditò. Fu ÌMfetbtequesìope^e^sirietpler eaM: 
fu stonco* eccéOentè per HieUi^ratO' proposi^: 'eppàr 
daresti che'soo àUinid pvfisiérd'qfiello «ia di racèo- 
mandafrsi alla, postiprtti, sì iktfie'dissihiuta qilaÉto per** 
sonaimente lo riguarda, C0sl bene ^i cela in 1n6s«(( 
aUa fi)Uat d'uòmiiii e di éioée'fhe sì cacieia imianfci 
ed acx^umnla nelle sue narrative! Fu ^aoiiiiiato dcf una 
dignitosa modestia.: » '^> ^- < > <>' i.l 

Ejra àiiresì' dotato di- (pffUafiioMiifid dt* ciaratten^ 
ch'è ndisao d'aéimo forte vittuoso MdlpeiMMd: ella 
spira da' suoi scritti. ' . « 
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La sua poUika non coD8Ì&te in teoriche ambiziose 
od in o^cpive asIra^iQBÌ : na in massiine gener^di sem- 
plici liinurnsavCh^ suggepfite dalla sperìovKa si appli- 
caiH> seipza sifQlo al mondo reale ; e senpre im ap- 
fdicarle Uen egli c(nto del^ ristaila e dieMa ^ajrietà 
infimiU ^^'luQghi f deUe circostante. 

I caratteri ^ coti mano f<E^ina tratteggia sono no 
iipobediato, rUuItameQlo 4£lle azioni. Se atlribuisce 
raffinamenti al vizio e quasi genio .d delitto, sta bene 
riflettere ctie a lui poh. imcò in èorte piitgere i be- 
^ anni ducila Repubblica: in tesipi.ii^iqpiaU il mar- 
cio, le'oositmm e la viltà ne'seòlJHienti, ti^ovarcmai as* 
sociali a^o sviluppo degli iateU^ ed ai progressi 
detta. :Cwltà ;. yi^i ^ df^UMi 4oyf^am, aver agi^ualo, 
ope]?ò4Ìieb l\9^^ ddlii perfeniwc; Tacito li fappre* 
sexitQ .qiiaK il s^o.^g|«iarda scrutatore compreséUL Pro- 
digi0 d'inipaiw(iKt,^è;l^ ni^iier -«gli pus voluto imfi- 
cdre'Jipa^qiilddif tofia i|«aHtà in T^bdjào, imi qaal* 
cbe difetto^ In Agiinoka; $0mttmoMy indcgnasirae, 
oti 4|ii2«l0 ncA dowcYMO ievderg^ ardua la prova! 

Lo. stile s'infdtiiif deik^qmli^^lifB'annna: quando 
lo acrittMeba idìM.iBleiuktt e .^ÉoUi-giiglidEdi, uiia^ 
patente osoaiiftà: regna; «ei suo .ttibignota a chi oolla 
attendaci oltre la silpeifieie non ibà.di sé palle che 
non pfaeaeiili'k) lud^. 

Tacito tiene in altissimo conto la dighita detta Sto-* 
ria ifrispetia tMyppè Ja Umanità per tcdvaie-dille sven- 
tate daifiilti diki argomeirtn di'sckerhi od'ifonia: 
può bene sdegnarsi contro gli uomini^anco disprez- 
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zarM; deriderli M» mai: ignora Tarte pigmea di fare 
Q beHo spirito ; ciò ehe in altri sarebbe affeftailione^ 
in esso lui è spo<ilalìl!tiiì: i suoi modi di esprimersi 
non seno* seqipw 1 migUoiL, però sempre iiiìprotitali 
a natufikKza: ba talora stile sa\«9ciiiaiiietit6 leso sen- 
lencioso. vaàknn^; ma c^indQOi«m(^ laM^mehte n per^ 
don^nre mM pece» la qual) pvesiipp^ne meriti emi** 
Desti. KoQ sdeimeieoio cbè Tacita sia principe de^i 
stDciid, coBcmaiaéhè 90tt6 tarii appetti fii Mperato; 
diiemo beisi At è .stòrico iiniéó nd suo geiMre » 
perchè dotalo di'grtiio pròfaiido df indole liobie d'a^ 
nima sensitiva ^ fece i sdoi caniponìim!Ati «|àanéiiè 
speoclk) di una tde JBSociaeionev stxi^nda*. Chi se H 
proponesse a moddlo Sàrtkbé opera vana, arvégna^ 
che s«ii> primo pregio lettecnria è la origiiialilSi : die 
se la natura, la qual rq>etesi di rado, sovratlntto nellf^ 
sue c^ere di prediksiooe , riprodurrà nn Tacito, co- 
test' unmo pèteà essere rìdale nen imitatove ddio sto« 
rico rraialKi: ipesodiè -sdreMne mestieri che il necòndo 
Tadti» ^T^ssff eome U primo a giorÉl ita enifosac 
ri(<«da^ h ÌUmtìk , soppfwtata la servile ;' ìè cui: in 
me^zo alla wiviefsal cerru^ionie , si còn^rtrasséro il« 
lustri memoria di patrioffiamo e idrln ; sanjbte me-» 
stleri che fl seiiondo Tacito dopo avete spesn Ja gio** 
vincsaa tea guerre civili com£ al tempo di Vitdttio 
di Ottone, dc^ avere respiralii un'aria libera e pwa 
come sotto tTespasìano e Tito^ dopo d'essere stato 
spettatore sdegnoso- di naa hinga tirannide comd 
quella di Domiziano, scrivesse ad istmùone dei po«r 
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$im la storia d' altri Tiberii e. Nmwi^ satlo il con- 
foirl«v<4^ j^meipato d'altri, Itefva £ Hnpui. Oh di 
qiM«t^;non andò debttoue T^Mpito aUe ckcostaiize dd 

' f 

tempii iFacciamolo. nascete :in altra qioea., scrivere 
soltO( allri iispi^^Aonb; non sdiàr puì lo «tesso, non 
avrà più né ^ncHa nìgmiadiistile e penaièiB, né qscHa 
collina. 0ioditatftya di hu liienle thesiiè ternata idee 
adequate ^di. tutte k posizidni «umaiie; né. qudla santa 
a¥irerii|weidoÉlro la ìiÉi^sthia^ la^batssena ; né qodla 
geiierc!sa<;pieta:pe§^ appressi; né qaella tìn^ di ma- 
lincoiia che «milla avendo d' egoiatieo» ' ri'Mèta nn'amma 
soUlasi^incsÉe m aè> raccòlta per immergisi, in alte 
làeditazioni inolia, per «Uria in mia parob, di tbtto 
ciò ci». rende Tacito il ^redietip di^- anime gme^ 
rose ehe immHni di calanìià private ,; si eniqtaBO deOe 
puUOìfibeì .. 

I quai porgi A Tadto tmwo faeQe . spiegazione 
Bcfla mèralità kilrinseca.ddi suo carattere,' ditta quale 
o^ land scritto i^eea sagigtDo : vi trasparisce altero 
ma kÉaoa baMansa, medèsOo «la con ^ttgnitil; passio- 
nàto pd bdlo, che* sa porre in aceóidò l' amene ^deHa 
libertà- col risalo detta podestV esistente, e che rive 
co'> grandi senza ne ceicaili né adatarii. CoHocato» 
al disopra ddb / più ^piairte de* bisogni e fidlé brighe 
che rìmpiecalìseoiio^ TinldleUb, si è assunta la mis* 
Siene di censore del passato, e l'adempie con mode^ 
ragione e coraggio; il dditto premeditato lo irrita , 
la corrusioBe lo ributta , la vigliaccheria lo nausea ; 
non è però straniero alla indulgenza, e tu senti a 
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legg£ilp che Manico di PUoio e di Traiano era amo- 
revole e buono; e.peràò Tami oltre ammiiarlo. In 
messo atte ^pmtmre scocaggianti eh' ei ti presenta della 
decadenza e deU'^brpbrio di Roma, tu trovi im anti- 
doto alI'<9pres»oiie e allo seora^giaoieiito cfie s* im- 
padronirebbero di te, nel suo proprio carattere ; ti 
eoitf»rta scorger nn nomo probo nel descrittore àdr 
r altrui pravftà. La grandezza morak di Tadto ti sor- 
prende e piace vieppià in mezzo al g^ierak awili- 
manto: sob è sfuggito al nan&aglo; aimiie alle pal- 
me che si elevano superbe neUe Oasi del deserto. 

Colesta moralità di Tacito che lotta ccmtio la cor- 
ntdone , cotesta abiura di forza e sensitività che 
den divisa di continuo la sua anima tra la mestizia 
ingenerata dallo q[>ettacoIo del vizio, e la seresttà che 
è compagna di retti prindpU, legano una qu<dità 
particolare del suo stile; cioè una tinta bnma diffii- 
savi per tutto, una spezie di cbiaroscyco e sfondato 
da cui TefiTetto de' suoi quadri è reso più vivo, e die 
sta riposto nell'indefinito dell'espressione, che è dir 
de' vocaboli, i quali in colorare l'idea principale cento 
altre idee accesscme suscitane ndla mente; agiscon 
esse sulla immaginazione di chi legge, come le onde 
lontane del mare a dà le . guarda dalla spiaggia ; 
senza scemerle distintamente, le indovina e ne risulta 
un senso di grandezza e maestà. La quale inneffabile 
attrattiva dello stile di Tadio non. è a scapito della 
precisione, solo aggiunge alcunché di vago che am- 
plia il campo al meditare. Applichiamo allo stile di 
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Tactto dò che di Poppea scrisse e^ stessa — vebUa 
parie 4mis ut? sàimrei aspecttm, — 

Che se nn tale artifizio giova a poefi ed artisti 
quando facendoci presscntife più idee e bdlezze di 
quello pongano in mostra , suscitano la onnipotente 
maga che è in noi la immaginaziime; è desso indi- 
spensabile allo storico, che non saprdibe, anco pio- 
ponendoselo, infondere neUè sue narrative il carattere 
di una minuta individualità: convìengli, dome Tacito, 
essere deslro in adoprmre espressioni precise quanto 
all'oggetto, vag^ qu^uito alla estenàoné: così viene 
dischiusa al lettore come una vasta lontananza , ove 
spaziare a suo talento. Vuoisi confessare die una tal 
magia di chiaroscuro di cui Tacito talvolta abusa, lo 
fo piara*e soveidiiamente grave e tetro anco quando 
la natura dell'argomento dovrebbe ridii^anaiki a se- 
renità. Ma tultodd die è grande forte sublime, lut- 
tociò che infonde il sentimento dell'infinito suscita un 
senso di mestizia; Lo scuro è la tinta d'ogni affezione 
profonda. EUu piangeva sorridendo^ dice Omero di 
Andromaca che guarda il figlio; emU^nà eloquente dd 
cuore che si aM)andona alla contemplazione ddbi I^a- 
tura. Che cosa sceme in essa che non accolga akunchè 
di mesto e di lieto, di perfetto e d'imperfetto, di 
noto e d'ignoto, di finito e d'in&iito, di perituro 
e di etemo? 
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La fami^ia de^ Cesari ci presenta od icaos pia an- 
cora di delitti che di parentadi : qua mo^i dai tre 
quattro mariti; là mariti dalle cinque sèi mogli; uno 
è av^enato; Mtro sgonato; Gicdia se&ioce bandita 
dal padre , fatta morire dal marito : Giulia juoiore 
convinta di adulterio, morta di stenti in un'isola; 
due sorelle di Caligola damiate per lo stesso titcdo, 
e con esse lor drudi, vìttime del rigorismo di tali 
che sposano le altrui mogli incinte , tengono a con- 
cubine le sorelle, son provocati all'incesto dalle ma- 
dri I .. uè i Cesari fiinciulli trovano grazia piò delle 
donne : la bamboletta Drusilla è scannata con Cajo ; 
am>ena regna Ca)o il fanciuìl^tto Tiberio è immolato; 
in una segreta Druso more di fame masticando la 
lana del materasso; Britannico è avvelenato a mensa; 
MessaMna, Agrippina son rimosse ( sublatce) dal ma* 
rito, did figlio. . . 

Quali oirorì non ci rivelard>bero tutti i palazzi di 
Roma , se ci fossero dischiusi come la reggia de' Ce - 
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sari 9 se in ognuno e' intromettesse un annotatore co- 
me Svetoniol quanti orribili segreti non ci farebb'e- 
gli aperti dall' atrio alle soffitte 1 poco che ce ne 
in trasmesso quasi è sowerchio : qua una Lepida con- 
vinta di adulterio 9 di assassinio, di sostìlegio pre- 
sentasi in teatro accompagnata da matrone, e invoca 
r ombre degli avi , la memoria del prozio Pompeo sic- 
ché il pòpolo prorompe in imprecazioni contro il ma- 
rito accusatore e per poco noi fa in pezzi ... là un 
adolescente di chiaro sangue, Papinio, scegliendo una 
subitanea e tenribil maniera di morte , pfedpitasi da 
un verone, cacciato da rimorso ddle abbominaàom a 
cui Io trascinò repugnante la madre ... e cotesta ma- 
dre è mandata in esiglio per pochi anni, acciò dUa 
tempo ed suo secondoffeniio di crescere non insi^ 
diaioì . . 

I Grandi tenevano sciida di deUtli aBa plebe. Al- 
lorché Claudio indotto non tanto da giusta severità, 
quanto da mania di antiquario^ tornò in vigc»re -Y an- 
tico supplizio dei parricidi wa fiairli gettare. in acqua 
chiusi entro un sacco in cón^gnia di un gallo ^ 
una vipera e di una scimmia , avvenne che in un 
quinquennio si noverassero di tai suppUzii più, che 
in Roma se ne fosser veduti nel corso di varii secoli 
Seneca arriva a dire che si contarono pia sacchi che 
croci, doé più parricidi che assassini: a ccwdbatiere 
sul lago di Rossiglione vedemmo Claudio avere avuti 
in pronto dioiahnove mila condonati alla pena capi- 
tale ! 
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SpaTentosa epoca che ci sa del problema i . . Non 
è facOe renderci conto di un tale disfacimento della 
società, di OD tak annientamento d' ogni vincolo di 
patria, di famigMa, dà cui è fatto così grande, e nei 
tempo stesso così precario il potere di an solo . . . In 
questa €]>oca, nella quale i fatti sono positivi e le 
autorità sono contemporanee, la storia contentasi di 
una superfiziale sposizione degU avvenimenti senza 
approfondarle le cause: Svetonio, imperturbabile no- 
velliere e infaticabile scrutatore, ti dice qual viso 
qual vestito aveansi ì Cesari, e come dormivano e 
che cosa mangiavano; del resto poco gH cale del 
bene e del male, né cuigia stUe descrivendo le libi- 
dini di Tiberio e le virtù di Tito: lascia ad altri il 
moralizzare; quanto diverso da Tacito, in ogni pa- 
gina del quale trovi parde che ti concqnidono la 
iiùmaginazione, ti toccano profondamente il cuore; 
miniera inesauribUe d'impensate rivelazioni, le quai 
pero non bastano ancora a recare piena luce su quella 
era misteriosa !.. 

Svelonio viveva a' giorni di Plinio Juniore , il quale 
scrivendo di lui a Trajano lo chiama probo ed one- 
sto non meno ehe dotto — tal uomo che tanto più 
s* impossessa della stima e dell'affezione de' suoi amir 
ci , quanto più si dà loro a conoscere. — 

La moralità di Svetonio, dirò meglio, del suo li- 
bro, fornì argomento ad una curiosa controversia tra 
uo/nini eruditissimi. — « Obbiettano (dice Murcto) 
che Svetonio é lodato d^ S. Gerolamo , lo che se fosse 
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vero, farebbemi gran senso: però vediamo in qnal 
forma Io lodi — il biografò ha scritto dei Cesari 
colla stessa libertà com cui essi Manno vissuto — 
sarà encomio dire che Svelonio equiparò colla lor-' 
pitudine delle narrative la infamia di que' diporta* 
menti; e che aùoni degne di essere eternamente ta* 
cinte furono con isiaccLala evidenza da lui recate a 
cognizione di ciascuno t Ed iitfatti di che cosa ragiona 
costui ad ogni tratto ? di spintrie di sellarti e d' al- 
trettali laidezze di cui ci trasmi^ il nome, conie se 
il risaperlo potesse importare a$ postai ... ; a com- 
memorarle non , solamente Io scrittore, ma le coorte 
Messe avrebbono dovuto arrosMfè : e cosi minuziosa- 
mente ^ffiiUe ribalderie ha nm*al6 che sembra esser- 
sene voluto fare insegnatore dtoii. In Tacito tu non 
iscovri nuUa di simiglianle: ogni lascivia è da lui 
ommessa ; od accennata in modo da far vedere che la 
detesta — ». 

A contraddire Mureto si è alzato Erasmo — « Tra 
beneficii recati alla umanità dai buoni scrittori, questo 
è pur da tenersi in gran conto ; non avervi cosa che 
meglio ecciti gli animi degli ottimi prinripi a virtaose 
geste y e de' malvagi meglio aSreni le male inclina- 
zioni, quanto lo scoigere e questi e quelli la lor vita 
intera mercè le lettere venire presentata in ispettacolo, 
non solamente ai contemporanei ma a tutti gli avve- 
nire; e checche abbian essi operato di nascoso, o tra* 
vestito per adulazione, o per timore dissimidato, escire 
in breve a chiarissima luce : avvegnaché sciolti ugual- 
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mente da speranza e da timore, i posteri rivendicano^ 
franchigia di applaudire a' generosi fatti e di male- 
dire gì' iniqui Ned io reputo che aver vi possa un 
tiranno cosi spo^o d' ogni senso proprio delia umana . 
natura, il quale riesca a menare vita gioconda, quando 
è fatto certo che il suo nome appo i venturi sar.ì 
esecrato a paro di quello di Caligola di Nerone e 
degli altri scellerati di cui Svetonio con profittevole 
evidenza ci trasmise i delitti — y>. 



L. Anneo Floro fu spagpuolo e visse sotto Trajano. 
11 suo epikNBe di étoria romana» dalla fondazione ad 
Augusto è un estratto di Livio e d'altri scrittori an- 
tichi, della maggior parte de' quali andarono perduti 
i lavori: Io diremo piuttosto un panegirico che una 
storia; dettato con eleganza però non senza affetta- 
zione. I fatti son leggermente aaeanati; ogni cosa è 
dipinta con enfasi, e sotto aspi;tto lusinghiero : la dot- 
trina di Floro in &tto di cronola^ e di geografia 
è ugnahoente supeifiziale. 



La vita di Alessandro Magno» compilala ù^ Q. Cur^ 
zio, è piuttosto romanzo che storia: vi traspare ad 
ogm pagina iL reUae che sagrifica la verità, alla sma* 
nia di brillare e di sorprendere, Che se Curzio me- 
ritasi pressoché ninna fede come biografo, vuoisi con- 
fessare eh' ei possiede Y arte di piacevobnente intrat- 
tenere. 11 suo dire è puro ed eloqiiente; taluna delle 
sue arringhe è capo lavoro. 



XI. 
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Poche righe attribuite a Sveiooio ci awisaÌDo che 
Giovenale nacque ad Arpino, che fii adottMo da un 
ricco lit>erto , che spese gran tempo nelle scuok dei 
retori per vaghezza A declamare, che scagliò una sa« 
lira contro Y istri(Hie Paride favorito di Domiziano , 
il buon successo della quale lo invogliò di scrivente 
altre che iruitarongli, sotto Adriaao, di andare in esi- 
glio ad Alessandria ovt morì di ottant'annL 

Avea veduto succedersi undici imperatori; Claudio 
di tardo ingegno .sotto il cui nome regnarono liberti 
e meretrici; Nerone in cui la mnettezza fu pari alla 
nequizia; Galba avaro, mediocre; Ottone valoroso, ef- 
feminato; Vitellio goloso e ridicolo; Yespasiano fru- 
gale e severo; Tito modello de' prìncipi; Domiziano 
che fu appellato Nerone calvo ; Nerva òttimo vecchio ; 
Trajano scostumato in privato, giusto ed umano in 
pubblico, e finalmente Adriano bruttato anch' egli di 
vizii, ma savio legislatore? 

(*) V. NiiARD , Étudts ce. Jtvenxf. 
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Ih questo secolo comincia per la ^ società romana 
una lenta ignobile agonia; le virtù prische muoiono 
ad nna ad una; ned Q trascorrere de' tempi sa loro 
sostituirne altre: i retori padano ornai soli nella Città 
etema; Nerone provvide, incendiandiria per riedifi- 
carla, che durasse in pie lungamente, meglio de' prin- 
cipi che di buone leggi dotaronla; avvegnaché le 
buone leggi sono inefficaci in una società corrotta 
decrepita, mente case nuove e mura nuove sapran* 
no ritardare almeno Q ferro e il fuoco Ad bar- 
bari. Ogni credenza è spenta; ecco perchè le ceri- 
monie della religione non furono mai pin pompose. 
Gli onori appartengono di diritto agli opulenti e m 
delatori, subdda g^ia che nelle civili procelle sta semr 
pre a galla, perchè sa passare in tempo sotto la ban- 
diera dd vincitore. Si ccmtano sette non juà filosofi; 
ai severi studu non è lasciato luogo. La eloquenza 
senza comici senza dignità si prostituisce a vili pa- 
negìrici e a disputare di arguzie pueriB ; arte che ha 
insegnatori e scuole : per tutto l'impero poi ricchi pa^ 
trizii e publdicani, misera plebe e soldati, compas- 
sionevoli sduavi. Non esistono classi medie che pos* 
sano esser seme a novella nazione: chi si accosta 
ai grandi finbce col confondersi con essi, sia copiando 
lor fiDgge servili e (orgogliose, sia propiziandosi il 
principe mercè la delazione : dù si accosta aUa plebe 
si ascrive ad essa deliberatamente, sia per profittare 
delle sportule , sia per far causa comune colla sola 
potenza che sia temuta e carezzata dai Cesari , la sola 



1^ GIOVEI^ALB 

che ardisca impazientarsi se Caligola si fa asp^larr 
nd circa, la sola che valga a forzar Nerone mentre 
s'indii§;ia a mensa tra Paride e Poppea, a gettare il 
suo asciugatoio dal balcone in segno che viene. 

La satira ha poca efficacia a riformare i costumi: 
religione e teatro sonò ga^iardi mezzi a tal uopo; 
quella abbatte i vizìi colle credenze, questo li umilia 
coUo scherno: la satira non diventa formidabile e 
operosa che quando piglia a prestamui o taluna delle 
«uè folgori alla iteli^one, o taluno de' suoi dardi alla 
commèdia. Orazio si appigliò à questo seoHido par* 
tito; ed ecco perchè le sue satire poterono, lui vivo, 
se noti correggere i costumi, almeno fare pio rispet- 
tate le apparenze; e le apparenze costituiscono non 
nltìnia parte detta pubblica morale: è bensì vero che 
Orazio dqsortavasi coixoslwm come Augusto coi Ro* 
nuaii, lodatore delle prische virtù, indulgente co'vizii 
presenti ; temperato e cauto in padare ai ribaldi , e 
che si fiicea* piccino per non .dar taell'ocòhio alla in* 
vidia ; ma è vero altee^ che dWondeva il rispetto 
delle virtù private io paese ove non era pm lascialo 
luogo alle pid3èKche. in cambio degli aforismi di mo- 
rale universale che abbondano in Giovenale, spezie 
dt formule ad uso dei retori d'ogni età, indicanti ciò 
c?he si dovrebbe fare in sostituzione di quel che si 
ia, Orazio ci reca irnsanzi verità praficfae e precetti 
di virtù modeste e sodadi che non si trovano nei li* 
bri, ma si apprendono. cogK anni e -la speiienza. La 
satira di Orazio è la benvenuta in tempi di lusso, 
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di pace, quandcr la scostumatezza si covre tuttavia di 
lina vernice di buon garbo e d- eleganza. 

In Giovenale noi cerchiamo inutilmente una o Fai- 
tra deHe ispirazioni che valgono a far efficace la sa- 
tira. In quanto a rdigione, egli è il primo a beffa^ 
sene; anche dov^ affetta di credere, comprendiano 
che si giova dei Aomi noti de^ Dei, come di voca<- 
boli comenzionab , ma che sua divuiit» vera è la 
ignota di Socrate.- Il frkzo comico poi er' lorma im» 
potente in tempi ne'quaK i vizi! vestivano forme e 
gravità di Slitti; immenso campo era disdiiùso alla 
invettiva, ninno alla derìsione. 

E a vedere come Giovenale si abbandoni aHo sde- 
gno, già pensi che ricetti un'anima catoniana, la qu^de 
va cercando un alleviamento al proprio croccio coq 
imprecare uomini e dèi. Pur a poco a poco t'induci 
a sospettare che co^st'uomo veli sotto apparenze 
tronfie un grati fondo d' iudifferaiza, che la sua in- 
dignazione sia piuttosto calcolata che spontanea ; cour 
ciossiachè scovri , ove appunto Y ira pare che sgorghi 
più bollente, una parola agghiacciante un pensiemc^ 
ciò leccato un frizzo che tradisce lo sforzo del poeta 
e lo fa vacillare sui trampoli. 

I ritratti i quadri sbozzati da Giovenale foruiscono 
preziosi materiah aUa storia domestica dei Romani: 
il suo libro è la famigliar di^ntura di un' epoca di 
cui Tacito ci trasmise la rappresentazione storica e 
solenne ; genii simili in questo che tra disòrdini e de^ 
litti si adagiano per guisa che senza far ingiuria alla 
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lor probità, saremmo quasi tentati di sospettarli aver 
visto alquante più cose colla fantasia die cogli occJiL 

GioTjenale si giova parcamente della fcurma del dia- 
logo; insegna dedama come dall'alto di una catte- 
dra, sostiene la sua tesi alla foggia dei retori, ostenta 
un' arte che abbaglia e stanca ; aj^^dica la pompa 
deUa epoipea agli argomenti più vulgari, e procede 
si grave anche nelle oscenità che è chiaro non com- 
piacersene egli, ma usarne soltanto come di modi a 
mostrarsi valente. Dotato di. scarsa invoitiva sta fe- 
dele al suo tema, senza scinrazzare a dritta o a manca 
come Orazio: ed ecco perchè riesce cosi djyBSdk lo 
assegnare un titolo preciso aBe satire del Yenosino, 
nenlre quelle di Giovenale si possono riassumere in 
poche parole. ^ 

Otoechè Giovenale è sempre irato; il suo motteg- 
gio» talvi^ta pungente, non è mai ga)o; disimparò, fre- 
quentando le scuole, a ridere di buon cuore; guai se 
pretende ridere ! lo ami meglio animato da quella sua 
collera da tirammo di melodranuna. Il cinismo sfron- 
tato di Petronio, la sua licenziosa allegria, velano sde- 
gni più veri e coraggiosi di que' che Giovenale vesti 
della sua austera pedanteria; e difatti Petronio co- 
^irò c<Hitro Nenme e si segò le vene; Giovienak non 
cospirò craitro alcuno e mori nel suo letto. Il suo 
fare esaltato cagiona a prima giunta una singolare 
illusione ; d vei^ogniamo.di sentird più freddi di lui: 
ma poiché lo studiammo attentamente troviamo che 
di tal freddezza la colpa è sua, tanto più se gli pò- 
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uiamo a riscontrp un.qnaktic passo di Tacito;. pieno 
di scoraggianieiito, od aucbe au brano di Svetcmo^ o?e 
un fatto seccamf pte raccont^l^ è testo alle vmiK pro- 
prie medUazjoiMf / 

Giovenale & con^Lstere per tre .quarti la descrizione 
deUa società romana ia male|dÌEÌQiù; en^giche dei ric- 
chi e ù^ t^i^brofii schim deUi^ n^awe de'pofari 
Udiamolp ntiisbcrare i soprusi a cui il, meschiao. aog- 
giace : la 6ua dc^oràiooe in ginsii^. dob conta mm- 
meno se per dame gaarenl,ia; cwsacrasi agli. dei in- 
fernali;, ed a buon disilo; perchè il poìwro tiiene in 
niun. conto il fiAninei ne i numi si xuiàno di gasti* 
garlo: QgpQun si beffa del suo abito sAud^icio, delle sue 
scarpe fapp^sate; la povertà rende rgU.uoàim.ridi- 
coli : la casa del povero è divorata da un ineendio; 
nudo e nunriente di.fame'aon trova asilo . . . Gite 
cosa deve duiKfue fare , o Giovaiale , il posero per 
uscire di guai? — Andar.esule dalla patria — £ tu che 
così sottilmente ragioni^ o Seneca, dMi cosa gH consi- 
gli? -^. Morire — E tu o Tacito? — Tacilo non ri* 
sponde; e^ gtm. si occupa cbe^ di iktti coinsuffiati; 
Tawaiire non è suo campo ... 

Chi a que' giorni pensava all'avvenire 7 UMuni.di 
cui GioTtnale. aiKenna. il sulHplixio còUa^iadiieiensa 
di uii< bello spirito che appnova la ptumiòne difi^ 
natici; di ctp Seneca uon ardisce dii^ del ben^, ben- 
ché : probatulmente ,ne. .pensasse; di cui Tacito parla 
per igD^ansa come di neqiutosa geiiia ; che Plinio 
si degnò, riconoscere iunocenlli .ne' lor eostuiiì,; iono« 
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cui allo Stalo; che Trajano prcscrivcTa non doversi 
rireìcafe, ma denunciati punire ... E f otesfi nomini 
31 faduiia«rano prima del sole a cantare imii in onore 
del loro Dio, ad obbligarsi con giuramento d* essere 
veriticd casti prébi obbedienti ale leggi . . . Già i 
templi della ve(!CMa religione si facevano deserti, e 
éotto una scorza impntri^ta fenAeva mi moto inte- 
stino <li rigesieraflkiui» nolo, a Bio solo. Eppur là uni- 
camente -era vita^ e V avvenire reKgjioso e politico dd 
mondo. Quegli nomini semplici erano pid edotti di 
economia «ociaté^ e pia satuti neU^arte di ben vivere, 
de' retori e de' filosoi: invece di gnàare contro il se^ 
oolo, salvo poi k»dàrlo volgere alila cbina, mortifi- 
cavano le proprie passioni, inqMinevano mlensto ai 
mali deiiderii, servavano te oreccMe aMe inoneste pa- 
role e Y anima agli scandai: inaegnatauo al poveri 
di non inviiKare i ricebi, agli sditavi di non .denan- 
nare i padroni, ai padroni^ fralerniszai^ cogli sdita* 
vi, a Ibtti ifi rìlbrarsi dal secolo per non lasdarvi a 
Cesare cèe dò che apparteneva a Cesare ^ cioè gli 
averi e i corpi; e quando lor veniva imposto di a^ 
rare gl'idoli tendevano M «dio (à tamefid; peroc- 
ché mm sapevano segare le VDie. A tole$ti cristiani 
(così apptUaiisi gK «lomilll oscuri di cui Giovenale 
acceima il s«p|Ìi2iof la tMltA andò debitrice di non 
essere perita alloréhè i barbari si pt«ciplforono sul- 
l'impero: alle tribà dd Seltetilriòne che coHa toltale 
non -curanza defla fortsa cacciatesi "avanti, calpesta- 
vano tallo che appafteneva al mondo atitko, fu ri- 
tegno fu fiaccola la Croce ... 



Xlf. 
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M. Yaltrio Matilde lka(X{né a BUbili in li^agna ^ 
vewK a Rona' sotto Nnqne^ vi dimorò trettlacinque 
anoi: la sua gtovisezi^ AM fti (ce m avvisa egli) 
rome qneUa di Stazio cemitatà di oliwpiehe palme. 
Sino a Donniaiiov e|ioca in^ cuL ooniociò a sctivclre) 
ignoffiamo qual vita menasse/ rroviano nella sua ster^ 
minata raccolta di eplgraanmi due aUnsioni soie a 
Knrone. — Che cosa vi ha peggio di Netooe? Che 
cosa BKgBo dcOe sue Ténbe? — e aUròve gli xim- 
provera la morte di Lucano , ma con pavole assaimiti^ 
Come awesivà die un coHÉemporaaeo del Tiranoo 
ne fosse ripreBsore cosi tepido^ meRlse boi posteri 
tontafli ci crettamo in obbKgo di cosrìema di esfriar-» 
lo ? . . Ai gi(n«i di Marziale le passióni politi«iie si 
erano iiidebt»lite ; il éoocedersi di eAmeri imperaiml^ 
gK imi che brattati di mostruosi viaii si aOrellf vami 
a soddislarli per la inéertezea del dimani ^ gH ahrt 

(•) V. NisAti»^ Éttidfs, 
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che forniti d'intempestive virtù, combattendo malac- 
cortamente la comtóione, crescevanle forza; e per dire 
tutto in una parola , il despotisroo militare , la peg- 
giore delle tirannidi, perocché soffoca le passioni che 
sono vita della società; tuttociò non lasciava facoltà né 
concedeva agio sotto Dosiìeiano di maladire Nerone 
e di sdegnarsi da senno contro di lui. 

U silenzio di Marziale sui primordi! della sua vita 
e del suo arringo poetico ci chiama a riflessioni ap- 
plicabili a quasi tutti i poeti dell'antichità. La lette- 
rakora d'oggi^ si fa ritca di particolari autobiogra- 
iki , s«ppi]#e è ricchezza acquistare in fatto di mìMRie 
cièche si va perdendo in fatto di grandi concepimenti: 
sappiamo cooie va^ il faccia infante e come succhiò 
il iatte; ci son noti- il colore def suoi capiegli, il pe- 
dagogo che gFisse'gnói Tabbìcì^ la letizia de' parenti 
allorché fn premiato alle scnolette, i discorsi clie Ta- 
vola ^i tenne accanto al ftioco; che al piccol poeta 
sta befae un'avola, la qual è sempre un personaggio 
pittoresco: poi ci troviamo «natì^ ai primi amori, dirò 
meglio alle prime 'siipipatfe. . . Ne' poeti anttehi «olla 
è di sirailr ; a stento trovi qna e ìà ÌMsii&m. di giova- 
nili, ricordanze^ le quai pressoché tgemitare ralanòclansi 
ad ordini d' idee fdosofuftiè ivirili:. La vita appo i 
Romani non ccnninciava ette dal gioniò ki Cui diven- 
tava pabMica; spesa fio aHora ad aflbrzare il fisico, 
a sviluppare con sevà*e disdplifte il morde, «Uà so< 
migliava, dopo ch'era trascorsa, ad una pagina chiusa. 

Marziale era povero: si volse alb scaturigÌQe delle 
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Tenemmo dietro alla storia della poesia ne" suoi 
tre stadii: vedemmo nel primo la ispirazione prece- 
dere Tarte, e ^seppur vi- aveva arte, dominarla: nel 
secondo Tarte dominare la ispirazione ; nel terzo l'arte 
regnare esclusivamente, e la forma soffocare la essenza. 

La storia della poesia è per tre quarti la storia 
deOa umanità. 
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CAUSE DELLA DECADENZA DELLE LETTERE. 



Passai a rivista gli scrittori della seconda età delle 
lettere latine e scorsi impresso direi come in fronte 
ad ognun d'essi nn fatale suggeUo di decadenza. Or 
mi piace raccogliere il pensiero a considerazioni sin- 
tetiche, e disaminare da qnai c^use fu promosso ed 
affrettato il tramonto delle romane discipline. — Fu- 
ron molte e di varia natura. 

4. L'oppressione imperiale succeduta eUle fran- 
chigie repubblicane. 

Fu da molti attribuito al despotismo fondato da 
Augusto Io splendore letterario del secolo che porta 
il suo nome; del qual fatto (poiché piacque ammet- 
terlo per dimostrato) si addusse a spiegazione — 
nulla ^ervi di così propizio aOo incremento delle 
buone discipline quanto la dominazione di un solo ; 
questa forma di reggimento far incoraggito il lusso , 
viva l'emulazione, conservata la interior pace, soffo- 
cata ogni dannosa ambizione ; e ( ponendo ostacolo 
ad ogni investigazione politica) indurre gli avidi di 
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fama a cercarla coltivando arti e lettere; da che ri- 
sulta el^anza di costuma dilieatezza di gusto: oltre*** 
che uè' paesi liberi^ ove le passioni non hanno posa . 
la glorila letteraria è seiiq>lìceme«te uno sgabello per 
aggiugnere a neta ambita di popolarità e magistra* 
ture; mentre diventa ella. stessa scopo e meta ndla 
monarchia; ond'è che gli devati ingegni intendono 
meno distratti al suo conseguimento. 

Ed io reputo, per lo contrario, essere facile assimto 
dimostrare che i capolavori della letteratura romana , 
benché taluno d'essi sia uscito in luce sotto un de- 
spota , andarono debitori deHa l<ao esidtema e dH 
lor merito y alle tradizioni ancor vive della Ubertà. 
L' amore ddle forme, repubblicane , e il cruccio di do«* 
verlo dissimulare trasparisce in tutti i grandi scrittori 
dell'età d'Augusto: associaronli sventuratamente al- 
l' adulazione : un de' pe§^ri delitti della tirannide 
consiste nd forcare il genio a degradarsi. 

E qui mi corvè primamente al pensiero che ad ec- 
cezione di Grasso di Viigilio e di Ovidio, i colossi 
dette lettere latine sono anteriori al consolidamento 
del sq^remo potere in Augusto. Lucrezio e Catullo 
fiorirono [Nrima ddla «sui^^ione di Cesare : Sallustio 
tradì, è vero, la causa nazionale; ma la corruzione 
che per ifaoltt è conseguenza di servilità, per lui ne 
fu causa ; ne di altro andò debitore alla nascente ti'- 
raniìide che dd suo proprio avvilineiito. Cicerone 
avea scritto la maggior parte de' suoi trattati ffloso- 
fici e delle orazioni , avanti t* he il Dittatore fosse uc> 
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ÒSO : Cesare stesso ne' comentaru ci si mostra pieno 
di fidanza e di forza : ecco per tal modo di otto 
scrittori che sono vanto prmcipale del secdo d'Au- 
gusto, cinque doversi àsarivere alla era repubblicana : 
in quanto ai tre che appartengono prepriamaente 
^a età d'Augnsto, Orazio e Virgilio vissero lor anni 
migliori avversi al nuovo principe^ Ovidio ne (a vit- 
tima. 

Il Venosino avea multato sotto la bandiera £ Bruto 
in qualità di tribuno: che se da figlio di un oscuro 
liberto era salito a quel posto , è verosimòe che l' a- 
vesse ottenuto e meritato valorosamente diportando^: 
nel combattnnento di Filippi, gettò via (lo dice Ora- 
uo stesso) Io scudo e scappò: daOe quai parole di 
un soldato vinto scambiatosi in poeta adulatore , fu 
argomentato ch'egli si compiaceva deHa propria vi- 
gliaccheria , e avea veduto con indifforenza snccumbere 
il partito repubblicano: ma sappiamo nm bene sino 
a qual punto reputasse necessario di esagerare la 
vergogna deBa sua disfatta? La tirannide condanna 
0i nomini a mascherare le loro virtù. Orazio nnBa- 
meaó non tace che il suo zelo per la causa della pa- 
tria avevak) spinto ad abbandcmaure lo stodoso ritiro 
d'Atene : povero proscritto fuggiasco venne a Roma 
e poiché il mondo era d'Augusto, pi^d il capo al 
vincitore: ma anche in tal sua rassegnazione non in* 
sidtò mai il patito a cui aveva appartenuto, nm 
abiuro mia con vigliacche ritrattazioni le cmvinzioni 
della sua giovinezza. Loda Augusto, non come di- 
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nargli anche un mantello. Passano non so quanti mesi. 
Ohimè le piogge hanno ingiallita la bella toga': chi 
ne sostilàirà nn'aMra 7 Una toga discente è di tutta 
DeoessUàiprrlUiaffziale; non è egli tribuno onorario, 
cavaliere iiiiocavio, insignito delk franchigie dì padre 
di tue cf«at«rej È. v^rò <b& h sua qualità 4i tribuno- 
noo gii dà atthtnieiom militari $ die: ii suo titolo di 
cavaSsre non f ohèfiga 9 pagate il coauso equestre ; 
che la frani^igia dei: tst %U non itnplicli necessità 
ch'ali sia padre: sott priirilcigii conferitici da Domi- 
ziano pm prodigo di onori che d'4»ro. Questa prero* 
gativa/de' tre figli- era aBri)ita*<lai Romani. Marziale 
in ottenerla scrii^eta a sua moglie -r cnra atatti sana ; 
li àoooi del; signor nrid^ non 4et'éasere inutile — doè 
— vattene >ora alla, inalora , e. non tediarmi davan- 
taggio: più nott m'importa d'aver ftgfiy il benefizio 
di Cesare. «/ è pia caro^ e mi costa meno. — Anche 
Plinio joBÌore ringrazia Traiano del pritilegio dei tre 
figli — il qual tuo dono, scrive^ addoppia la bra«- 
ma che ni ho d'aver prole; brama manifestata da 
doemavìlaggi e sin ora andata a vuoto. -^Ciò che 
stimola P&iiio mette l' ammo in «quiete a Marziale . . . 
Or che conosci il mio pòeia, dimiDi se to ti pare 
tanto biasimevcte di i avere adulato T)omiziaino. Figù- 
ratr.'on.uom di vagfia, vensieggiatore rinomato, per 
tutto rinipetOr, a cui son rizzate statue, che siede sui 
gradini dei cavalieri, che è commensale di Cesare; 
flgiiratì dico questo valentuomo che senza un sester-7 
zio deve farsi beffe ddla sua povertà per non parer 
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di sofirime , per procurarsi il dirUto di bod essere 
troppo umiliato da Un raMoi picliQ' d'oà^ri e di fa* 
ma con abiti sdrusóli e casa » pteàèo à éiroccare : 
adi^ Domifàaao. : sì c(Tt« : che tùtfsXtto dOfvAbt do- 
vuta fare T mettersi dd partito dèlia cppoaizioMt ma 
eskteva «a tal partita' a que'fiortìif a profitto di 
éA T L' iflqierè già non poteva rioDsfiltiirsi a Iwpob- 
blica : cospirare ^a -cosa fuor di moda ; k oongiare 
riuscite male a Lucmio a PetiMio bod potevano tam* 
poco passate per cofo ad mi meschino Vernilo di Spa- 
gna per far ibrtimai. Dirà takmo -^ dòvea tacersi. — 
II sflenno d'a iÉ>m di 6|Mrita in qoeff epòca po- 
teva tentare im dehiore. Tra parlare e tacere che cosa 
restava dctoqnel aduhrte : e Marziale adula, ma litG 
lodetPoK; «Mttti giammai: vantò i retoriui con coi Do- 
mizi^o proibiva cbe à ptostttdssera od evirassero 
fandalli; celebrò il suo fasto in edificare, in dare 
^ettacolir sono addaiioni che contengono i» sé rin« 
£9tmia de' tempi non qneHa éà poeta. 

M arnaie fi» buon amloó^ qualità rara in maa età dk 
sEaccialD egoismo. — • €iò> che doniamo a^^ amici 
(scriveva) è un bene collocalo in bahr^ dal capiteci 
della fortuna CX -^ Tatlaphè pdìrcro e ben pia in 
caso di ricevere tbe di» donaare^Ié soddisfiòioni ddia 
beneficemba ^i ftoon note e le assapotò. ^— Io amo, 
QumtOy le tue calende di aprile, guanto le mie di 

(**) Extra /pvtunam est quiitqnid donaiur amicn 
Quat (iedeHs totas senìper habtbh opts. 
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marzo; giorni ugiialinente avventurati, dei quali un 
dieiuid la vita, Tritio un màco; k tue calende liau- 
nomi dato ancora pia deHe mie «^ MobilissinK) pen*- 
Mero è ^qttesto -^ l'uomo dabbene addomia a sé me- 
desimo la Tìta; pteoceh' e^ è xn^re due volte; pò* 
ter godere anco del passato — «*>. 

La «ha j^agina non è ^emprt cista, scrive Manuale, 
ma U mia vita à proba -^ In dita ove le statue di 
Pliflpo det«ft>avaKio f^ì atri! de' palagi ^ i viestUiòli dei 
lem{M , ov« nelle tfnfAt di Floia corr^ano scarmi- 
gliate e oÉdD Éft pubètte»^ noà vili bagasce, on ma- 
trone d' illiislre saii^e ^ ome le attrici dispo^av^sià 
sulla scena dell' ultimo lor vcstimeiito al grido degli 
spettatori spogUahPi.^ io Ruma quale avéanla jfotta 
Caligola e Nerone, le «Ksocaita di Marzie er^n sì 
lieve eosay eke T illudente osa din che 1 suoi v«rsi 
possono venir leM anco dalle vergini e dai garzo»! ! . . . 

Inflpitf e^graiilim di llandale d^)in§pofna crapde e 
nequizie romane ; pure a fianco (fi q«e' vieii resi viep«- 
più lutami da llUdiiri mostruose^ di quelle messaline 
che famio strap|^ar« la lingua ai too sefaiavi pet^ 
lacciano, «li qwdle Sccaaiavt aédtere che legalmente 
dcvoeziana ogni mese per rimaritarsi ogni mese; a 
fiMKo di colai. tppi 4^brobriòsi M poeta ne tratteggia 
taluni che sono lamo pie piacetiti in quanto cbé ap- 
partengipo: a femig^ eofimopaiite ; sóói cioè caratteri 

(*) Ampliai cetatis $pattUm sibi fir bonus : hoc est 
f^tWre òiè rttn fH>94f prhre fini. 
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proprii d' ogiii tempo salvo leggeri inodificazioni ; Ut 
maschera è sempre. la stessa^ solo la e^iessioo co- 
mica a' è tanto o quanto variata. 

— a Cium ha Fabittidine di parlar sottovoce: se 
dee dirti fa bel tempo te 16 soauna ali! orecchio mi- 
steriosamente ... — ' 

— tf Sai tu perdiè Sdio è trbto ? e £o| naao tocca 
quasi terra, e ^ batte il petto » e si svielle i capegli? 
Non ha perduto né fràtdlo, né junici»/e vm ha i figfi, 
sana la moglìcra, ben guardata la casa^ €3^110 ai 
pagamenti l' affittafuolo: perchè 4>ittque tristo? . . . 
Oggi è condaimato'a.pranzare delpropiio; né 4iovò 
chi rinviti * . . *- 

— «. Tongifio £a dire agE amict cJbe é travagUato 
di quartana: so còsa vu<d dire; ha fiiue e sete. La 
quartana é un amo che tende ai conoscenti per car- 
pir loro scelti pesci « vecehìD lalema TongUio si am- 
mala dieci vòlte all'anno; né sta peggio p^ questo: 
i suoi amici soli ne patiscono. — 

— « Tongffiano aveva comperata una casa per du* 
gento mila sesterùi clie le fiamme distnisscaxi : una 
colletta è aperta a &vor suo tra gli amici e i clienti; 
e gli frutta assai più del danno sofferto. Tongiiiano 
avrebbe per «vventora incfenfiata j^^posta la casa? 
— Questa è domanda che k xcnqoiagiiie d' assicura- 
zione contro gl'incendii ùmno og^i di frequente ai 
tribunali : le fiamme profittano spesso ai moderni Ton- 
giltani. 

— u Mamurra corre i mercati,, esamina i più be- 
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gli schiavi esposti in vendita, annasa statue di bronzo 
per sapere se il metallo n' è corinzio : contratta coppe 
di cristallo^ anfore e vasi cesellati da Mentore: dopo 
d' aver frugato per tutto sino Y ora undecima indovina 
che cosa compera . . . due coppe del valore di un 
asse; e non avendo seco lo schiavo se le porta via 
egli stesso! ... 

— u Sesto ha cosi paura, in vedermi, che gli do- 
mandi danaro a prestito, che grida da lontano come 
se parlasse tra sé — devo quattromila sesterzi a Sce- 
vola, quattromila a Febo, undiciinila a FOeta; e non 
ho la quarta parte di un asse nello scrigno! ... — 
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XIII. 

STAZIO (*). 



. A Stazio che mette a tornare la citta ogni qual- 
volta deve fare una lettura» e aggiunge ogni anno 
un canto alla sua Tebaide, per declamar il quale apre 
a scielta ed affollata udienza una spezie di teatro con 
orchestra e rinfreschi; a Stazio può egregiamente ap- 
plicarsi il noto verso: 
* 

Quidtjfuid conabat icribere verta» trai; 

infatti scrive in versi alla moglie; parla in versi alla 
figlia ; le sue idee sono coniate in esametri e penta- 
metri. Vedilo come astratto 1 . . . toccalo di grazia . . . 
ne uscirà un verso, come da campana uno squillo 
se le dai dentro. 

Educato sin daUa prima età, nientemeno che se 
fosse greco o liberto, alla cortigianeria, Stazio è il 
confortatore dì tutte le pene, il cantore di tutte le gioje; 
ha lagrime in pronto per chi vuol piangere, risa per 

(*). V. NiiAiDj Étudesj ec. 
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chi preferisce F allegria. — Di' a Stazio che mi ci 
vogÙoBo venti versi per l'anniversaria di Lesbia . . . 
— Mi è morta la moglie e mi conviene £aur credere 
che sono rneonsolabile : avvisa Stazio che mi acconq 
col ddore di Orfeo per la rapita Euridice»^ ima cose- 
rella graziosa e toccante ... — Ho aperto testé uno 
stabilimento di bagni; vorrei per dàrgU voga che Ce- 
sare l'onorasse di sua presenza e vi lavasse le di- 
vine membra ; tocca a te , o Stazio , ad invog^iiame 
Cesare con nn componimento aDasivo . . . ^ Non 
è curioso il mio platano ( dice Atidio Meliore ^ poeta) 
che sorgendo in riva al laghetto si alca tre cubiti 
per ridiscendere con gentil curva Mlle acque ove sera* 
bra per la seconda volta metter radici, per poi slan-> 
darsi nuovamente verso il cielo? BéU' argoHiento in 
fede mia per una tua Seipa . . . -rr. e Stazio fatta 
invocazione a tutte le Deità canipestrl, canta di Pane 
che inseguiva Doloe spaurita e ftiggente nella villa 
di Mdiore ; Lì rifinita per la stanchezza, la Najade si 
sdraja in riva al Iago e si addormenta: già il Dìo 
caprìpede le è sopra; quand' ecco Diapa, reduce dal- 
TAventino, scoccarle un dardo che le sfiora la pelle 
e la desta : scorto il pericolo, balza Doloe nell'acqua 
e vi si apjHatta tra le canne : Pane a dii le canne , 
per via di Siringa, sono di sentimental ricordanza, ri- 
sta, svelle un platano nascente, lo traspianta sulla 
riva e raccomandagli con una buona dozzina di esa- 
metri che ombreggi amorosamente il nascondiglio della 
ninfa disumana. 
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I raccenait di Stazio sono veMurieri la cui inh 
biltà ha per data il gùocno in cui Cesare li chiamò 
a sèrvu'Io; Io che non ini|>edisce il poeta di fabbri- 
car loro sterminate genealogie. Ei & come il popolo 
da cui è uscito ; adula il principe e 3Uoi favoriti : ma 
fl popolo è un adulatore, che ha centomila bocche , 
sicché quando aka la gran voce non sai bene se 
[ plaHda minacci ; il poeta invece deve adulare ogni 
giorno ogni ara il principe: salvo insultarlo quando 
è spento, segarsi le vene come Lucano . . . 

A proposito di Lucano statti in guardia, o Stadio ! 
ta asteggi, il di natalizio del cantca*e della Farsaglia. . 
Le tradizioni neroniane ripudiate in pubUico son tut- 
tavia tadute care in palazzo spezialmente ne' giorni 
che DoDÙziano è allegro . . . Jeri ha egli tanto ca- 
rezzato Clemente, lo ha tanto mi^nato in giro nella 
propria lettica che il poveretto n' è morto stanotte . . . 
Rustico perì per aver lodato Trasea, Coccolano per 
aver celebrato Y anniversario di Ottone , Lamia per 
certi motti, Lucullo per aver dato il suo nome a certe 
lancie, Sabino per essere stato gridato dal banditore 
per isbaglio imperatore inv^e di proconsolo . . . 
Oltrecchè non ti sta bene caiUare sullo stesso plettro 
paiq)agalli platani eunuchi , e quel Giovine che amò 
abbastanza coraggiosamente Y arte sua da non pro- 
stituirla a Nerone. Egli è però vero che difficihnente 
sarà accusato di soverchio calore l'omaggio che tri- 
buti al fiero Vate delle discordie civili : ti soccorse la 
prudenza ereditaria degli Stazii ... il padre av<'a 



STAZIO 401 

scorto nel terribile sconvolgimento che trabalzò Vi- 
tellio dal trono 9 tema di un poemetto sull' incendio 
del Campido^Uo; al figlio le tragiche avventure di 
Lucano suggeriscono di rappresentarci CaUiope che 
si conforta presso la di lui culla dell'infausto fine di 
Orfeo ... 1 

Certo che Stazio era dotato di genio poetico ; le 
scene campestri, le bellezze della natura ispiravanlo; 
ma r imitazione esclusiva de' Greci fecelo invaghito di 
parole sonore, e di una certa armonia tutta esteriore 
che gli agghiacciò la fantasia : epperò' la sua mente 
si era &tta*roa6ira; i suoi capegli aveano imbiancalo: 
che valsegli! il suo genio non valicò il limitare del 
tempio; noo. fa poeta che mercè i sensi: né seppe, 
come l'eco, far altro che ripetere suoni con mirabile 
fedeltà . . . Virgilio avea cercato i suoi eroi in Ome- 
ro; Stazio cercò i suoi dei in Esiodo: la imitazione 
in Virgilio fu una calda feconda simpatia, in Stazio 
un progetto, una moda; VirgUio imprese a studiare 
r umanità quale gliela trasmise Omero, aggiungendo 
al tesoro delle antiche osservazioni le suggerite a lui 
stesso dai tempi e dalla solitudine; Stazio esagerò 
delle antiche epopee la parte teocratica, aspirando 
piuttosto a parere erudito che a mostrarsi filosofo. 

A guastare il felice ingegno di Stazio contribuì 
massimamente una costumanza in gran voga a' suoi 
giorni, la quale per avere esercitato un gagliardo 
influsso sulle lettere romane vuol qui richiamarci a 
non breve discorso. 

3^* 
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Egli è credibile che i poeti si avessero in ogni tempo 
amici a' quali comumcavano lor versi jMrima di esporli 
al pubblico. Orazio raccomandava di consultare Quin- 
tilio Varo, perchè avendolo consultalo egli stesso, era- 
sene assai ben trovato; a Pisone si ofleriva uditore 
promettendogli di non risparmiare all'uopo la frase 
favorita di.Quintìlio corrige hoc et hoc. L'arte sor- 
vegliata da tai critici , ritenuta tra' confini deUa ra- 
gione e del gusto, mercè un tale scambio di amiche- 
voli ufficìi, poteva e doveva bpkrare bei versi: ma 
l'amor proprio del genus irritabile non d trovò sdla 
lunga il suo conto. Anco a' giorni del Venosino era 
professata la comoda massima — k critica tarpa le 
ali al genio — Con portare il numero degli uditori 
da uno a venti, da venti a cento secondo la capacita 
del sito, il trambusto di un confuso sn&agio impose 
silenzio alle osservazioni isolate de'critki: salì per 
tal modo in onore la controlleria derisoria delle let- 
ture pubbliche. 

Primo a metter in voga le pubbliche letture fu Asi- 
nio Pollione uom di sj^to, antico pompeiano, ras- 
segnato ma non devoto al nuovo ordine di cose, che 
cercava distrazioni al cmccio ddla perduta libertà con 
aprire scuole di declamazione, e, ciò che valeva as- 
sai più, con ischiudere al pubblico in Roma una bi- 
blioteca. Non investigherò se Politone ideasse di rau- 
nare ui propria casa con isfàrzo di mobili suoni e rin- 
freschi, un' uditorio disposto a rimunerare quelle ac- 
roglienze con applaudire le tragedie lette dall' ospite 
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generoso ; non avendoci intorno a ciò contezza certa, 
per quanto male abbiano fatto dappoi le letture, 
guardiamoci dal giudicare con temerità del benemerito 
Asinio. 

Chi è dotato di buon senso e di buon gusto non 
si conduce volontieri ad appigionare i proprii orec- 
chi, a lettori di ventura ; molto meno poi chi ha im- 
pieghi faccende. Assidili a cotai ragunanze furono 
gli oziosi e i parasiti f l quai V intervenivano o per 
mero passatempo ò per politica: imperocché essen- 
dosi generalizzata la smania del poetare, avveniva 
sovente che lo stesso individuo associasse le due qua- 
lità, tra loro del resto molto eterogenee, di lettore e 
di creditore; i debitori erano in tal caso gli ascolta- 
tori più assidui, riuscendo a forza di applausi à farsi 
condonare il dovuto, od almeno ad ottener proroghe 
al pagamento. 

Augusto aveva incoraggito le letture e vi assisteva 
frequentemente: diventato vecchio fecesi rimpiazzare 
da Tiberio, il qual vi si ispiro, credo, di quel tedio 
delle lettere di cui il suo regno si è tanfo rissentito. 

La passione delle letture diventò una. moda un fii- 
rore. Le piazze le sale delle terme rintronavano di 
declamazioni e di applausi. Un poeta attraversava egli 
il foro col suo manoscritto in tasca? Preso per co- 
testo manoscritto d' un accesso di subitanea tenerezza 
saliva gli scalini di un tempio, e, ratinatisi intorno 
tulli quanti si baloccavano lì presso, faceva loro una 
lo dura accolta con favore poco meno delle buffonate 
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di un greco saitinbanco. Orazio ne gemeva couscio 
che le pabblicfae letture toglievano l'arte alla solitu- 
dine alla meditazipne agli stndii profondi, per fame 
proprietà e quasi ludibrio di adulatori e di sciocchi 
Ovidio non la pensava così: qu^to uno evitava 
ogni pubblicità, altrettanto l'altro la cercava. L'esule 
nella Scizia duolsi di non avere anima viva a cui re- 
citare i suoi versi, sentesi languido freddo --» mi è 
venuto meno, dice, un immoiso stimolo di gloria — 
Ovidio giustifica la data^ qualificazione di primo 
poeta della decadenza , et che ammira di cosi buona 
fede una delle cause più operose di questa. 

Tuttavolta sotto Augusto le letture pubbliche sono 
semplicemente un'usanza; dopo Tiberio che non vuole 
né leggere né che ^ legga, esse diventano una isti- 
tuzione. Ormai sarà di buona politica che l'impera- 
tore vi- assista : Nerone, restituirà in persona gli ap- 
plausi che gli saranno tributati: Augusto leggeva in 
piccolo crocchio; Nerone declamerà in pien teatro, 
e le sue letture verranno sì universalmente gustate che 
se ne renderanno solenni grazie agli dèi. 

Le rivoluzioni non lascian agio di leggere; non si 
scrivono né dedamano versi sotto Galba Ottone Vi- 
teUio Vespasiano : sotto Domiziano le letture si rinfer- 
vorano. — « Quest'anno, scrive Plinio juniore, fii ma- 
ravigliosamente fertile in letture; in aprile ve n'ebber 
ogni dì. Regolo giureconsulto lesse composizioni fa- 
miliari; Senzio Augurino versi leggeri; Calpumio Pi- 
sonc un poema; Passieno Paolo elegie; un amico di 
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Stazio UD epitalamio; un amico di queir amico epi»" 
grammi; Virginio B(Hnano una tragedia; Titiuio Ca- 
pitone morti d'uomini illustri; altri altne cose: hoci* 
tato gli^ autori di moda ». — Stazio in mezzo ad 
essi tiene scuola: Crispino è il più ardente de' such 
ammiratori; distribuisce egli i posti, indica in pre- 
venzione ciò che sarà più bello; se il vicino fa atto 
di battere le mani — zitto orai gli dice; a momen- 
ti! — e intanto ritiene il respiro, sta per iscoppia- 
re . . . ecco il brano aspettato . . . Crispino salta al 
collo del maestro, gli bacia i capegli, gli disordina 
il ben architettato paludamento ... 

Sei tu vago di assistere ad una lettura di Stazio? 
Vien meco da Àbascanzio. Domizi^io celebra oggi i 
Saturnali, e ha fatto avvisare Àbascanzio che si ri« 
creerà volontìeri in sua casa con una lettura di Stazio 
purché non ci sienò adulazioni; vuole verità e versi 
da Saturnali. È costume che in tale ricorrenza gli 
schiavi dicano il fatto loro ai padroni: pero non te- 
mere: Stazio non peccherà di arditezza; sa troppo 
bene che se ^ schiavi nei Saturnali siedono a mensa 
coi padroni , i padroni ne' dì seguenti fanno loro pa-^ 
gar caro le intemperanze della lingua. 

Eccone giunti in Suburra: attraversiamo l'ingom- 
bro delle lettiche: valicato il vasto portico poni il 
piede in sala magnifir^a. Le prime file degli scanni già 
sono occupate dagli amici del poeta. 

Arriva Glabrione, L'orgoglioso liberto si congra- 
tula con Stazio del favore che Cesare gU accorda: 
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Stazio ringrazia umilmente Glabrimie di averglielo pro- 
curato , e ogni sua parola è accompagnata da un sor- 
riso; segno die il povero Stazio è tristo: porche mai? 

È mestieri confessarlo. 11 poeta è stanco di Roma 
e dei Romani; vuol rivedere la natia Parl(ai<^, sente 
ehe gli mancano aria é nta tra la servilità e le pom- 
pe. La g«itile Claudia sua sposa è minacciata jda in- 
fermiti se respira più a lungo Y aria soffocante della 
Capitale: oltrecchè ha egli una figlia da maritare, 
natagli deila prima mo^, cara alla matrigna come 
se fosse suo sangoe: dispera di maritarla a Roma , 
la città delle opulenti ereditiere e dette nozze per 
cakolo: 'ù buon padre vuol cercare a Napoli uno 
sposo idla sua creatora : a Napoli troverà egli ciò che 
a Roma perde, tranquillità salute solitudine: ama 
con trasporto la patria, la invoca la sospira; la vo- 
lontà di Cesare tratlienlo ; è tristo , ma non dee pa- 
rerlo; ecco perchè sorride a Glabrione. 

Che còsa sta egli per leggere? Niun k> sa. 

Una modesta lettica si è fermata alla porta. Domi- 
ziano ne scende in semi^ce toga, senza cerchio d'oro 
in testa, abbigliato né più né meno di Marziale quando 
gli amici hannogli fatto le vesti nuove. Tutti balzano 
in pie e salutano Cesare Get manico cento v<^ de- 
mente e divino: Abascanzio ringrazia in nome del 
mo ^gnore. Cesate siede presso la catedra e accenna 
silenzio. Stazio cava un astucchio e ne tira fuori una 
pergamena. 

— Son versi , dice . sulla morte del leone di Ce- 
sare. — 
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L'adunanza accoglie con un lungo mormork) di ap<- 
provarione ranmniflicrlnnaspeUato; Domiziano mostra 
di gradirlo ; Abascanzio e Glabrionc danno segni di 
dolore, perchè Cesare aveva motto amato quel leone. 

E degm era dt amorè. Preso nel vischio, prova 
della mite sua indtde , Y oUiaa beha viveva di buon 
accordo conUuIli; la quale amraitì. di costumi «ra 
stata causa obùnè t della sua morte : wà tigre te^ 
gionlo d'Africa, la sbranò... U senato straordÌAma<- 
mente convocato si affirettò sidla proposta di Aikscan- 
zio di botare conàof^mt a Domiuaho. 

Ecco un tema malinconico che ti sta bene, povero 
esule! su leggi, o poeta, h tua lamentevole Selva; e 
giacche Tlmperatorc npn consente che tu io aduli, 
su via, adula il suo lepne t 

Criqnno ha fatto ùre silenzio : Stazio legge : 

4< Che ti vìdse abfurare le tue abitudini di fiòrocia, 
rinunzijae alle stcagi, far tacere ristinto onncida p«r 
addattarti a sidHr la legge d'un padrone più debole 
di te? Fu vano che tu imparassi ad uscire dalla gab* 
bia ed a tornarvi liberamente accordando mercè adla 
preda già artigliata e lasciando la mano nella làa gola 
introdotta, ritrarsi inviolata! . . Tu mnori, o distrug- 
gitore delle più temute Aere, né assediato dalla turba 
de' Massigliesi cacdatorì, o sovrappeso dalle lòr reti 
o dUaniato da punte contrapposte a' tuoi balzi , o 
precipitato nella fossa che perfido artifizio nasconde 
al tuo sguardo: tu muori sotto il dente di fuggente 
belva; la tua gabbia è spalancata e vuota; e da ogni 
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banda i lioni fremono dei^ro k sbarre di un tale mi- 
sfatto: tutti lasciano ricadare tristamente la criniera e 
vergognosi di veder passare le rdiqiiie dd fratello, 
abbassano in sugli ocelli le rughe della fronte. 

u Ma se ti è por mestieri subire raffironto. d'una 
disfatta , r urto primo no» ti abbatte e il tuo corag- 
gio rimane inirepido: cadi; ma la tua fierezza risve- 
gliasi in seno alla imirte: il colpo che ti uccisa, non 
rinsd a fiaccare le tue minacce. Còme guerri«x> che 
si sei^ gravemente ferito marcia al nemico , alza ti 
braccio, e fa brfflare formidat»le T acciaro già presso 
a sfug^rgii ^ mano; cosi quel leone i cui passi va- 
cillavano, la cm maestà tràmoioitava, riimmò gli occhi 
moribondi e colla g<da sp^Aancata, raccogliendo ^ 
spiriti estremi, cercò di nuovo il suo nemico. 

tf Ma questa morte repentina, questa sconfitta, da 
grandi: conforti sono accompagnate; il popolo e il 
senato àttriistati pa)ono comj^ngere la perdita di un 
(^adiàtorie^ famoso spiralo ndlà fìlnebre arena ; e agli 
occhi del gran Cesare tra tanti animai die la Sdzia 
TAfiica le rive del Reno: i p^oU del Faro modano 
a moriee a mille a mille nd Circo , la morte di- un 
solo leone potè costar làgrime ; . . )» 

Stazio, ^eftdè dadlà cattedra in mezzo a^ applausi 
di cui' Domiziano ha dato< il secale ... 
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nECADElfZA DELLA FOfiSU (*). 



La descrisione, secondo l' arte podic» dei Greci se- 
guita da Yivgilie, è più spiiilaale che fisica^ fatta più 
per colpiie il sentimento xhe i aaisi; e si compone 
di pochi ddineamenti. Trattasi di un kiogo die deve 
servire di teatro a grandi avvenimenti? la descrìr 
zion greca lo schizza in pochi versi, armonizza i piani, 
li anima con bella distribuzione & luce^ poi tosto dà 
princ^^io al racconto: imprende^dla a descrivere una 
passione :che< si manifesta con segni esteriori? più so- 
bria ancora, coBoea sjA volto all'appassionato una 
espressione semplice, generica; lo stnpore, per eson* 
pio, o il pallore; mia lagrima nn sorriso un comi- 
ganoKnto; né scende a minutezze che quando si tratta 
di far amwìffata la bellezza; né per bellezza ialeo* 
dasi qm l' as^azione insiilsa della spezie dotma^ bensì 
qualsivoglia aspetto deOa fisonomia umana esprimente 
un nobile o felice stato dell'anima: scivola pet lo 

(•) V. NiSAKDi Études ec. 
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contrario sulla rappresentazione della bruttezza, o di 
qualsivoglia aspetto della fisonomia determinato da 
una passione vile, da turpi abitudini L'arte greca ha 
fede nella dilicatezza degl'ingegni ai cpiali si pro- 
pone di piacere; sa che il senso morale è pronta- 
mente desto in essi, e che per farli inorriditi di ciò 
che è orribile basta lor presentarlo sotto U punto 
di vista più caratteiislioo ma nel leiipo stesso più 
sopportabile: poi vuoisi passar oltre e porre ben mag- 
giore importanza negli attori che nel teatro, nei per- 
sonaggi che netta scola; ^d anco ìq óò fere per in- 
durre a riso od a pianto non è meslkri fioanriatt a 
boffonerie smorfiose od a Iragìdie esagérauM^iil; Tarte 
greca sa tuttociò, primamente perchè fu iapiraia dalla 
ragiooe, in secondo kogo perchè s'«bbe a cuttori 
spiriti ekCtL 

La descrisioRe seèondo racte 4k Lucano e de' suoi 
conteraporaBd, è, {ter lo contrario, pia fisica che sfi- 
rituale, e pula pia afj^ occhi che ^ ientìmeolo: in- 
tesa a rappresentare colori e meaettòite, vuole riva- 
lizzare di esaltezta coUa pittura in descrivile luoghi, 
colla lìotomia in anidizzar l'Uomo: la bnitteisza trat« 
tioda ; sdvda sul l>e}k> e la ragione n' è s^nplice ; 
la famltecza offre più varietà. Là désorixKNie «e'tanpi 
di decadenza, a forza di vokrsi acoostate ^a yerità 
materiale, soffoca la vcritì morale, spezialjsmté in 
trattace le passioni, sposta le sinq)atie dello spettare 
dall'anima al viso del sofferente, e invece di lineamenti 
espressivi e parlanti presenta una maschera ributtante 
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e convulsa. — La qnai di&reoffia tra Y arte dì Vir- 
gilio e quella di Lucano rese indispensabile un ap« 
pendice alla lingua; perciocché a nodelli ordini d'idee 
furono richieste ntfove combinaìsioni di vocaboli. In 
questo genere di trovati man poeta fu ingegnoso è 
fecondo meglio di Lucabo. 

A rendere più chiaro il sin qui détto citiamo esem- 
pii: ne troveremo di acconci in Omero in Virgilio 
in Lucano : f argomento è tt medesimo In tutti e tre; 
si fratta di una procdla in mare. 

M Poiché avemmo abbandonato Pisola (scrive Ome- 
ro) e nhina ietr^ vedevasi, ma etdo ed acqua, il Sa^ 
furnio ail^ò sovra il leggero naviji^LO una nube ce- 
rulea ehe tutto ci oscurò il mare intomo; né andò 
gu^ che ìì tctdo di Zefiro piombò mugghiando su 
noi 5 d ravvolse in un turbine, spezzò ambo le go« 
mene delf aìbéfo, che rovesciatosi trascinò seco tutti 
i snoi cordati» sulla poppa e infranse al pilota le 
essa dd cranio. Simile a pescatore di perle , cadde 
costui coi eapo in gidsa nel mare, e l'anima gene^ 
rosa gii sfriggi dalle membri: in quel momento stesso 
Giove tuonando lanciò la folgore snlk nave che em- 
piutasi di zolfo ruotò; e precipitarono nell'onda i com- 
pagni trabalzati sui flotti, simili a comacchk marine. 
Un Dio lor tolse di rivedere la patria •— ». 

Ecco l'arie ndla sua semplicità : è impossibile p«M 
durre più sensazione con metti minori; in quindici 
versi troviamo particolari tecnici, un episodio, una ca- 
tastrofe; due versi bastano a dipingere la scena. Ciclo, 
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acqua e il naviglio aggirato dal turbine: Giove sta 
contro. un pugno d'uomini perdati sulla faccia del- 
l'Oceano . . . Quanto è cv^ ed konieo quel du- 
pice paragone del piloto col palombaro, de' marinari 
colle cornacchie 1 quando i mortali sono alle prese coi 
numi abbiamo noi diritto di compiangerli succum- 
benti? eppure hannovi là toccanti . parole sugli infe- 
lici che perirono : Un Dio lor tolse di rivedere la 
patria . . . Qual malinconia in tale sentensui. La pro- 
nunziava Ulisse... Ulisse di etti ninno assaggio me- 
glio le aagoscie ddl' e^^^ .... 

« Eolo in co^ dire (canta Visgilio) percuote di 
punta il fianco della montagna e 1^ schiera infuriata 
dèi- venti, sbucando dal pertùgio, si precipita ^ pone 
l'aria sossopra: piombano, si spandwosul mare; 
Euro Noto Africo lo solcano sino agli alnssi, e cac- 
ciano immensi fiotti sulliai riva. Il grido degli uoiwni 
si mesce al fischiar de' cordami; le nubi tolgono d'im- 
' prowiso a' Tro>ani la vista del eido e d<4 giorno ; 
negra nolte si è diffiisa sulle onde: tuonano i cieli; 
l'aria è solcata da lampi; dappertutto a'Trojani sta 
innanzi morte. La bufera batte di fironte le vele; i 
remi si spezzano; la nave gira e presenta il fianco 
ai marosi Gig<anlesco fiotto colpisce in poppa il va- 
scello che porta i Uciì e il fedele Oronte: lo sven- 
turato pilota è rovesciato , e cade col capo in giaso 
nel mare: il vascello, dopo d'essersi aggirato tre volte 
sull'abisso, si sprofonda nel vortice e scompare. Qua 
f là sul vasto mare scorgonsi radi naufiraghi che 
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nuotano in mezzo alle arme alle tavole e alle disperse 
dovizie di Troja ». — 

Noi troviamo in questa descrizione V arte greca , 
però più esteriore che in Omero : ci ha del lusso qui 
entro : Virgilio mostra di sapere che la dipintura di 
una tempesta, quando è fatta bene, dev'essere uno 
squarcio di grande effetto; vi pone cura , quasi ci- 
vetteria; tane che Eolo non faccia abbastanza il do* 
ver suo ; adopra in asolarlo di tutti gli artifizii dello 
stile. Eppure non jisc(«^ io qui la precisione di Ome- 
ro : qud piloto di Ulisse mi commuove davantaggio, 
pandi di veder 1* albero fracassar^ il cranio , asssal 
più evidentemente dell' urto che ia rotolare il piloto 
d'Oriente da poppa a prora: a' naufraghi Virgilio 
pone intomo aggirate anch' esse dall' onde le dovizie 
di Trdja, come a crescere mestizia al quadro luttuo- 
so : quanta è più toccante Omero con dire — un Dio 
lor tolse di rivedere la patria! — Uno parla agli oc- 
chi l'altro al cuore. 

Cesare su barca peschereccia traversa l' Adriatico : 
un temporale lo coglie a poche miglia dalla riva — 
« n primo ^£Bo ( scrive Luc^ano) fu cosi impetuoso 
che non solamoaite le erranti stelle caddero, segnando 
lor via con un solco di luce, ma gli stessi astri chf 
sono infis^ alla volta dei cieli ne parvero scossi. Or- 
rende tenebre covrono la superfide delle acque ; Tonda 
minacciosa ribolle e si dUata ; e il mare in tumulto 
ignaro qual de' venti trionferà, col suo mugghio ri- 
vela che tutti in s^^no li accoglie. Ecco da. ogni parte 

5K* 
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del mondo soprawenirc perigli. Tu, Coro, fosli pri- 
mo ad alzar la testa dal seno dell'Atlantico e scate- 
nar la procella: gi^ il mare òbbedietiie al tuo ga- 
gliardo impulso s'era drizzato contro gli scogU, quan- 
d'ecco il glaciale Borea lanciarsi e respingere Tonda 
irritata : il fiotto sospeso infra due non sa a qual 
debba cedei^ : Aquilone lo vince, Aquilone che soffia 
di Scizta, ag^a i marosi sovra sé stessi e schiude 
nel mare un vasto guado. Quella notte nott ta una 
notte del cielo ma della inferno . . . L' aria scura si 
abbassa pregna di nubi nelle quali il fiotto va a cer* 
care la piova. Nemmeno spleMe là formidabii luce 
dei fulmini; i lamfÀ non ricettano fiamma; e knubi 
si spezzano senza poter diradare le tenebre. Le vele 
son tra le nubi: la carena tocca la sabbia. 11 terrore 
ha trionfato dell'arte: il piloto non sa a qual vento 
l'esistere, a qual obbedire. La discordia delle onde salva 
lui e Cesare; perocché il flutto che avrebbe sommerso 
la barca , trova un ostacolo nel flutto opposto ; ^c«- 
che sospesa in alto ristì sorretto da tutti i venti -^ ». 
L'arte ha qui subito una trasformazione completa; 
si é rifiiggita per mtero nella facile rappresentazione 
de' materiali aspetti; il sentimento mèrde n' è escluso; 
Lucano vuol descrivere ogni minutezza ddia procella, 
le convulsioni ingenerate dall'azione ^imutt^ea di venti 
contrarii sovra una gran massa d'acqua; per Tamma 
non e' è qui nulla ; l'afte perde non solo ciò che se* 
para Omero dà Virgilio , ma beh anco ciò che divide 
Virgilio da Lucano, cioè quelle reliquie di senémento. 
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morale che il cantore di Enea avea conservate nella 
sua descrizione già tanto inferiore a quella del cantort 
di Ulisse. Eppure la descriùone di Lucano è vigorosa 
di Unte ; egM vi si è fatto creatore di frasi che ci la* 
sciano più anuniratiche soddis&ttL — « Lucano (scrisse . 
Quintiliano) pud venire contato piuttosto tra ^ ora- 
tori die tra' poeti — ». 

Né solo in Lucano, ma in tutti i poeti epici suoi 
contemporanei, la descrizione costituisce il principale 
anzi r imico merito poetico. L' Argonautica di Valerio 
Fiacco, poema senza carattere senza attrattiva, in cui 
il poeta non dimentica che una cosa, lo scopo della 
spedizione che imprese a cantare , e del rimanente 
ragiona difilatamente di tutto che vi si rappicca de- 
scrivendo viaggi , prodigalizzando la eradieione mi^ 
tologica geografica astronomica ,' e fa passare il suo 
lettore d'episodio in episodio sintantoché perduta la 
pazienza noi pianta lì al primo promontorio, al primo 
gomito ddla via; la Tebaide e TAchilleidc di Stazio 
insipide epopee, la prima delle quali in dodici libri 
non è che una introduzione alla seconda in cui il 
poeta proponesi di svolgere della vita di Achille anche 
ciò che Omero ne scrisse , probabilmente perchè cre- 
deva di poter far meglio di Omero; le Guerre Pu^ 
nicke di Silio Italico lunga fredda uojosa parafrasi 
in esàmetri dei bei racconti di Livio, delle strategie 
di Polibio, epopea senza unità senza originalità, nella 
quale' i concetti son |>resi ad uno , gli ornamenti ad 
un altro , lo stile a tiiMi ; cotesti poemi ne' quai la 
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esagerazione tìen luogo di grandezza, la soiti^ezza 
è sostituita allo spirito, e l'erudizione alla invenùone; 
cotesti miDazzoli e rita^ della grande epopea ome- 
rica, non hannost un qualche valore che in grazia delle 
descrizioni : tfoviamo in Fiacco brillanti dipinture di 
luoghi; bàttagfie bdlamente rappresentate in Silio; in 
Stazio poi brani descrittivi di una forza e di una mae- 
stria mararigliose. 

Gli altri poeti di questo secolo meritano anch'essi 
una sìmik lode. I migliori squ^ci di Persio , anzi i 
soli buoni, son descrizioni: Giovenale descrive con 
uno sfoggio di colori innamvabile cose che sta bene 
dire, cose che sarebbe meglio tacere: Marziale più 
fedele alle tradizioni dd secolo di Augusto ha descri- 
aùoni brevi ma scintillanti. Appellerei volontieri que- 
sta eti deUa poesia latina — Pera descrittiva. -^ 
Né lavori di mera descrizione mancaronle : Lucilio )tt- 
niore cantò l' Etna e i suoi fenomeni ; Columella si 
credette riserbato ad empiere la lacuna lasciata da 
Virgilio ( aliis post me memoranda relinquo ) de- 
scrivendo i giardini (qua quondam spatiis indusus 
iniquis — Firgilius nobis post se memoranda re* 
liquit); Terenziano Mauro lasciò un poema sulle let- 
tere le sillabe i piedi e i metri. 

Giovenale si pigliò gioco della mania descrittiva del 
suo tempo. — » Ta non conosci meglio la tua pro- 
pria casa, di quello siami noto il bosco sacro a Mar- 
te, e r antro di Vulcano presso l'eolie rocce. Come 
soffino i venti, quali ombre Pluto martori! , come al- 
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tri rapisca furtivo il yello d'or^, quauti olmi sbalestri 
il centauro Mouichio , ecco di che cosa echeggiano i 
platani di Frontone e il colonnato de' circostanti atrii; 
ceco di cbe. cosa ti minacciano i poeti dal più grande 
al pi^ pusillo : » — quid agant venti sarebbe un 
^lusipne a Lucano, alla sua procella di teste; Fui- 
cani anira apparterebbe a Lucilio ; aurum furtivce 
pelUculce a Valerio Fiacco ... Ma la spiuta è data ; 
nulla può ornai trattenere la poesia sulla china: 
avremci nel secolo seguente poemi descrittivi sulle ri- 
cette pegU annnalati^ sulla caccia le reti i cani il vi* 
Schio; sulle diciassette principali città dell' impero; sulla 
Mescila e suoi pesci; su§Ji innesti |. e perfino snUa 
fenice. Le lettere rom»e giaceranno soiiòcate dalla 
descriaione : tra gjlQcbi pigmei di parole^ il pensiero 
avrà £Eitto naufragio ; . . . 

Al tempo di Lucano scovriamo ancora per^ìonaggi 
nelle epopee;: son piuttosto passioni personific^ate , e 
rappresentano in guisa smorta l'umanità. L'umanità 
ne' poemi di cui ragioniamo mi somiglia quelle insi: 
pide macchiette che son collocate nel campa de' pae- 
saggi a marcarvi la proporzione degli oggetti: a cliia« 
rire che la descrizfone v'è tutto, e il resto nulla, 
basti osservare che tali epopee hauno ognuna ad ar- 
gomento i casi d'un eroe viaggiatore. 
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D* onde mai ima tal forma di decadenza nelle let- 
tore romane? perchè Farle sì era voHa esclosivamente 
alla descrizione? 

Carattere distintivo de' poemi omerici e delle lette- 
rature che scaturiron da quelli si è cfie l'uomo vi oc- 
cupa il. primo posto; per lui e a suo prò son fatte 
le descrizioni: neff omerica scudo fi Achille è tatta la 
storia della razza umana colle sue giqe e le sue pene, 
coH* incivilimento delle città, e la rozzezza delle TiDe: 
v'è il sentierctto del vendemmiartori segnato lunghesso 
le vigne, simbolo di quel dèro calle, a percorrere U 
quale la meschina umanità si affafica e suda sotto la 
doppia legge del destino e degli Del Uomini e Dei 
ecco dò che Omero repirtava degno d* essere descritto. 
L' idea eh' e^ annette ad ogni oggetto materiale è 
sempre da più dell' oggetto medeMmo: vedemmo die 
per fare una procella non ^i bisognò come YirgOio, 
ragnnare le nubi dai capi della terra, né far cozzare 
insieme tutti i venti come Locano; gli bastò una ntibe, 
una sola; ma ell'era guidata da Giove, e Giove l'allargò 
sovra la nave di Ulisse. Che tosa era, che comi po- 
teva essere l' arte nel secolo di Lucano e di Stazio? 
Due grandi letterature ispirate dal soffio . di Omero 
aveano esaurita l' umanità siccome campo di creaziotte 
poetica. Le passioni che possono servire (fi tipo erano 
state trattate con insuperabile perfezione: il mondo 
omerico era stato decomposto e riprodotto uomo per 
uomo nel dramma da Sofocle da Euripide; l'ode di 
Pindai'o. d'Orazio ne aveva amplificate le parti filo- 



DELLA POESIA 419 

sofiche; Tepq^a vlrgpliaaa ne aveva ricostruito il 
ritmo. All'epoca di Lucano conveniva cercare nuove 
fonti d' ispiratone. Dove trovarle? 

L'amanita avea subéto le sorti del pagan^imo; 
reli^one t wmm ai erMo sostenuti a vicenda per 
mille anni, ^vevaw vissuto la ^ssa vita, sofferto gli 
stessi nàlky prosperato per le stesse cagiosd. Sptto i 
Cesari la iriigioiie languisce, gli nomim perdono ogni 
kidividiialUà; umanità e poUleisno ti^sdnaasi di con- 
serva, qudla con lineaneati sbiadati, questo ooUe sue 
ìnfiik scoIiMrate. U cristiaDesino, simile a viva scatu* 
rigine, che spiccando dal fendo caccerà in breve la 
stagnante acqua inputridita , non è ancora salito alla 
superficie della società, non ha per anco sostituito aBa 
umoMitÀ del mondo aalico la iniU>iduelità del mor 
demo : ad un secolo, ad una letteratura a cui maA^ 
cano ambo questi dementi, che cosa resta? lleru* 
dizione. 



Non intendasi qni per erudizione la scienza che am- 
massa falti intorno ad iin'q^K)ca collo scopo di raf- 
frontarli e giudicarli: T erudizione de' poeti della de- 
cadenza non ha in sé nulla di filosofico, di critico, 
non pretende riformare le idee in voga, non fa pa- 
ragoni, non emette gìudiaòi; soddisfa semjdicemente 
al bisogno di cercare nelle memorie del passato, ciò 
che la ispirazione non sa più somministrare. Tale è 
la erudizione che fe scegliere ad argomento di poemi 
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ora i secoli eroici, ora il medio evo, secomlo rolà iu 
cui vivono i pof li. La erudizione si appropria il no- 
me imponente di ricostruzione -del passato e trova 
adulatori che con adorne figure rettoriche le «Mcono 
che or si diporta co^i nofuim come Prometeo, or che 
novella Giosafatte risuscita le generazioni. 

Il poema di Sitio è .un libro di erudizione ; sup- 
plisce alle ommissioni di Livio si bene, che non pò* 
tresti senza dì quello compilare un esatto racconto 
delle guerre puniche. Silio si credotte io obbligo , per- 
chè metteva in versi la sua erudizione, d'infarcirla 
di macchme poetiche e cTagghiacdat^ fi«àò»L 

Stazio e Fiacco hamiio imprcnitati lor poemi d'un 
ahra maniera d'effudkione. Gli argomenti né sim. tratti 
drik età eroiche; la mitolo^ vi domina, sovrattirtto 
cpoella 'dd semidei, spezie di bastardi dagli del ome« 
nei. Tutte le tradizioni dèlia, fàvola son fà raggra- 
nellate; vi trovi per intero le metamorfosi d'Ovi- 
dio in racconto od in sottinteso; sai con precisione 
sotto il patrocinio di quale deità son collocate le cittì 
auco più .oscure; quanti lioni furano nella storia di 
Alcide; quai gradi di consanguineità corrono tra nu- 
mi ed eroi: la Tebaide è T albero genealogico dei 
figli adulterini degli dèi. 

Lucano anch' egli, abbenchè da; più belle dòti d'ìm- 
raaginaziQDe, e dalla natura ste$sa del suggettò, di* 
stornato da cotesto mondo di vuole menzogne, lan* 
eia anatema cooàtro chiunque noni ci cjrede — « onta 
all' invidioso che disputa all'antichità i suoi prodìgiì 
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e richiama il po^la alla nuda verilà! >? — la qual 
cufio&a iBipr^cazione uon è soltanto una iigujra poe- 
tica , ma una ponfessione della mania di erudizione 
mitologica che ^i era impadronita 4ci cultori, delle 
lettele. 

Goleata uùIqIq^. secoivdaria daU' arie greca non 
era stata messa a profitto, e fatta valere abbastanta: 
gli dèi avevano occupalo i primi mnestci piA dei 
semidei: per iin isÉynto , direi quasi di conservazione, 
i coi)t^inp<)tranei di;l4icaiio si adagiarono nella lacuna 
dell'arte antK^: conveniva vivere di lai briccioli o 

4 

morire d'inanisipue. 

Una maniera di erudizione comune a tutti consi- 
ste nelle digressioni geografiche ed astronomiche. Lo 
zojdiaco. fa gran figura in lor poenB-; ]e attribuzioni 
d'ogpi pianella sonvi accuratamente descritte : la geo- 
grafia poi somministra una folla di descrizioni: aitt^ 
che, n^^U'. arte greca trovava. ella posto » ma in guisa 
rapida e piacevole : un epìteto . ba&taya a riassumere 
r appetto di un paeBc, il suo carattere speciale, la sua 
importane istoiica: neQ'arte delle epoche di deca- 
densa la geografia si appropria un vadto campo pcr^ 
che si presla a minuzie: Tidea die lia ispkato un 
libro più non. basta a farlo yivere: T autore che pur 
vuole ch^ il suo libro aggiunga la solita mole (il 
vuoto delle idee non insegnò a restringere i confini 
degli scritti) ricorre a ^igre^ioni; tutto gli giova che 
vale a far empite le pagkae; e in Lucano questa po- 
verlLì tracia ad ogni passo: trova egli sì poco nel 
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fondo stesso ddtc cose, che il sao po<^tna fluirebbe 
ad ogni cauto senza gli eptsodii di oA lo infarcisce, 
e'i più diffusi gti sono sommìnistrafi dalla geogra* 
fta. Pompeo, per e^ttipk), si dispone a radunare le 
sue schiere in una pianura appiè delF Appennini; ed 
ecco un quarto di canto consacralo a deseiitiere tal 
catena di monti. 

La iutemperatiza neile mteutie , la qual send)ra in* 
^are un «ccesso di fecondità, non fu in costoro ehe 
l6 sforzo ittcessaiaie di una sterile immagiliatiotte Mde 
allargare alle proporzióni di un poèma dò clie do* 
ve^^ essere tema soltanto di alcune eentinafa di versi 



> La storia dell'arte èonta tre epoche — de* poeti 
primitivi — de'poetl ktlewti — de* verseggiatori ero- 

I po^i primifivi precedono le lètteritare e k teo- 
riche^ recano impronto di necessità, scrivono perchè 
hanno missione di scrivere , per inteaiore ^tnta, non 
sollecitati da alcuno $ esòtmo fiiòri dU' inf|)ensata or 
dall'urto di due dviltà die si combattdDO, come Ome^ 
ro ; or daUe tenebre della barbaifie come Dante; or da 
oscuri rivolgiroehti 1 quai imeitdno in moiimeiltépiù 
|)assioni che idee come Shakespeare : hanno la co- 
scienza del loro genio che infonde in essi fofta é 
pazienza: hiò che M ^^Kstitlgne è la semplicità; al so- 
pravvenire dell' arte la semplicità non è possibile che 
per via d' imitazione, né consiste jmù che nell* apjili- 
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scooo in tempi di confusione, allorché ^ uomini si 
sono discostati più dalle vk dell' incivilimento: ten- 
gooo luogo di fòro; non pongono amor proprio nella 
loro nns6Ìone $nl)Unie ; acompaiono ^nisa aver lasciato 
di $è altro che un soko luminoso; ecco perchè son 
essi così poco importanti come uomini, tanto impor- 
tanti come poeti' fondano le Kngne, non le architet- 
tore; l'armonia è spontanea in essi come qneHe voci 
dolci e melodiose che natura accorda a certe creature 
privilegiate. 

MoUo dopo i poeti immitivi fioriscono quelle ert 
UlUrarie a cui si da nome di età dell* oro e si per- 
somficano in certi nomiiii celeri , & cenilo Pericle 
Angusto Leon decimo. Mercè un curioso concorso 
di circostanse riproducentisi uniformemente nella sto^ 
ria delTarte, la esistenza politica dei popoli che son 
presso ad essere dotati d'una letteratura fiorente, si 
rafferma e consolida; i governi colla eredità si rìn^ 
francano; cessano le guerre, la civiltà si sviluppa, le 
turbe s' Utumnano , prosperano le arti y si diffonde 
nella naaone una certa qual non curansa di pubblici 
affari ; le passioni attiepidite dauno luogo ai bisogni 
deir intelletto; e allora si aprono scuole, si formulano 
sistemi ; nasce X arte e mette fìiori le sue regde : lo 
spirito mnapo che si .era dianzi assoggettato ceca* 
mente ai poeti primitivi comincia ad inierrogare sé 
stesso intorno le cause delie proprie emoziofii: cat^r- 
dre sono fondale per la intprprelazione àii porti gi- 
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